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On cosi tofto io ebbi ri- 

foluco di dare per ia^ 

terza volta alla luce quella prezio» 
fa Raccolta di Regole y ed OJfer'va- 
\ioni intorno alla Lingua Tofcana i 
non poco migliorata 3 e di ottimi 

t » prc- 
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precetti nuovamente arricchita , 
che penfando cui poteffi dedicar- 
la , per darle ornamento , ed au- 
torità vie maggiore presogli ama- 
tori delle buone Lettere , Voi mi 

* * • • # 

venifte in mente, Illuftrifs. Sig. che 
fra i Paggi d’ onore dell’ A. R. del 
Serenifs. Gran Duca , tali fperanze 
davate allora di Voi , e tanti , e sì 
fatti faggi di profitto nelle mora- 
li, ed intellettuali Virtù, che age- 
vole cofa era il pronofticare , che 
quella Patria folle per avere ben 

tollo nella Perfona voftra un com- 

% — 


pito efemplare dicriftiana Virtù , 
di Prudenza , e di Senno , quan- 
to fuperiore all* età , altrettanto 
proporzionato alla grandezza de’ 
talenti , trasfufi in voi col Sangue 
dal Padre , che con tanta lode fo- 
ftiene in quella Reai Corte il glo- 
riofo Carattere di Minillro d’ uno 
de’ primi Monarchi.dell’ Europa* 

agli 
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agli Augufti Aufpicj, con cui in 
nome di LUIGI XIV. levato fo- 
ile dal Sacro Fonte; alla perfet* 
ta Signorile Educazione , avuta 
prima nella Gaia Paterna , indi 
in quella Regia nobile Scuola di 
tutto ciò , che vale a formare , e 
condizionare un Giovane Cava- 
liere 5 donde ufcito con tutte le 
confuete teftimonianze di gradi*, 
mento , e d’ applaufo , vi lafciafte 
di Voi, quanto altri mai, gran 
deiiderio,e gran nome. Nè perchè, 
pròfeguendo VS. Illuftrifs. Y in- 
cominciata gloriofa carriera,' ab- 
biate, per mezzo degli Audi più 
gravi della Filofofia , e della Giu- 
rifprudenza,del Teforo di nuove , 
e Tempre maggiori cognizioni ar- 
ricchita la mente ; nè perchè voi 
fiate giunto a meritare in età anco 
non ben matura , di prefedere nel- 
la famofa Univerficà di Pifa alla 

Y 5 cui* 
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cui tiflima Nazione Fiorentina, ho 
io giudicato di dovermi aftenere 
dal prefentarvi un’ Opera pura* 
mente Gramaticale : Che trop- 
po gran torto- farebbe ftata que- 
fta inopportuna renitenza al vo- 
ftro finiàrmo difcernimento , che 
fa ornai giuftamente eftimare le 
cofe , non come gl’ inefperti Gio- 
vani , ed i volgari Uomini fanno y 
per quello che apparifce al di fuo* 
li , ma da Savio , per quello che 
elleno hanno d’ intrinfeco pregio, 
e valore; Or qual cofa più pre- 
gevole che la Materna Lingua di 
qualunque culta Nazione , inter- 
prete de’ concetti dell’ Animo ? e 
maflìmamente fe quefta fia , qual* 
è la noftra , puriflima , graziofa -, 
dolciflìma . È qual cofa più de* 
gna d* un Animo nobile dell’ 
Onore della Patria, e dell’accre- 
fcimento, non pur delle Lettere. 

c d«l- 
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e delle Scienze, ma delle gentili . 
maniere , e del buono, e del faggio 
Coftume amatore, che il promove- 
re gli (ludi del Linguaggio natio -, 
ed afiìcurarlo che per ifconce , e 
Arane, ed a'Padri di elio ignote for- 
me di dire , a poco a poco intro- 
dotte , e lafciate correre , non fi 
corrompa , e fi guattì ? Lo che 
non con altro mezzo fi ottiene ^ 
che col mantenere fempre vive^ , 
ed in vigore le Regole date da’ 
più forbiti, e più giudiziofi Scrit- 
tori , e le Offervazioni opportu- 
namente fatte, tempo per tempo, 
da chi era da ciò , fopra le loro 
migliori , e più ftimate Scritture . 
Tal’ è, Il!uttrifs.Sig. quella Rac- 
colta 5 Lavoro tutto d* Uomini 
( lafciamo ftare la chiarezza del 
Sangue ) per gran dottrina , e per 
delicatezza di gutto, degni d’ eter- 
na fama < Le- quali cofe effendo 

tut« 
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.‘tutte così , giovami fperare , che 
Voi fiate per accogliere con lieto 
animo, e per gradire benignamen- 
te quella prima offerta, che io ar- 
disco farvi , come un tributo cer- 
tamente non ifpregevole di quel 
profondo offequio,per cui io am* 
bifeo come gloria (ingoiare , di 
comparire, qual mi pregio d* ef- 
fere 

• Di VS. Illuftrifs. 
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CARLO MARIA CARLIERI 

- ‘ ♦ 

A Chi legge . 

Ve pofienti ragioni mi hanno, 
mofio a pubblicare per la terza 
volta quefie Regole, ed Of- 
fervazioni intorno alla Lingua To- 
fcana . Laprima fi è Veflereiogià dcL*. 
qualche . tempo rimafo del tutto privo 
delle copie * che in grandifiimo numero 
io ne feci ufcire alla luce l\ Anno 171 $. 
per mezzo de' purgati filmi Torchi del 
nofiro Stampatore Giufeppe Manni ; fi- 
curo teflimonio dell ' approvazione del 
Pubblico, e dell' utilità ,che da efia neri - 
traggono gli* Amatori del nofiro purif- 
fimo , e dolcifitmo Idioma , che con al- 
te querele di me fi dolevano, per quefia. 
mancanza , come d' uomo poco zelante 
dell ' onor della Patria , e dell' altrui 
profitto . La feconda , i conforti, co' qua- 
li fino fiato follecitato da Perfonaggi , il . 

Cut 
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Cui configlio ha prefio di me , ed aver 
dee autorità di comando ; i quali mi 
hanno afierito più volte^e fiere utilijfima 
co fa ,• e necejfaria il mantenere fempre 
in piedi queflo forte , e ficuro argine , 
incontro alla torbida piena di tante 
Cramaticbe di nojlra Lingua , cbefgor - 
gandà ora più che mai da tutte le con- 
trade d' Italia , minaccia d y allagare il 
noftro belpaefe y e deporvi le brutture che 
mena . lo mi protefìo di parlare con tut- 
to quél rifpetto,cbe ad ognuno , e majft* 
inamente agli Uomini Letterati per me 
fi dee ; nè fia mai che io mi arroghi , di 
farmi Giudice in tanta Lite , ed efpor- 
m i al rimprovero fatto, già dalfamojò 
stipelle ; Ne Sutor ultra jcrepidam ; 
o che alt riporne Str atonico aljuo Fabbro 
mi rinfacci , Noo fentis té ultra mal- 
leu mi oqui ? Io ej pongo candidamente, 
ilfentimento d y U omini grandi , Ama- 
tori della gloria dell ’ Italia , della Tb- 
fcana > di Firenze^ che col configlio , e 
coll’ opern loro mi hanno indotto a far* 
quefta nuova imprefpone \ E duoimi fi. 
lamento di non aver potuto per varie 
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ragioni darti per ora , benigno Letto • 
re , quefia Raccòlta arricchita di quel- 
la più copiofa aggiunta di atilijjìmi pre- 
cetti , ed ojfer v azioni fCbe io aveva in 
animo di fare * Ma tu , fe faggio jet , 
tifa la ventura pnf ente ed accoglien ♦ 
do ctdla tua fritta amorevolezza , quel- 
lo che io per ora , con buon Cuore jet 
tuo profitto ti porgo, aprimi tofio la via 
a mettere pienamente in efecuscàone il 
mie difegno . Lo che io farò fenza faU 
la ; fè Iddio datar d* ogni bene , mi 
concederà tanto di vita ebebafii e ft 
tu col gradimento di quefia Terza, mi 
farai comfcere a prova, di defiderarne 
una Quarta ,e più perfetta Edizione * 

• Tu tr ovet ai nel fin e m Frammento 
d’ un Trattata di Manfig.- Giovanni 
dellaCafa, brevifitmo i per' vero dire y 
ma altrettanto preziofo , e che rendei 
con fol tanto , quanto è quel pocbijjtmo , 
che finora fe n' è trovato , molto più de- 
plorabile , o la perdita - dell ’ Opera in- 
tiera , fi pur Egli la compiè , o V im- 
matura morte' del cbiarijfùno Autore , 
fi Egli non ebbe tempo di trarla a fine, 

ficco- 
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ficcome pare , d>e y? poffa far unghia- 
tura da ciòcche fcrive Anibaie Rucellai 
a Fiero Vettori in una fua letterale - 
eennata a quefto proposto nella Lette - 
ra , che ferve di Prefazione alle Ope- 
re del mentovato Monjig. della Cafa— , 
Stampate per me da , Giufeppe Manni 
Vanno 1707. rf c. 19. Quefto Frammen - 
. to fono Stato confortato a pubblicarlo 
tal quale egli è , per vedere , j/è mi ve- 
ni fte fatto di trovarne ciò che ne man- 
ca , 0 tutto , 0 m parte ; che farebbe^ 
un grande acquifto , e fervirebbe a me 
per renderà viepiù preziofa la nuova 
Edizione , che tu fai che io ho in ani- 
mo di fare di quefte pregiatiffime Ope- 
re } con una copiofa Aggiunta di frittu- 
re di Profa , e di Ver/i,non punto infe- 
riori alle già ftampate . Vivi felice * 

» • 
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LA PROPRIA LINGUA; 



AL ME NT E- fra^t 
loro collegate ed 
amiche fono' quelle 
due di tante ecccl* 
lente r e prerogative 
i le più fovraoe , per 
le quali 1’ Uomo fo- 
pra tutte le creature 
mortali fubbliman- 
dofi , all* increata » 
ed eterna Softanza » da cui traile l’origine, 
lì ricongiugne; che appreso noi Tofcani, 
come apprelTo i* Greci , ambedue con un,, 
fol nome Difeorfo furon chiamate . Ed inve* 
ro , come può l’ Anima noftra far vedere 
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le fue più rare bellezze, come rapprefeo- 
tare gl’ immaginati concetti , fenza i co- 
lori , e lenza la luce della loquela? Como 
può animarli di fentimcnti la voce, fé non 
prende Io fpirito dalla Ragione ? Onde ne 
confegue , che l’ Uomo muto lia poco in ap- 
parenza dalle beftie diffomigliante , e che 

10 Solido , e forfennato per Io più fia taci- 
turno,- o parli in guifa , che , per parere 
Uomo , a lui darebbe molto meglio -tacere ; 
Coociofiacofachè innumerabili ftolti in tut- 
te, ‘‘I’ operazioni occultino bene fpelfo la,, 
foro pazzia »* ma rutti nel parlare la palefi- 
no. Siccome per lo contrario molti , che 
nel filenzio ci fembrano indotti , e rutti- 
cani , parlando pofcia aprono il preziofo 
interno dell* Animar , a Sembianza di. quei 
Sileoi d- Alcibiade , che rozzi nel di fuori 9 
nascondevano eccellenze maravigliofe. Ve- 
rittìmo è pertanto, che l'anima non ha., 
modo: migliore per farli vilibile , che il 
parlare. Quello per avventura volle dir 
Socrate in iquclle parole : il fatiate , tL, 
gai fa del buon va fellah , dà all ' anima una 
bella figura : e più apertamente quando 
egli ditte a quei giovane , che Tempre.» 
aveva taciuto : parla , perch'io ti vegga.. * 

11 medefimo concetto efprelTe il Morale » 
dicendo , -che il parlare era il volto dell', 
anima ; e più argutamente Perfia nelle*; 

Satire^ comparando 1’ Uomo, a un vafodi: 

ter- 
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terra , dal cui Tuono? conofce tofìo. il coni* 
pretore s’ egli è faldò , e ben cotto 

— — fonat vitium per tuffa t maligni ■ r 
Refpondet , viridi non cotta fi deli a. limo ». 

Di quella verità imbevuti Seneca * e 1’ Au* 
tore del Dialogo della perduta eloquenza» 
dichiararono, che la «purità?, e la facondia 
Romana fodero principalmente ; mancato» 
per la mala educazione , e per lo .corrom- 
pimento de* coitami , infeparabil compagno 
della Favella corrotta. In prova di ciò,porta 
Seneca 1’ efemplo idi Mecenate » dicendo $ 
che facil cofa era * avvederli dalle parole 
affettate?, e leziofe di lui y quanto-. egli 
fode diiicato , :;e come «dedito 'V piaceri » 
non potendo alcuno parlar diverfamentct 
da quel eh’ e’ vìva ; e. conclude, che ìil, 
un fecolo pieno di ludo, e di morbidez- 
ze, quegli Uomini medelìmi, i quali han- 
no a fchifo tutte le cofe ordinarie, ben- 
ché buone i cercano- 5 la -novità licenzio fa_* 
anche nelle parole,? e« fi compi acqono piò 
delle metafore ardite, che della, pura , ej 
propria eleganza Che perciò M. Tullio, 
parlando di Scipione , e di Lelio, ebbe a 
dire; edere data una prerogativa medefi- 
ma dell’ età loro 1* innocenza della vita» 
e la. purità; della Lingua . < Quanto. adun« 
que dee ftimarfit dagli uomini il parlar 
bene?, e come dono , ?e privilegio iingu- 
lari liimo' della Natura e: come ornamene 

A a to, 


fo f e contraffegno~> della Virtù! Non ì 
egli certo quel che di fle Cicerone nel pri- 
mo dell' Oratore , che hoc uno praflamur , 
vel maxime ferir , quod colloquimur inter 
nor 9 & quod exprimere dicendo feti fa pofitf 
mui' ? : . Non è egli ianclie vero , :che di 
quanto 1' Domo per la .loquela fopravan- 
za gli altri animali, di tanto fopra :gli al« 
tr’ Domini s’ avvantaggia per l’ eloquen- 
za '■} E qtlàl biafìmo dunque farà pari a! 
demerito di coloro , .i quali non curando 
ìe prerogative che Dio in eflì ripofov 
nati in Patria nobile , com* è Firenze, in 
cui -fi parla queir Idioma ,-che di dolcez- 
za, : e d' seleganza non > cede al ficuro.ad 
alcuna delle Lingue vive,, e con le morte 
più celebri contende disparità 9 e forfeit 
afpira alla maggioranza , poco fiimano sì 
preziofo teforo, mifchiando 1* antiche gio- 
ie col fango di nuove , e barbare locuziop 
ni di voci affettate ,; e ftraniere, ,e. di 
maniere , e coftruzioni fregolate , ?e defor- 
mi ? Ah ,' che la licenza dei noftro feco- 
lo, e i corrotti- cottomi, fon quelli, che.» 
adulterano la purità, ed offufcano il can- 
dore di noftra Lingua ; l' ozio non colti- 
vando gl' ingegni , lafcia imbofchire (giar- 
dini dell' eloquenza Tdfcana ; e V igno- 
ranza a’< gufti depravati fa parer belli vo- 
caboli barbari , e moftruofi h io quella gui- 
fa » che fovcote a luffocapricciofopiù 
t v. . l'info- 
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iVinfoIita , e fcontraffatta deformità de* 
corpi - umani , che la vera bellezza reca.» 
diletto. Ma quel che non può tollerarli , e 
che oltre a gl’ improperi, mi par degno di 
pena è , che- le alcuno s* ingegna d’ 'ap- 
prender la- buona Gramatica , -di legge- 
re attentamente gli Scrittori del buon Se- 
colo ì le di parlare , e feri vere corretta- 
niente, n* è da molti diffuafo , e derifo, 
con -dire : che non fi debbono affettare.» 
certe fiitichezze gramaticali ; che più va- 
go è r ìò (lite i de* moderni Romanzi. ; che 
è ; vanitff do ’mpdrar là -Lingua materna^; 
che di dee -paHare j e feri vere con libertà 5 
e J che KòfferVar tante regole è meftier da 
Pedanti . Di qttf nafee, che con tanta ver- 
gogna i,e fcapito della gloria F-iorentina , 
non folo in parlando , • ma in ifcrivendo , 
commettiamo si fatti- errori , i e lafciamo 
paffar nelle Stampe cosi gran numero di 
■barbanfmi ?, e* foleCifriii -, che fd a quello 
de te Ha bile abufo iiort fi pon freno, -non 
ci farà- da : qui avanti più lecito dipre ten- 
dere il Principato della Lingua Tofcana-* 
Certo è , che fé la noftra Lingua èrtale * 
quale da tutto-il - Mondo (limata J el)ai« 
non può effer -lenza regòle f ,come' alcuni 
pochi fcfoccamente la fanno % £ cóme, è 
ella fenza regole , ftftanfem’-oiFervarono 
tante ne diedero , e- con , 1* autorità degli 
Scrittori-* e dèlia buona: confuèJtudine lej 
*" 1 A3 con- 

^ a# 


confermarono ii Bembo» il Caftelvetro,e 
dopo loro tanti ,e taot’ altri? Ma concedia* 
mo non ottante » che ella fia fcnza regole, 
e che attender non fi debbano i precetti 
di tanti accurati Grafitatici *:.< Chi tieoe_# 
quell' opinione farebbe mentecatto, a feri- 
ver per altro * che per: bifoggo ,;in.nna 
Lingua fregolata : e molto: più fe egli ere* 
dette, in quella fcrivéddo,, d’ acqui liar , fa- 
ma. A quelli, adunque.i non parlo : io 
parlo a coloro, che (limano la noflra Lin- 
gua per bella e per buona» e parlando, 
recitando :» e Scrivendo in ,effa Difcorfi 9 
Orazioni , Trattati , Dialoghi » Storie » e_» 
Poemi , -tengon per fermo d’avere a far* 
•fi immortali * Quelli certo è » che non.» 
potranno negarmi , la noto Lingua taqtg 
piùelfer perfetta, quanto ella è più emen- 
data-, e più pura . « E- fe così è , io npn f<j 
capire per qual, cagione , fe altri parlan- 
do.^ o fcrivendo latinamente ,<o ;foleciz- 
za.i( lì ami. lecito così dire ) o : cade io* 
gualche ■ barbarie , abbia a meritar le fi- 
/cbiate ; e chi frequeatemeate -erra nel- 
la fua Lingua, non debba meritar peggio. 
Egli non ha dubbio veruno , che chi.. par* 
la una-^ Lingua firaoiera dee icoropatirfi , 
ma chi parla male la propria , non è ca- 
pace di fcufa . Al qual propofito mi fov r 
viene di quel , che dille Cicerone nel 
Bruto*, lpfttm latini loqui _ efi illui qui - 

dem 
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dem (Ut flutto ante dixi ) in- magna lau- 
de fatteti dum : [ed non tam fua [poniti » 
quatti quoi e fi a plerifque negleflum » Non* 
enim tam pr&clarum ejl [ciré latine . , quarti 
turpe . nefcire ; ncque tam id mibi Oratorie 
boni » quarti Civis Romani proprium videtur • 
E non bacandogli di aver, detto , -che il 
parlar beo Latino folle proprio d’ .ogni 
Romano ». dille nella medefima Operai , 
che r eleganza Lzùni .etiam fi Orator non „ 
fir » & fir ingenua s Civit Romanui , tamen 
necejfatia .efi , Nemo enitn ( foggi ugne il me» 
delìmo nel 3. dell'Oratore ) .1 unquam e fi 
Qratorem , quod latine loqueretur aimira- 
tue » fi eft aliter irrident i ncque eum Orato* 
rem tantummoiò , [ed (3* bom inerti* non pu- 
$ant • C con ragione» meritando, nome . di 
bcftia , chi. non coltiva quella; nobilifliro» 
dote» che Dio diedoagli. Uomini a diffc- 
reaza delie belile* : Anzi: delie belìi e peg- 
giore è chi. non fi cura di» parlar <beno> 
non. elTeodo elle così ingrate e.fcono.- 
fcenti verfo di Dio, dando a Lui continue 
lodi . ne' loro armonio!! canti' gli uccelli • 
Chiaramente difleiquefto, Ilìdoro » Omnem 
autem linguam uou[qui[que bominum 9 . fitte** 
Crac am » five Latinam » five calerarum gen- 
ti um , aut audiendo potè fi : tenere , avi legen- 
da , aut ex Praceptore ac òpere « Cut» autem*. 
omnium linguarum [cientia difficili t cuiquam 
fit , nemo tam defidiofut cfl , ut in [ua gen- 
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le pofitut , /ma genti t linguai n nefeint . Nai» 
aliud putandut ejl , nijì animalium bru - 
forum deter ior , propria lingua earet no - 
titia? Pare , che Plinio rimproveri agli 
Uomini quella .gran negligenza lodando 
ccceflìvamente gli uccelli loquaci » e par- 
ticolarmente una Torta di Putte. iWmor 
frigio [ dice egli ] perche non vengono di 
lontano , pià ./colpita loquela anno una 
certa forta di Putte ; pongono amore alle pa - 
ro/e , che effe parlano . E non folo le impa * 
r«»o , ma danno anche a divedere , r&f de»- 
fro loro jvi penf ano , e le fiudiano. Chiaro é 9 
thè ne fieno morte per la dìjficultà d* una pa* 
rota, e che fe la fi ordino non V a fiottando fi» 
venie , e che cercandone t .molto fi rallegrino 
udendola . -No» * fono fi non belle r benché non 
bellijfime . Ab amanza leggiadre ' fin’xlleno'pet 
la bellezza dell’umana.: favella ti ) ( t;cb 
-, Ma parmi fentir chi dica .. :Noi limo 
diTpoftiffìmi e perTuali, • che iogo* Uomo, 
a tutta Tua polfa debba sforzarli . di ben_i 
parlare ; Tolamente ci da noja T avere a 
ìludiare tanti: precetti •, e -Tottigliezze ;in_i 
quella^ Lingua , che noi 'Tappiamo , e di> 
ventar diTcepoli , ^ quando 1 noi. penTavamo 
d’effer Ma eft ri ; E - Te quegli Scrittori del- 
•P età del Boccaccio, dia*- quali prefero dt* 
regole * del ben parlar ToTcano i noilri 
Gramatici , potettero Tori ver correttamente 
feaza ipiparar la Gramauca $ perchè non 
t. f potrei 
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potremo farlo anche noi? E perchè nónJ 
più torto » dagli Autori dell’età noftra. 
Che dagli- antichi , dobbiamo imparare a 
parlare ? - A quefti brevemente rifpondo, 
che tutte le Lingue , le quali arrivano su 
qualche eccellenza , camminano per queftji 
firada : perciocché di quelle , che 1 mainon 
vi giungono , è foverchio il parlare. 6 
quand* elle fi conducono , per la buona cuU 
tura di chi le parla, o le feri ve-, alla per- 
fezione» ben tofto cominciano gli Uomini 
più eruditi a fiabilirne le regole a benefi- 
cio , e infegnamento de’pofteri. Fu ven? 


fora adunque di quel -fecolo «la purità deU 
la ; Lingua- coltivata , e raffinata da un cer- 
to buon gufto , e infieme dalla Ragióne » 
ma naturale. E che ciò Ita vero egli è 
da oflervare, che nella maggior parte del- 
le fcritturé, anche degl’ idioti , dal’ 1300; 
al >4oo. è quali un candore uniforme» una 
fiefia chiarezza , una brevità» ed efficacia 
medelìma, benché fenza molti ornamenti; 

E cotali doti furono del fecolo , e non.* 
d*a]cuni : pòchi Scrittori, i quali, perchè 
fodero più addottrinati , non aggiunfero 
altrimenti purità alla -Lingua, ma più to- 
fto robuftezza, e Splendore. - Gli Autori, 
che vennero • dopò , • conofcendo quella-* 
purità , e non l’ avendo così propria , s’in- 
gegnarono di confeguirla coll’ imitazio- . 
ne ; e per meglio farlo., ne formarono 
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alcune regole $ parte foodate fopra la Ra- 
gione, parte fopra l’Antichità , parte fo. 
pra T Autorità , e parte fopra i’CJfo. E 
quella fu la Gramatica. , che , per det- 
to di Quintiliaoo , s’appoggia fu quelli, 
quattro fondamenti.. Stabilite , che fu- 
rono di comun confenfo degli eruditi , e 
accettate quelle leggi della noftra Lingua 
per buone , ragion non vuole» che elle- 
no per ogni abufo $ o novità fi riformi- 
no ». o fi difiruggano ;e benché in gra- 
zia dell*. Ufo , ad alcuna di elle tanto o 
quanto fi .deroghi » alcuna s* allarghi , o 
s* interpreti- ; ole più; fondamentali riman- 
gono » e rimarranno ,. per mio; credere* 
nell* antico vigore) ed ofiervanza , almeno 
prcflo a coloro , che bramano acquiftar fa- 
ma feri vendo. Sunt etenimilli vettr.es (dif- 
fe Cicerone nel 3. dell’ Oratore ) qui .or* 
tiare nondum poterant ea , qua dicebant t 
omnes propè preclare locuti ; quorum fermo» 
ne ajfue fatti qui erunt , nè . cupientes ■ qui • 
dem poterunt loqui , tufi latini » E de ? me* 
defimi parlando Quintiliano ; Oeconomia 
quoque in - bis ■ diligentior , quarti in pie * 
r ijque novarum erto t qui omnium oper uva-» 
folam virtutem fententias putaverunt . San- 
ti itas certe , ut fìc die am , vitilitas ab hit, 
fetenda , quando nos in omnia delitiarum* 
genera , vstiaque dicendi quoque .ratto** ■ de* 

tìuximus . Folle piacer di Dio , ebe quefte 

* ulti- 
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ultime parole di Quintiliano non quadrai* 
l'ero così per appunto al nofìro fecolo* in 
cui , e per. la mefcoianza degl’ Idiomi- ftra- 
n ieri , e per la troppa licenza dell* inno* 
vare, e pet la. poca olTervanza delia buo.« 
na Gramatica, la noftra lingua ha perduto, 
gran parte^del. fuo primiero candore» >11 
medefimo rificò già di fare . anche la- Las 
lina , fe riparato non avellerò a tempo a 
un tanto di l'ordine molti grand* Uomini;} 
e maflìmameote Giulio. Cefare*» fcrivendo 
fon accuratezza ftraordioaria a Cicerone.} 
come fi legge nel Bruto , del modo di tati 
parlare latinamente > Ma fentiamo lepro. 
prie parole di cicerone, cbe fono io pun- 
to nel proppfito noflro. Solum quidem y ,& 
qua fi fundamentum Oratorii videi loeutionem 
emett datam , (£r latin am t tuìut pener. quos 
laus adbuc fuit, non fuit rationi t , aut fri- 
enfia j fed qua fi bona confuetudtnis . Mitto C. 
L&lium , Seipionem ; atatis illius itta 

hit. laus tanquam innocenti a. , fic latine lo» 
quendi , nec omnium fame» : N am illorum 
aquale s Cscilium , & Pacuvium male loeutos 
videmut . Sed omnet tum fere , qui nec extra 
urbem banc vixerant » nec eoi alt qua barba» 
’r/et domefiica infufcaverat t rette .loquebantur, 
fted batte certe rem deteriorem vftuttas fecit , 
& Roma, & in Grada. Confiuxerunt enim 9 
($* eStbenis , (è* in banè Urbem multi inqui» 
nate loquentet ex diverfis locis ; quo " magis 
"* ‘ A 6 expur » 


espurganda t efl fermo , & adhibenda tan - 
quam obtrufa ratio , qua mutati non poteft • 
Nff utendum pravifjtma ■ confuetudinis regala • 
B poco dopo conclude: C«/<*r autem ratio - 
»e>w adbibenr , confuetudinem vitiofam , (<r 
corruptam , pan* , (è* incorrupta eonfuetudine 
emendai . -Quella buona eonfuetudine.#, 
colla quale : Cefare emendava gli abufi del- 
la * Lingua Latina , altro non era , per 
mio credere, che la Gramatica , e di ciò . 
m* accertano Quintiliano , e Suetonio , 
dicendo , che egli fcrifte ' due Libri deU 
l’Analogia, indirizzati ^ per detto di Gel- 
ilo , -a Cicerone , come fece anche M. 
Varrone i fuoi della Lingua Latina-.; 
éSuida in:K ctìtrxp dice , che egli fcriffej 
reperì ypctp’AXTtKm' f>utAxiKuc y c\oll' Ar- 
te Gramatica in Lingua Romana • Ma per- 
chè ftare a ftillarfi il cervello, per dimo- 
Arare , che i Romani ftudialfero la Gra- 
inatica della Lingua Latina ? Forfè , che 
Cicerone in tutte 1* Opere Retoriche non 
parla a ogni verfo del difcorlo emendato, 
e non fuppone , che abbia fatto avanti 
Audio nella Gramatica , chi vuole avan- 
zare nell* Eloquenza ? Non fi proteftò egli 
bel 3. dell* Oratore , di non Voler piglia- 
te a Scozzonar puledri, mandandogli per 
ciò fare alle Scuole de* Granfiatici ? Ncque 

enim conamur docere , eum diceri , loqui 

nc+ 


f 

* 


Digitìzed by Google 


I 


«•$( <i )Ui , 

nefeictt f *>tc fperare qui latine 1 non po/Jtt , 
bunc ornati efìt diélurum . E perchè altri 
noo pofla dubitare di quello, che egli in- 
tenda per latinamente parlare , tante vol- 
te detto da lui , fi dichiarò beni filmo po- 
co di fotto • Atque ut - latini loquamur , noti 
folum videndum t/l , ut & verba efferct'mus 
M , qua nemo iure reprebendat : ut ea ftc (* f 
eafibut t & temporibut , & genere , & na - 
mero eon/ervemus , ut nè quid perturbatum j 
ae difcrepant , aut prapo/lerum fit /ed etian» 
lingua t fpiritut , C&* vocis fonus e/l ipfe 
moderandus . Quintiliano pure nel princfc 
pio delle Tue Incitazioni Oratorie , fup- 
ponendo , che una » e. la principale delle 
virtù del parlare fia effer corretto pet 
quella parte fi rimette alla Graffiatici $ 
della quale anche tocca così per pafiaggioi 
precetti più necefiarj . E prima di Cicerone* 
e di Quintiliano aveva fcritto Arifioti- 
le : è<?i 5" up%jj riji ùéZeoci tò èXtyv'tZe ivi 
cioè , principio , ovvero fondamento ‘delltù 
locuzione è parlar Greco correttamente , che 
tanto vuol dire , fecondo il 

noftro eruditi filmo Piero Vettori Indi fi 
pone di flefamente a difcorrere , cornea 

A ò “ . de , bb f «are;, e; qua! difetti fuggire. 
M» noi , thè fappiamo piiVd' Ariftotile, 
di Cicerone , e di Quintìfiaoo . facciamo 

1 Oratore, Io Storico, ed il Poeta é e a 

i _ . « . 
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noftro, minor pcnfierp è il . parlare, .efori., 
vere correttampnt.e quella Liqgu*., in, cu? 
parliamo, e foriviamo* Quella, dico, che 
Ogni uomo Tofcano. , , ch’ abbia* fiore-di 
gentilezza ,, je di feaoo , fotro pena d’ef- 
fer tenuto fgarbato , ed incivile:, è quali 
obbligato a fapere • Non furono .mica sì 
traforati gli.Ateniefi , de’ quali, diffe Qi* 
cerone nel principio dell’ Oratore , che_* 
eflì, furono di gufto così fquifito , e per r 

fettQ , Nibil ut poffent , nifi ineorruptum u 
Quitte , , tè* elegant • , Eorum religioni curn* 
ferpiret Orator r , nullum verbum in fole» s # 
nullum odiofum papere audebat . Itaque bis 
£ cioè.Demofleoc i] . quem prejlifijfe diximut 
CAteris , in il fi prò Ctefiphonte Or at ione lori • 
gè cptimQ , fubmifius a primo j deinde cuwl. 
de legibut difputaret , prefitta j pofl [enfino in r 
cedetti j ludicet ut vtdit ar dentei , in reli - 
quii exultavit audacius K , : Ae Jamen in hoc 
ipfo exami nante ■ verborum , omnium pondera l. 
teprebendit JE f chine i qu&dtfm & exagitat: 
illudenftjue , durà > . odio[a y intolerabilta ef- 
fe dica . -Quin et iato qmrit y cum quidem. 
eum belluam appellet , utrum illa verba. , an 
fortenta fint ; ut JEfchini, ne Demojlbenes qui - 


dei» vidèatur Atiief fiict.. . . r ,_ _ .. , _ 

Non § adunque da lì u pi rii , enei me- 
tfeli sili Ateniéfi f : ^urlafTeró'; 3’ Anaearfi- 
de Sciti , udendolo parlare , fe dalla ; Cen- 
tura non fu ficuroDemoflene. 
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Appreso i Romani. non era fallo così leg- 
gieri, come da noi lLftima, l'errare nella 
propria Lingua^ Che perciò C. Rufio feo- 
tendo dire a Sifenna la parola Sputatine* t 
di lai beffandoli . rivolto a’ Giudici diffe: 
Aiuto , io fono aggirato ,• Sputatilica e cbt 
vuol dire ì Sputa io V intendo , ma di quel 
tifica non ne fo altro * Cicerone ncll’accu» 
Ce di Marcantonio non fi. guardò di , chia- 
marlo a findacato fopra il non più fenti- 
to fuperlativo piijjìmus , e che malamente 
avelie ufato dignut , e facere contumeliam . 

Ma non è da farne gran maraviglia , per- 
chè egli , per detto di Quintiliano • noru. 
la perdonò nè anche al figliuolo. R io con- 
ferma: Servio fopra 1* Eneide » Cicero per 
Epiftolam • culpat , filium dicenr ; male eunu 
dixìfie literas duas , eum li ter* t quotiet epim 
fiolam Jìgnificant , numeri tantum pluralìs 
Jint . Contea epiftolat binar non dicimus , feci 
duas . Il medefimo riprende Tirone , che 
avelie ufato. impropriamente fideli ter . Sei 
beus tu< 9 qui KÀvliV effe quorum f criptotur» 
foles , unde illud tam ux,upoy valetudini tua 
fideliter inferviendo ì unde . in ' ifium locurru 
$ del iter venit ? Ma' quanto egli folle accu- 
rato , e quanto e’ faticale « per bene feri- 
ver Latino, per due luoghi delle : Pillole ad 
Attico fpezialmente può dimoftrarli. Ave- 
va, egli io una fua opera [ cioè , .per quan T 
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to 4o- <credo f "nel Libro 2 .' delle filoni 

Accademiche! ] < r efpre(Ta la forza della vo4 
ec G reca Htòx$ » «wl* Voce : latici tetmtoì 
Attici; lo' configliò a dir più follo inbi* 
bùio , e così fece .* Ma .accortoli pofeia, 
che quello terraine marinarefeo non* ligni- 
ficava .quello che ■ egli V era figurato ,• 
ferilTe in tal guifa 'ad Attico' , per emen-' 
dare 'quanto * prima il dettò luogo 1 , é rti 
porvi referti io ; Dice adunque : Inhibere illuni- 
tuum -, qttod valde mibi arri fe rat , difplicet ,* 
Efl enim verbum toium nautìcum , : quam- 
quam ■ id quidtm feiebam ■; ftd arbi trabar 
fubjl ineri J remai -, cum inhibere fjfent remiges' 
fujfiu L ld non effe èjufmodi didici beri , cum ai 
•villetta tèfram navis appellerete^ 9 non enim 
fubjl inenty ftd '•aliò modo remigati ti id ab 
STOXfl remotijfmùm ejl Quarè facies , ut ita- 
Jìt m in' libro , qùemadmodum fuit • Dice? hoc- 
idem V arreni , nifi forte mutavit , &c. E 
poco' dopo r Videi , quanto hoc diligentitcs cu - 
tem 9 ‘ quarti aut ‘de rumore , aut de Politone* 
E non contento^ di quéfto , in un* altra-. 
Pi fi Ola replica : * De - ret emione refcripfi ad 
tuai accurate fcriptat literat . Confetti igi - 
tur , & quidem ~ firie ulla '' dubitatione , aut. 
retraStatione , hoc f eri oportet - i - opus ‘eft ì 
Puóls* égli Tenti ré- maggior premura negli 
affari della Repubblica,: che in quegli del- 
la Linaua Latina ì .Ma palliamo a poti- 
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derare Peltro* luogo accennato . Avendo 

egli 'fcritto nella-Piftola 9. del <5. Libro 
in ?ir&ect cura txìfttnt , ; oe «fu • riprcfo da 
Attico , come chiaro fi fcorge dalla Pi- 
ftola 3. del Lib. 7; Venia ad> Pir&ta , in- 
ailo magie reprebendendut ; fum'-- qttod , homo 
Homanut Pir&ea \fctipferim , no n Fit&eum- , 
( fic enim omnes nofiri • lottiti funt ) quaìn-t 
quod in addi deri m . No» enim hoc ut oppi» 
do prapofui , fed ut- loco ; con qocLche fe- 
gue, degno d’ etfer veduto. Il fottililfimo 
Cafpero Scioppio ne* . Tuoi Paradoflì • late- 
rali, publicati Cotto nome di.Pafcafio Grò- 
fìppo , riprende al'prameote Cicerone#., 
che non fi fapeffe difendere»: A lui. s’op- 
pone l’ eruditiflìroo Gherardo Gior yolEo 
nella fua Gramatica; aliCap/ 4».vdel Trat* 
tato delia. Coftruzioner,, e con. vive ragio- 
ni, difcndeitl. Padre della Romana Eloquen-i 
za , \malficoro dall’: ardire : de’ Cr itici* del-t 
1.’ erànofira* Mhvè, partito bene il «portar 
quefto pa0d> »per: confermare, che Cice- 
rone non difpregiava iG ramatici, de’ tuoi 
tempi ed efaminava tanto fcrupolofamcn^ 
te le .rni.nuzje-jde.tla; fua favella,: che. .quali 
quali cortfcfsò dVavec -fallato percbe\d£t-' 
to aveva ; all’ ufaoza de’ Greci Fir&ea tì z*i 
non Pir&eum ,; non avendo . alloca i .Ira’ La- 
tini! prefo : piede quella, maniera., oche per 
avventura -.egli usò , avendo in mente il. 
principio della Repubblica di Platone, di 

cui 


Digltized by Google 


% 


cui.- egli era tanto Àudiofo : ' Katefì'/jV 
Hi ìlapoitot * cioè , Era io • di fcejo Ieri ■ nel 
Pireo. E pure, per diligente* e dotto, che 
egli 'folle in quelle materie , non lì ardì 
di decidere , quando in Roma li quiftio- 
nava » .le _• nell' Inscrizione di Pompeo li 
doveffe porre Tertium Conful , o vero Ter- 
tiò Confai ; e perciò perfuafe Pompeo a_* 
le rivere accorciato COS. TERT. come 
può vederli prelfo a Gellio , E Varrone , 
che in una Sua Opera volle fopra di ciò 
Sentenziare, e , come li dice- da'Legifti t 
darne .4 motivi , per quanto pretende il 
Sopraccitato Sdoppio ne’ Suoi Paradoffi , 
non diede altrimenti nel Segno. Con que- 
lla reputazione li trattavano da* Romani 
quelle cofe della Gramatrca y che noi chia- 
miamo ftitieberìe , e bagattelle . ‘ O come 
Sentirebbe raale n quello difprezzd'Qain* 
aliano, il quale fcriffe;^Q«ò minar fune 
ferenti ì t qui bane artem , ut tenuem , ó* wd 
iunam , . cavili antur : qua. nifi Oratori futa * 
no fundamenta fi deli ter iecerit , quìdquid- fu* 
ferfttuxeris , corruet : necejfariapuerit: hteun « 
da fenibun àule ir fecretorum • cornei ; & qua 
vel fola omni ftudiorum genere fluì babet 
o perii quam oflentationit . ‘ Grandi (fimo fti- 
mavali il . frutto di quelli Rudi , e non era* 
no. in que’ tempi .pattati i difetti ( degli 
Scrittori Latini si facilmente . Alinio 
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Poli ione rivedde il conto perla minuta a 
Livio., e a molti Scrittori Latini » Se- 
neca a Saluftio ., e ad Arrunzio . Gellio 
nelle Tue Notti, e Macrobio ne’ Saturnali 
a molti ,ie. ipolt’ altri , Nelle quali, Opere 
fi legge il pome. di tanti Gramatici . (luna. 

tj (fimi, oltre a’ mentovati da : Speroni o» 
£1 in titolo di palili Trattati Grapiati.cali , 
da' quali, chi negar lo vpleffe, retta- pie- 
namente cop vìnto, che i Romani ftudiaf. 
fero la Gramatica di. quella .. Lingua , dì 
cui: elfi ayeano beuta col latte lapro. 
prietà -, Qal <ml fovviene delle diligenze-» 
di Quintiliano, nell’ educare i fanciulli, 
il. quale vorrebbe , che infitto le nutrici 
non averterò parole viziofe , e corrotte, 
perch’ e* non impar afferò, una Lingua , per 
averla a dimenticare con ;gran difficoltà* 
Yorrchbe ,i .padri , e t leroad ; r releganti : » 
compagni * e gii accompagnatori eruditi ; 
« pop potendoli avve di quella lega , al- 
meno, ohe a quegli a ffi «effe uno , eh** 
quando li dice in prefeqza-loro qualche 
fpropolìto , fubito avvertiffe dove confi? 
fie i il difetto* prima jiCb.Ve’fii Rofaffe ,ne f 
gli animi de’ teneri giovanetti ... Jq quella 
guifa mj .figuro che, Joffero u allevati i 
Gracchi da . Corpelia , Gefarc da , Au- 
reli a , e .particolarmente- da Alia. Au r 
gufto, il quale fcriffe, e parlò con fan. 
la purità» e chiarezza» Chiamava egli paz- 
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to Marcantonio , -perchè era oicuftf » Tri- 
bolava Mecenate , contraffacendo per i fcher- 
zo le lisciature, e i ricciolini del fuo par- 
lare affettato . Riprendeva Tiberio, per- 
chè andavaPa caccia di parole rancide , e 
difufate, che perciò forfè 'Tiberiò di vena 
ne così fcrupolofò di confervare il decorri 
della Lingua Latina, e benché fi p effe la 
Greca^ non fe ne fervi mài , anzi -ite Se- 
nato fe n’ attenne talmente , che avendo 
Una volta a dir. Monopolio , fi protetto, 
e chiefe licenza d’ ufare una voce firanie- 
ra . Un’altra volta Sentendo leggere inu 
un Decretò Ew&/m0VvolIe', : ché : fi. mu^ 
tafle , e che -in rece di: quella , 'fi 'cercale 
una voce equivalente, e non fi trovando^ 
fi eircon feri vette . Tanto era inviolabili* 
pretto i Romani la legge di cuftodire U 
purità della 1 Lingua . Che perciò non fi ok 
fefe • quett-ofavio Principe , perchè Mar- 
ceilo con troppa libertà gli dicèffe., ohe a 
fiii non iftava il far cittadini Romani i vo* 

9 • * 

caboii foreftieri * Vada per alcuni moder- 
iti VOhe tratto tratto Cerna bifdgtìo, e_» 
Senza ; gràaia infilzano ne.’ loro- componi- 
menti voci prette Latine , Spago noie ,-Tìra«i* 
èefiy domane fche, "e- Lombarde* Oppon- 
gafi allò sfrontato ardir di èoftoro la mo« 
deftia- dr Cicerone -} il •'quale., ancorché 
defiderofi (fimo d’arricchir U Lingua La- 
tina, ‘prepara Sempre con qualche feufa, 

« - ' • e la- 
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e Uftrìca f come fi dice } la ftradaalle no-: 

vità . ;Nel Bruto!* Gómraentubar deci. imi tane , 
jtc .enito ' nurìc loquuritur .. In una Pillo- 
la a Bruto *; Euro amorem. , ó* , ut hoc 
verbo utetr , favorem , io confilìum advocabo * 
E in un^; altra, ad- Appio r:Pulci!0> Te* borni» 
nem non. folurol fapierftefo’i verro# muro. ^ ut 
nòne bquuntur, f. Htbccnunt ^UCpme Quegli, 
che triolto,: ben! crinofcev£, arcboiil ‘trasfe- 
rire iconsgrazia ^ telopo, il 

derivare) e compor con giudicio, il no- 
bilitar con • ingegno <voci ) e; locazioni, 
non folo lì. concede * ma fi .comanda.; ma 


i’ innovar di pianga ,, è ! gkirisdizjotìeodeU' 
ufo , eccetto; penò che in alcuni: cafi -, do- 
ve la Lingua,i chefimaneggki , e man- 
chevole . ■ ;• » v. ‘ ;,j* - . v • ' 

% • < «a* 1 * i 4 > v 

Bella per mio credere , a^fufficienza-» 


provato l’intento mio 9 e quanto s’ingan- 
nafle - al . parere dell’ eruditi flìmo ,.U de- 
lio ; Nifieli j ! Paolo Manuzio , uomo : i n . 
quelli Audi ‘tanto verfato, feri venda, che 
da Gramatica non foflfe neceflarià a- Roma* 
ri ’, quando tutti parlavano latinamente , e 
meglio quelli , che erano allevati "da chi 
meglio parlava . Come anche s’- inganna a 
partito;., chi crede ,. eh’ il popolo minuto 
di Roma , ed’ Atene parlale correttamen- 


te come Cicerone , c come Ifocrate . Se_» 
qilello fotte fiato- vero a -che -propofito 

fare tanti flpd* r-f tante diligenze ,. come 

s’è 
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s’è detto di fopra, per non errare? Atì* 
zi egli è da notare , che alcuni degli abu* 
fi del volgo , trapalando talora nella no* 
biltà , pigliavano tanta vigore, che, per 
detto dì Quintiliano , fi ricorreva a di* 
fendergli colla confuetudine , con gli efem* 
pii , con ^antichità , con la fimiglianzsLi 
delle figure* difficiliflìme a diftingucfi da* 
gli errori * E forfè molti luoghi fi leggo- 
no anche negli Scrittori-, che fi falvano 
per quella ftrada . • 

. Cicerone condanna molti Oratori, e Poeti 
per non buoni Autori Latini . ■ OflervaL. 
Suetonio, che Augnilo , beocbè per altro 
ofiervanttlEmo -, aveva alcuni vezzi nello 
Scrivere , ufando fimut pct fumut , e do* 
mot , per domut genitivo fingulare . Gel* 
lio nota , che il volgo diceva : in medio 
fonere, in cambio di in medium f onere . Fe- 
do, che i villani non - pronunziava!! bene 
i dittonghi • E Varrooe, che i medefimi 
dicevano veam , e vellam , in vece di vi* 
etm, t villano . Galantiflimo; è quel luogo 
di Giovenale , dove egli dice di non vo- 
lere una moglie lludiofa della Gramaticaj i 
che parli con troppa accuratezza , e che_# 
cenfuri chiunque ella fente , volendo po* 
ter fare, un lolecifmo fenza avere a ren- 
derne conto ; • ”■ - -iì 

Hane ego f qua refetityVolmU & Paiamomi arte} 

.• . w : . Ser * 
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- . Servata fetnpcr lege tì & rattorte loquendi , 

. ìgnotofqut inibi tenet antiquaria ver fui , • 

. Ner curartela viris epica caìligut amica: ■ 
Verbo. Solaci fmum liceat fecifie marito . * 

Sopra i quali ver fi debbon far fi due ri- 
He filoni . La prima , che il Poeta no» bia* 
lima il parlar bene ,, ma il farne tanta pom- 
pa, e il ceqfurarc gli. altrui detti-, parti- 
colarmente in una femmina:;* La feconda, 
che fe nel;difccrfo.faroiliare gli frappava 
qualche se rr ore , : come fpelfo avviene.» , 
e’ non voleva -effer gridato dalla moglie 
faccente.. Molt’altre cofe potrebbon dir fi , 
ma per > tutte • ferva .un. luogo: dk Quinti- 
liano . Nat» , ut tronfi am quemaàmoàum vul « 
g'o imperiti loquuntur , tota f&pe Tèe atra , ■&*- 
o mnem Circi turbar» ; exclavi affé barbari feti 
tnut. Qui prendo occafione di ri fpoodere 
ad alcuni, che vogliono falvare gli abolì 
colla forza dell'Ufo, la quale in. verità è; 
grandiflìma, quando l’ Ufo è de’ migliori ; 
Perchè, come dice il.medefimo ,> fc noi; 
chiamiamo Ufo quello, che fanno iipiìt/ 
egli ci „ darà precetti . molto. pericolofi , 
non folo nel parlare, ma . quel che pi 
importa, nel. vivere; onde. in quella gui-: 
la, che l’Ufo di ben vivere èillconfenfo* 
de’ buoni, cosi del ben parlare- il confen-^ 
fo degli eruditi . E perchè dà quefti non- 5 
faranno mai ammelfe , certe firayaganzé^j 
del volgo, rimarrà la Lingua noftra nella ; 
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fua riputazione ,e fplendore, nè perde- 
rà . di pregio , come alcuni vorrebbero , 
per le diffalte della plebe ignorante . Sic- 
ché- purghi pure la Nobiltà erudita la fua 
favella con la cognizione delle buone rego- 
le, da quelle piccole macchie, che la fan- 
no men vaga, e non :creda a coloro , i 
quali biafiroano quello Audio, e dicono, 
che i Fiorentini imparano a parlare ftan- 
do fuori della lor Patria , che del parlare 
è-maeAra., per apprendere quelle grazio- 
le maniere : Jndavajfimo a pranzo : ma» 
gnare un pero : intender Mejfa ; .il Signor 
tale , etnei ehi ve : V ba imparato t ce lo vo» 
glio-.dire ,-c altrettali, che fono tutti -bar- 
barismi , e folecifmi di prima clafle* Nè lì 
creda alcuno d* avere a confumarci un* età , 
perchè per guardarli dagli errori più co- 
’ muni, e più frequenti, bada lo Audio di 
pochi giorni, per non dire ore; per ap- 
prender le Regole di. tutta la Gramatica, 
poche. Settimane e ipochi meli per di- 
ventarne maeflro. ... 

Imperciocché avendo i noilri Gnomi- 
ci con le loro efattiffime offervazioni, e 
Spezialmente il Cinonio , e il Longobardi, 
ultimi nell’ ordine de’ tempi , ima nell’ acu- 
tezza, e nella diligenza degniffiroi d’ elfer 
collocati fra! primi ,. Spianate le maggiori 
difficoltà, e levati, gl’ intoppi ^facili fórno 
riefce il batter la A rad a di quelli Audi anche 
agl’ ingegni più mediocri . È per- 
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. E perchè già fuppongo , che molti , e 
molti defiderino di ben parlare, e di guar- 
darti da quegli errori , in cui più frequen- 
temente fi cade, congiunte a quefto Di- 
fcorfo propongo loro alcune brevi (fimo 
Oflervazioni , fatte per tal fioemolt’ anni 
fono da un .nobili (fimo ingegno» eCava- 
lier Fiorentino , infiemecon le Declinazio- 
ni de* Verbi, cavate dall’ utiliffìma Opera 
della Lingua Tofcana del Buoramattei . E 
fe ad alcuno parrà, che io» per dar sì 
breve Trattato, abbia fatto troppo lungo 
preambulo, fappia , ciò effere addivenuto , 
perchè (limai molto più difficile il perva- 
dere altrui a fiudiar la Gramatica della.* 
fua Lingua, che non farà l' infegnarla , -o 
l'apprenderla; effendo, per detto di Ci- 
cerone, i precetti didelfe facili ad inten- 
derti, quanto necdfari ad ufarfi . Eviden- 
te è il bi fogno, pronto , e facile il ri- 
medio. Non diftolga alcuno dal valerfene 
quel, che 'forfè diranno certi ignoranti , e 
pertinaci , cioè, che quelli Audi frivoli 
ritardano gl’ingegni dalle cofe di più ri- 
lievo. Kee ipfe f dirò con Quintiliano] 
ad extremam ufcjue anxietatem , & ineptat 
cavillatici) et defcendendum , atque bis inge- 
rita concidi , comminiti credo, f ed nihil 
ex Grammatica nocuerit , nifi quod fuperva - 
cttttm efl . An ideo minor efi M.TulliusOra - 
tor | quod idem artis buiut dìhgentijfimus fu* 

E ih 
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it, . 6* in fitto 0 ut in Epìfìolit apparti] re - 
(lè loquendi ufquequaque afper quoque ex a* 
fìorì Aut vino C. C&Jarir fregerunt editi 
de Analogia libri ? Aut ideo minus Mef- 
fala nitidur , quia quofdam totoi 
* ' • libeUot » non de verbi t modo 

■fingulrr , fed etiam lì • 
fmx dedit ? Non ob - . 

Jìant h& difciplina 
per illas eun- 
tibut , 

»//<»/ h&ren - 
tibut, 

* 
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SE LE LINGUE VIVE 
Sien da riftrigner fotto regola 

E SPEZI A E MENTE IL VOLGAR 
N O S T R O. 

Parere del Ca<v. Ltonardo Salatati, 

« 

r 

ER Due cagioni principali tol* 

. gono alcuni alle Lingue vi- 
ve il riftrignerle, con ammac- 
tiramenti raccolti in ifcrit- 
tura, fotto alcuna ferma re* 
gola. La prima , perchè viven- 
do la voce del Maetiro, ciò' li èilpopo* 
lo» che la favella, quella: fatica è fover- 
chia. La feconda, perciocché l’opera ric- 
fce vana , e non ottiene il fuo line, facen- 
doli, come li dice in proverbio, quali il 
conto fenza l’Otie. Conciofliecofachè il 
medefimo Popolo , il quale, come fuol dir* 
li , n’ è Signore a. bacchetta., non tolleri r 
che gli iia tocca la fua giuridizione, ma 
voglia elTo a fua voglia mutare, erimu- 
tare, e ogni giorno rimuovere, e rivol- 
gere, come gli fembri il migliore, e final- 
mente a fuo giudicio ufar quella balia, di 
cui dalla Natura gli è in co tal modo Ha- 

E x to 
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to dato il dominio. £ da quella feconda , 
come i medefimi affermano, quafì per con» 
feguente vien la terza cagione , la qual di» 
ftorre in tutto ne debba da quella impre- 
fa , cioè il riguardo del profitto, che di 
ciafcuno, che opera , fuol cfler mira, e 
oggetto. Perciocché dicono, che, quan* 
do anche fi potette, farebbe forte danno- 
fo al linguaggio il tome l’ arbitrio al fuo 
Popolo , che o’ è Tempre miglior giudice 
di qual fi voglia favio , ed ha il vaglio [ di- 
rem cosi ] del tempo , che fcuopre , o 
fcevra tutto giorno il migliore : e per V cf- 
Ter perpetuo, non folamente d’uno , ma 
dimoiti confenfi univerfaii fa raccolta, e 
col giudicio univerfale altresì, può di quel- 
li far la feelta : là dove un folo, per mol- 
to favio , eh* e* fi fia, può folamente del 
preterito haver qualche notizia. Ondecon- 
chiuggono , troppo fuor di mi fura arrogan- 
te dovere ettVr colui , che nell'opera del 
favellare , volefie quali legar le mani , o 
piò tofto cucir la bocca al Popolo, ezian- 
dio che poteffe* Belle ragioni nel vero, 
e che hanno forte dell' efficace : ma per 
certo egli convien guardarle con alcune 
diftinzioni . Perocché andrebbe Tempre, 
fenza alcun dubbio, nelle bocche del Po- 
polo raffinandoli la favella, fe elio Popo- 
lo tuttavia puro a un modo, e a un mo- 
do intendente d' ogni tempo fi mantenef- 
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fe. Ma perchè ’l corfo delle mondane ca- 
ie porta fpeflb il contrario* ognora che_» 
aconvenevol termine fia ridotto il parla- 
re , non il formarle * come coloro moftra * 
che prefuppongano , ma il raccor 1 e rego- 
le da elfo Popolo formate , e da’ Tuoi 
fcrittori illuftrate * non che dannofo » fi 
reputa neceflario . Ne fi lega per tutto ciò, 
come elfi dicono* le mani al volgo* ò fe 
gli mette quali la muferuola * ma tutta- 
via lafciandolo nella fua libertà , fi pone 
in ficuro il guadagno , che s’ è fatto fino 
allora* sì che’l tempo avvenire noi pof- 
fa piu portar via, e del futuro fe gli la- 
fcia quali libero il traffico nelle mani • Nel 
quale, quando fi vada avanzando , è Tem- 
pre a tempo a far la fcelta a Tuo modo, 
e quali a fondere* e rifondere, ò gittar 
via le monete , le quali * ò non aveller piu 
fpaccio, ò fi trovafier di mala lega » ò che 
la ruggine in qualche parte le fi avefio 
mangiate * ò che per falfe foflon ricono- 
fciute. Che, ftante vivala voce del roae- 
ftro, cioè del Popolo, fia foverchia fati- 
ca Ije regole della lingua raccogliere in.» 
ifcrittura , poiché da etto con maggior.fi- 
curtà, e più agevolezza apprender fi pof- 
fono a tutte l’ ore, in afibluta gui fa,. fe- 
condo il noftro avvifo , non è da. conico- 
tire. Perciocché* ne in tutti i luoghi aver 
fi può il Popolo appreso* sì come unii- 
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bro per tutto lì può avere: ne inifpazio 
di due anni fentir da quello, ciò che da 
quello polliamo udire in un giorno . Il 
Popolo oltr’ a ciò -non parla tutto inutL, 
modo , e a ditfinguere , e pofcia eleg» 
gere il meglio, fi richiede lungo tempo, 
vuol maturo difcor fo , e fa bifogno di per- 
fetto giudicio : là dove il libro ti pone 
avanti la materia fmaltita, e ha già dura- 
ta egli tutta quella fatica, che fenza lui con- 
verri, che tu prenda tu. Il Popolo ci da 
le cofe , come fuol dirli , a minuto , e in 
confuto, e fenza ordine , ned* ordinarle , 
e raccoglierle ci dona alcuno {patio: il li« 
bro tutte infieme le ci pooe avanti ordi- 
nate, e di confidterarle ci preda il tempo, 
che noi vogliamo • .Quel che s’ ode dal 
Popolo , fpede fiate ci sfugge della men- 
te: quel che fi legge nelia fermata, ci re» 

1 Ha quali fempre (colpito nella- memoria- 
Per le quali cofe tutte conchruderemmo , 
che le - parole » ed il loro ufo familiare» 

> { chi ha poter di farlo ] fecondocbè uno 

antico favio ne lafciò per configlio, s’itn- 
prendefier dal Popolo , ma di farne la.» 
{celta , e d’ adoperarle dirittamente , s’im- 
para de dagli fcrittori • Il cui efempto » e 
la cui autorità , fono appunto quella cofa, 
che le Regole della Linguali cbiaman co- 
munemente, ò fi , ò no, che elle fi fieno, 
ò da uao , ò da molti Rate confidente , 

1 . * ' ■ ò da 
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ò da uno» òda molti fiate raccolte inne- 
me. Ma perchè dietro a quello forgono 
divertì dubbi , eoa pia didimo divifamen- 
to ci piace di ragguardarlo. Dico addua- 
que , che lanciando addietro i linguaggi , 
che piu non vivono nella, voce del Popo- 
lo, e quelli ancora, che, fé pur vivono, 
ònon fi pofiono,.ò poflonfi difficilmente 
mettere in ifcrittura; niun de’ quali al no- 
stro proponimento punto non appartiene; 
ea quelli riftrignendoci , che fi favellano 
popolarmente, e fiferivono, ò fcriverfi 
pofibno almeno; i cosi fatti, ò mancano 
di ferme regole » e bifogna formarle ; ò 
veramente l’hanno. ,^eJ>afta folo il rac- 
corle . La prima non è opera da un folo • 
fe già non ne gli folTe fiato . cammello il 
carico dal confenfode’piu, ò abbondale 
per fe medefimo di tanta autorità.» che fi 
foffe Ia’nvidia rivolta in riverenza è Af- 
- la feconda imprefa , diciamo del raccor 
le regole inficine , fi può métter ci alcu- 
no ; . perciocché il Popolo V accetta per 
fervigio, e non la prende per maggioran- 
za , avendo ad ogni modo quelle per co- 
fe fue. ; \ : ?' 
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DA CHI SI DEBBANO 

E per ifcrivere ,. e per favellare 
raccor le Regole 3 e prender 
le parole nelle Lingue, che 
fi favellano , e che fono 
atte a fcriverfi 

» 

m 

0 

E SPEZIALMENTE NEL VOLGAR 

NOSTRO. 

Tarere del medefimo . 

0 

A onde debba , chi toglie eù 
metterle ìofieme, ritrai le Re- 
gole de’ volgari Idiomi» al- 
cuna volta recar fi fuole inu 
difputa : la qual però» fe non 
fiamo ingannati » fie molto 
agevole a diffinire: pofciachè quindi torle, 
dov’eìle fi ritruovino, fenza alcun fallo, 
èmefticri. Per la qual cofa , dove le Re- 
dole negli fcrittori , ò non fi veggano co- 
sì buone , ò non fi veggano appieno , per 
fupplimento è da ricorrere alla voce del 
popolo, fe tra *1 popolo quel fia riporto , 

che 
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che manca tra gli fcrittori. Ma dominfe 

qual di loro in cofe eguali , e dubbiofe fia 
da preporre all’altro, ci retta da dubita- 
re? Ma come potrà quello, di che fi du- 
bita, quafi mai aver luogo : perocché con- 
verrebbe , che tanti , e tali fodero gli fcrit- 
tori, e tale, e tanto il linguaggio, che 
fotte in tutto eguale la loro autorità : e 
dove quello accadette, ettenzial difcordia, 
connetter potrebbe infra loro ? E fe in 
picciole cofe pur ve n* aveffe alcuna , chi 
dubita , che il parlar penfato , al fubito , e 
improv vi fo , non fotte da porre avanti ? 
Nacque ne’ miglior’ tempi della latina.* 
lingua alcuna volta alcun dubbio dietro 
ad alcuna voce , ò modo di favellare : e 
quei, che l’ebbero, non alla plebe, òal 
popolo , ma per fenteozia ricorfono a Ci- 
cerone. E altrettanto è da credere , che 
fatto avrebbono i noftri nel tempo del 
Boccaccio, cioè , che a lui , ò ad altri, 
de* miglior* di quel fecolo , ne . farebbe 
tocco il giudicio * Se la favella , che fi 
parla oggi in Firenze , da generai confenfo 
fotte approvata per migliore, per piu bel- 
la, per piu corretta, che non fu quella, 
con la quale fcritte il Boccaccio , e col Boc- 
caccio gli altri di quell’ età , e che allora da 
tutto ilnoftro popolo fi favellava quafi co- 
munemente; dal volgar de’ moderni , non 
dall’ opere di . coloro , tor fi dovrebbono 
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le leggi della Tofcana lingua. Ma, per- 
ciocché lo Aedo popolo , e conofce , e 
confeifa dirittamente il contrario , il con- 
trario altresì intorno a quefto è da fare - : 
cioè da prender le noftre Regole dalie loro 
fcritture , al medefimo ufo ricorrendo 
folamcnte per mancamento . E fe ver* 
rà mai tempo, il quale fcuopra nella To* 
fcana lingua miglior favella e migliori 
fcritture di quelle di coloro , quando fi 
fiimi opportuno , fi lafcerà le prime, e 
nuove Regole fi prenderanno per bi fogno 
del parlar noftro • Così addunquc , dirà al- 
cuno , fien pure gli fcrittori , e non P ufan- 
za Signor della favella: e folle farà fiato 
ilgiudiciodi quel favio Poeta , che dietro, 
a quefio di rittamente lafciòfcritto il con«> 
trario . Delle quai cofe ninna è da con- 
cedere ; anzi fia l’ ufo in tutti i tempi , 
non gli fcrittori, P arbitro del favellare; 
e bene in ciò, e faviamente diffe il Lati- 
no poeta a ma delio* fcrtvere , non l’ ufo 
afiblutamente , ma l’ufo buono, e appro- 
vato dal confenfo de’ Savi, n’avrà lo ’m» 
perio, e ’l dominio. Ebbe poffanza l’ufo 
ne’ tempi di Salufiio , di Cicerone, e 4i 
Cefare di vincer 1’ autorità delle fcrittu- 
re d’ Ennio, di Cecilio * e di Nevio. E 
quefio perchè } Perchè fu migliore , e più 
bello, e per più bello, e migliore , e co- 
nofciuto, e approvato da tutu quell’età» 

. Ebbe* 
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Ebbe polfanza l’ autorità delle feri tture di 
SalulUo, di Cicerone, e di Ccfared'ef» 
fé r prepone all’ufo ne’ tempi» che Ac- 
cederono. E quello perchè ? Perchè l’ufo 
era piggiore , e per piggiore tenuto ezianr 

dio da coloro , che dentro vi dimorava- 

• » 

no: sì come per propria confezione nel- 
le loro opere» che ancor vivono, i più 
principali di elfi renderon tedimonian- 
za . Perchè coochiuderemojfenza più avan- 
ti parlar dell’ altre lingue , le Regole dèi 
volgar noftro doverli prendere . da* ooftri 
vecchi Autori * cioè da quegli» chefcrif- 
fero dall’anno mille treceoto , fino al 
mille quattrocento : perciocché innanzi 
non era ancor venuto al .colmo dei fuo 
più bel fiore il linguaggio: e dopo» fenza 
alcun dubbio » fubitamente diede principio 
a sfiorire . Anzi , direm pia oltre » che eoa 
la nafeita del Boccaccio » ò poco fpazio 
davanti» parve, che comincialfe fubitola 
fua perfezione , e con la morte del medefi- 
mo immantinente principio avelfe la fua 
-declinazione « Perocché , è cofa da non cre- 
derli di leggieri » la differenza , la qual lì 
feorge tra gli fcrittori , che rafentarotu 
l’ anno miiletrecentottanta , e quegli , che 
cominciarono incontanente pafiato il quat- 
trocento : licuramente di gran lunga mag- 
giore, che ne’ cento -anni addietro non li 
riconofcc tra le fcritturc. La qual cofa fi 
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vide parimente della Latina lingua nella 

vita di Cicerone» memorie (imigliantiuì- 
me, fe noi non fiamo errati : fe non in-» 
quanto a Cicerone , non folatnente non con- 
ienti di fopravviver lo fplendor della lin- 
gua , mane anche feniaeffo reftaxe in vi- 
ta volle la libertà . Su le fcritture addun- 
que» che parto furono dello fpaiiodiquet 
cento Aoni, delle predette Regole il fon- 
damento farà da porre : e dove quelle ci 
abbandonino » parte dalle piu lontane di 
quelle, fe aver ne potremo, parte dalle 
piu vicine , parte dall’ odierno popolo 
procacceremo il reftante » E in tal cafo, e 
diligente lettura, e perfetto giudicio vor- 
rà avere in colui, che a quell’ opera deb- 
ba dar compimento : poiché talora i pre- 
ferì , talor l’ antichità fia convenevole d 
anteporre» E ciò intendiamo tuttavia del- 
le Regole : perciocché quanto a i vocaboli # 
e alle guife del favellare , cavatone un pic- 
ciol numero , che le moderne orecchie in al- 
cun modo dòn voglion piu fentire, Fanti- 
chità , per noftro avvifo, farà quafifem- 
pre piu ficura • Ned è però quello , che ora 
affermiamo, a ciò, che diami affermam- 
mo, della pratica del favellare , punto con- 
trario, ò dittante*. cioè, che chi pUo far- 
lo , cerchi d* apprenderla dalla voce del 
Popolo: dalla qual piu n’appareremo in 

un anno , che oon faremo in molti da 

Voca- 
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Vocabolari, e da* Libri : fatica par trop- 
po mi fera , e troppo piena di (tento , e 
acuifa bi fogno di fólcnne memoria; fen- 
zachè/come è detto, non tutte le paro- 
le , che venir ci pottono a uopo , nelle 
fcritture fi troverranno della migliore età. 
Non è , diciamocootrarioconciotfiecofacbe 
quando avremo imprefo l' ufo familiare , 
a farci nello fcrivere attener dal mea 
buono, ad ogni modo leggie- 
re ftudio farà fotti- 
ciente. 
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I 

D' ALCUNI AVVERTIMENTI \ 

* * » . ' 

DELLA LINGUA 

Sopra *1 Decamerone«# 

Bel Cav . Lionardo Salutati . 

• * • « 

m • 

Giudicio delle più eccellenti Opere 
di alcuni Scrittori del 

buon Secolo . 

* • / * • 

• < 

D<i/ I/'&ro Secondo 

• • *■ * 

». Capitolo X II. ì 

9 \ * 

' > 

A Cronica di Giovanni Villani 
è sì fatta ,c s’ attenne Tempre 
queftcScfittore all’ufo della 
Tua prima età in guifa , che 
per Autore dell’anno mille.* 
trecento, nella quali comune 
mafia delle parole, e de’ modi li può tor- 
re afloiutamente, e Top ra collui il fonda- 

roen- 
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mento è dà porre della purità de* Vocabo- 
li , e de’ modi del dire. La legatura delle 
voci v’è femplice, e naturale» niuna co- 
fa di foverchio, niuna per ripieno, nulla 
di sforzato , niente d’artificiato vi può 
fcoprire il Lettore =; e non pertanto in_. 
quella feroplicità fi vede quella leggiadrìa , 
e vaghezza , che in quel fecoio, la parità 
del linguaggio accompagnava quali natu- 
ralmente . 

Il Poema di Dante, come nel pregio* 
che a Poefia appartiene, non è peravven* 
tura foverchiato da alcuno» che inqualfivo- 
glia idioma compollo folTe giammai , co- 
sì di purità di Lingua, quanto foifera la 
fua natura , non retta addietro al Villani » 
e tutti gli altri vince fenza contrafio. Ma 
ficcome Dante nel predetto Poema fu però 
quali tutti gli altri nella purità del parla- 
re, così nella medefima, nell’ altre fue^- 
Scritture, in alcuna da alcuoi, in alcuna 
da amiti , fi vede fopravanzato» Moliti 
di quefle Prof? , e di quelle del Boccaccio fo~ 
no fiate fiampate in quello fieflb anno in FU 
reme , con quejlo titolo : Profedi Dante-»* 

Alighieri , e di Metter Giovanni Boccac*. 

• • , * 

ci , # 

H Volgarizzamento del Teford da Ser 
Brunetto compofto nel Provenzale, o ari- 
ti nel Francefco , è utili (lima Opera , 
tra le maggiori ricchezze , e principali- 
- ave- 
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averi è da riporre del favellar natio : sì 
fono le parole belle» e nette, eia lor gia- 
citura vaga , avvengacbè alquanto tnen 
femplice di quella del Viliaoi; Ma la Co- 
pia ftampata è fcorrcttiflima in ciafcuna 
fua parte , e non fé ne può l’ buorao qua- 
li punto fidare» 

Il Volgarizzamento de* cinque ultimi 
Libri » che della prima Deca ci fon rima- 
li in difparte, della Storia di Livio» ò 
pregiata Opera, e tutta piena di puritfi- 
me , e belle voci ; e in mano d’ intendenti 
perfone può edere giovevole affai , co- 
rocche nella cucitura delle parole, non fia 
da mettere appreffo al Villani ; e ne an- 
che nei rimanente v’ abbia quella leggia- 
dria, ne quella dolcezza vi fi Tenta» che: 
nella Cronica di Colui è riporta > thè da 
' Compojìzione a Traduzione è femprc gran* 
differenza . MS, 

Il Volgarizzamento della Terza Deca è 
da porre, avanti alla prima» La Favella.» 
fembra del tempo del Boccaccia, lo itile 
limile alla Fiammetta, e in magnificenzia 
forfè T ha fuperata ma oel fatto dell’ effer 
pura, è tutto fu l’andar del Filccolo. MS, 

. La Tavola di Dicerìe , e . > 

11 Trattato di Politica» che fu di Gio- 
vambatifta Strozzi , fono di purilfima Lin- 
gua, e tutta piena de’ più be’ favellar!» 
eh’ averterò in quell’ età» e oltr’a quello 

d’orna- 
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d’ ornamenti , e di Tuono la maggior par-* 
te vince dei Tuoi Compagni . MSS. 

Il Milione di M. Marco Polo, allato al 
predetto Libro, per antichità di Favella» e 
per purità , e bellezza di parole , e di 
modi , fi conviene allogare » MS, 

Gli Ammaeftramenti degli Antichi mo- 
flra , che fia Favella del tempo del Villa- 
ni , ma la piu bella, e la piu nobile , che 
fi Tcri vede mai in que’ tempi. £ Te folle 
gran volume , bene avventurofa farebbe 
la Lingua noftra* 

. .La Storia di S. Giovambatifta è d’ una 
lingua, che parer può del medefimo tem- 
po , e vicina affai di bontà , e forfè alquan- 
to piu natia, e piu pura; Ma lottile è pia- 
no, e foave, e gli ornamenti , e ’l Tuono 
piu naturali , e piu Templici, quali fi. ti* 
chieggono a Storia,. MS, 

Le Meditazioni della Vita di GiesùCrì- 
flo , cb ’ è la traduzione della Vita Chritti di 
S. Bonaventura , fono quali in tutto dello 
tteffo Tapore* MS. 

Le Prediche di Fra Giordano fono cotta 
finiflìma , e che d’opera di purità , e dì 
femplice leggiadria, quanto la materia il 
pati Tee , ra Tentano il primo fegno , e nel 
tettino delle parole, e nel numero imita- 
no fpezialmente , oltr’ad ogn* altra cofa 
del medefimo fecolo, la Profa del Villa- 
ni . MS. 

» 1 


Digitized by Google 


•)§( 4 * )§€» 

11 Libro del Macftro Aldobrandino da 
iena traslatato dal Fraocefco nel volgar 
uo Fiorentino da Sere Zucchero Benciven* 
ni , è di pura favella, e tutto pieno delle 
miglior parole* c piu nette, e piu belle i 
di quel femplice fecolo: fé non che veo* 
haancne buon numero delle Francefche, 
che forfè fu difetto del Volgarizzatore; e r 
molte delle Latine , che fenza dubbio ven- 
ne dalla materia . MS. l 

. 11 Fioretto di Cronica di tutti gli ’mpe» 
radori fino ad Arrigo di Lufimborgo* di 

buona , e bella Lingua , pare della me- 
deuma età* 

Le Pillole di Seneca tratte dal Proveo* 
zale, e quanto alla favella + e quanto alla 
Scrittura fra le miglior Prode del miglior 
lecolo crcdiam , che fìa da. riporle , o 
gfan ricchezza del volgar noftro in quel 
volume è racchiuda. MS. e fi amputo in FU 
renz.: l'anno 17x7. infiemecot Trattato del- 
la Provvidenza di Dio dello ftefio Autore , 
con gran diligenza , ed avvi una molto utU 
le Prefazione • 

H Volgarizzamento della metà d' un 
Opera della forma della Vita, compilata 1 

in Latino da un Albertano Giudice da Bre- 
ccia , è molto util Libro per colui , che^ 
ottimamente il difcerna, e pofTa leggerlo 
con buono avvedimento . MS. 

La Tavola Ri tonda 0 dal Provenzale , 0 ; 

dal ! 
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dal Francefco volgarizzata , e le molte.» 
Operette , colle quali ;è legata la copia 
dello Strozzi io un Volume, che (eco pa- 
iono quali tutte nate ad un parto , fono 
d’antico, e puro linguaggio , breve , e^ 
vago oltre modo , e la cucitura delle pa- 
iole con graziofa , «femplice maeftria . 

V Operette .fi fon quelle 

La Vendetta di Grifo) . 

Vita, e miracoli di S. Maria Maddalena. 

La Vita di S. A le (So . 

■ Il Martirio di S. Eu Ha eh io . 

La Storia d’ Apollonio di Tiro » e di 
Tarfia . MSS. 

Un Libro di Ser Andrea Andreini , che 
non fi fa 1’ Autore, è una mifchianza^. 
di molte, e varie cole , tutte del miglior 
fecole , e di bello, e puro Idioma , che al 
Libro degli Ammaeftratnenti degli Anti- 
chi nell’opera del fuono a* avvicinano su 
qualche grado , MS. in un* Operetta in - 
titolata Notizie I doriche intorno alla Sa- 
cra ti film a Cintola di Maria Vergine «e, 
deferitte dalDott. Giuseppe Bianchini di 
Prato , fi legge {l amputa una di quelle Scrit- 
ture : e ciò è La Storia come la Cintola delia 
Vergine Maria capitò , «pervenne alla Pie- 
ve a Borgo della Terra di Prato : e quivi di 
quefia Scrittura , cV è certamente una delle 
più antiche del volgar noflro , e del Libro del - 

V Andreini , e del Copi fi a , che lo fcrijfe , a, 

del 
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del tempo 9 in cui fu [crètto , e delle Operet- 
te cb ’ e ' racchiude , avvi W/c , ei utili no- 
tizie . 

Le Declamazioni di Qiiiotiliano , fe 
non vi fodero alcune voci , che il Volga- 
rizzatore lafciò quali Latine , predo alla 
Tavola ritonda , meriterebbooo di bon- 1 
tà di favella il primo luogo . MS. 1 

Il Libro de’ Sagrameati . MS. 

Le Favole d* Efopo • MS. 

La Fiorità d’ Italia . MS. 

La Vira di Giobbo con alcune altre cofe 
degli Iddii de’ Gentili y fono ciafcuno dif- 
fidi bello, e buon linguaggio. Ha il pri- 
miero un certo che di quell’ andare dei 
già nomato Libro degli Ammaeftramenti. 

E forfè che di quel delle Favole non fu di- 
verfo l’Autore , avvegnaché nel primo 
appaia piu magnifico , che dal foggetto 
nacque peravveotura < MS. 

. L’Ovvidio maggiore [delle Trasforma- 
zioni ] è . molto profittevole all’ ufo di no- . 
Ara Lingua per molte antiche voci , e mo- 
di :di. favellare, proprie di quel buon fe- 
colo, . Volgarizzollo un Ser Arrigo Sr* 
min tendi da Prato. MS. 

La Storia di Barlaam , e di Iufafat,per 
lo pregio della favella, farebbe forfè da». 
porre avanti all’ Ovvidio, comechè , per 
edere minor volume » gli abbia ceduto il 
filo luogo • MS, Avvi .chi penfa a farlo 

fi am- - 
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fiawpare in "Roma , e »’ è ufcita la Copila 
dalla celebre Libreria Strozzava . 

• Le Piftole d’ Ovvidio fono d’ amica , 
e pura favella , efficaci liima , e piena di 
gran vivezza . MS. 

Il Libro dell* Arrighetto, e 
- La Fiorità d* Italia , paiono del mede* 
fimo Autore delle Pillole. La favella in 
tutti e tre quei libri è bella, e graziofa ol- 
tre modo; ma nel Libro dell’ Arrighetto 
è piu fpirito» e piu vivezza, e piu ador- 
no il parlare , ed ha in molti luoghi di 
quell* empito della Fiammetta. MSS. 

Le Rime del Petrarca giudicandole dal- 
la Lingua fi ftimerebbono fcritture del 
1350. concioifiecofa, che poco meno che 
niuna vifia rimafa delle piu antiche voci. 
Ma delle Rime del Petrarca non è nel vero 
la purità nell’opera della favella , la lo- 
de piu principale, ma piu tolta la leggia- 
dria., Perocché , oltreché non vi li ri- 
truova quella , direm cosi, fingularità dì 
Vocaboli , che par } che Dante nel fuo 
Poema tragga in un certo maravigliofo 
modo quali delle vifcere della Lingua; i 
modi del favellare , oltre a ciò , fono 
fpefl*e fiate fabbricati da lui, e in ufo non 
furon mai, sì che moftra talora, che quel- 
la del Canzoniere fia quali una Favella fat- 
ta dall’ Autore , ma bellilfima a maravi- 
glia , e raaefìrevcle in tanto , che altra 

non 
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non- po(Ta forfè imitarli da chi lodevol- 
mente efercitar fi debba in quella guifa 
di Poefia . ... 

Le Croniche di Matteo » e di Filippo? 
Villani , fcritte furono in pura Lingua da 
amendue : ma quanto Matteo rimale ad- 
dietro a Giovanni , altrettanto fopravan- 
zò Filippo fuo figliuolo * In qualunque.» 
modo , una gran parte di. fuo avere in 
quelli due ultimi Villani polfiede la^ 
Lingua nollra . 

11 Volgarizzamento del Libro degli, af- 
fari della Villa, e de’ lavori della terra, 
d.i M. Piero de' Crefcenzi Dottor di Leg- 
ge , e Cittadino di Bologna fu del pri- 
mo Villani giudicato dal Bembo , e pia 
antico , e migliore. £ certamente, è. una 
delle principali fcritture del volgar no- 
flro , sì per li nomi fpecialiflìmi degli af- 
fari della Villa , e talora anche d’ Artra- 
lgia, e di Medicina.,, e d' altre Arti « mol- 
ti de' quali tra' Libri di, quell! età. altrove 
non.fi ritrovano; sì perchè in genere ,. di 
buone voci , e di pura Lingua è ripieno , 
e anche l’accozzamento delle parole imi- 
ta quella leggiadra femplicità del Villani . 
Ma che in quella,. e nell' altre perfezioni, 
vada feco di pari , non che gli partì in- 
nanzi. , è oltremodo, diverfo dal nofiro 
credere . Ma. in tutte le Stampe fi legge 
quel Libro così malconcio , e Scorretto,. 
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cne fcnza aiuto di Copie fcritte a mano» 
poco guadagno con elfo lui fi può fare. • 

Il Dittamondo di Fazio degli U berti 
maneggiato da chi difeerna il buono ’ 
conferva anch’ egli alcuna parte de’ fuoi 
tefori alla Lingua. 

Il Decamerone del Boccaccio , che vf- 
vendo alzò il linguaggio al fno colmo , e 
morendo» al principio del fuo difeendere 
parve che delie cominciamento ;. in cui li 
veggion co fe non pur maravigliofe , ma 
quali fuor di natura ; è fenza dubbio la 
piu illuftre Profa , che abbia la- Lingu a 
noflra . Nelle altro Profe il Boccaccio: da- 
gli Scrittori del Aio fece lo è fiato foprafw 
fatto : in quefiagli ha fopr affarti tutti di’ 
lunghi (fimo fpazio . Ih qudh> libro* fono* 
Hi fovrana eccellenza in vari luoghi' fparli 
tuth gli ftili, e per lui folo poflìam dir 
quali d’avere, e pregiati Autori, e pre- 
giate Scritture di tutte le maniere. Perciò 
quando diciamo femplicemente il Boccac- 
cio, intendiamo fempre delle Cento No- 
velle ; ^dicendo Dante , della Coin- 
inedia y evfl Petfarca , del Canzoniere* 

Lo Specchio di Penitenza di Maeftro 
Iacopo Paffavanti, nel fatto dell’ effer pu- 
ro , e nella guifa de’favellari ,andò fortef 
imitando ih Libro delle Novelle ma- 
coli iftile piu femplice . Nè vuoiti paffar 
Sotto Silenzio 1 Omelia d’ Origene volgarità* 
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zeta da Lui coti , che anzi che volgarizza» 
ta % par dettata originalmente , 

La Collazione dell' Abate Ifaac 
Le Lettere del Beato Don Giovanni 
dalle Celle, e d’altri 
I Fioretti di S. Francefco 
antiche Scritture , e pregiate ; nelle quali una 
gran parte del piò preziofo avere del volgar 
tiojlro fi racchiude , fono fiate flampate , non 
ha molto , per la prima volta in Firenze ; con 
Prefazioni , ed Annotazioni , che grande ono- 
re fanno al buon guflo , ed al fino difeerni - 
mento di chi le ha ferii te, 

I Trattati del Beato Ugo Panziera da Pra- 
to, fcritti intorno all* anno 1300. e fiampati 
ben due volte in Firenze l* anno 149». fono 
utilijfima Opera per la femplicità , purità , e 
feeltezza delle parole , e de* modi, con cui egli 
j piega i piò fublimi ammaeflr amenti della u 
MiSlica T eologia ; della quale egli è fra * no - 
ftri folenne MaeSlro . 

DelPabufo nelle Lingue , e fe^ 
fi debba fecondare , e in 
qual maniera . 

« 

> 1 - 

Lib. II. T T So nella Favella è quel , che 
Cap. 16. L_J fuccedeal men buono, e per 
lo meno all’eguale . 11 peggioramento, 

non ufo , ma abufo riputar fi dee fenza 

fai- 
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fallo» cd il fecondarlo nelle Scritture, non 

mica fenno , o modedia, ma fciocchezza ,• 
o viltà piu propriameote< fi conviene no* 1 
minarlo . 11 miglioramento nell’ opera 
delle Lingue al contrario vuol giudicarli , 
che non fi farebbe nell’ altre cofe ; cioè non 
tanto dall’ edere , quanto dall’ edere ap- 
provato da Giudice competente . E quello, 
come fi dide , fono i buoni Autóri . Per la 
qual cofa , come non varrebbe lo fcambia» 
mento , che fi facefTe , eziandìo con guada- 
gno , fe del proprio Signore , o principa- 
le, o interpofto non vi fude fiatò il con- 
fenfo : così da ufo non confermato da_. 
Scrittori autentichi , il fuo miglioramento 
non accetta la Favella . ‘ ‘i • ' 

~ Gap. 18. E perocché le voci Ve i ! módi ( 
del dir lì mutano , deonfi lanciare Rare co- 
me gli fcride I* Autore , nè bi fogna correi 
re a furia , nè credere immantenente-, che 
ciò , che da noi non s* intende , . o che fi 
inoltra nuovo , o che ci pare a noi , che 
fiia male , lia feonezidn di copia» "e vo- 
,lérlo ridurre al moderno . ‘ 

Cap. io. Ed avvi -vó£ì ^ e parlari, che- 
da alcuni -fono tenuti moderni idiotifmi 
del Popolo di. Firenze, etì tifarono pari- 1 
mente da* migliori Scrittori del miglior fe- 
colo « Così perforili , • per ttiuno : tornarti ,' 
per venire à fiate » o andar a flare ‘tvole*’ 
te voi mila » per - volete voi qualche co fu*. ;• 
< " - • C non 
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non venire a dir nulla , per importar niente : 

/«fo , per ejfere fiato : #r j .per, 

tjfer uccifo } certi ,» per alcuni in if cambio % 
per in cambio : pr*fummere%. per pre fumere ; ; • 
all ungiti y per all' ingiù '.egV è otta, e aque- 
SI' otta , e , per egl’è ora, ,a que- 

SI' ora t e allora : d' ogni fatta % per d' ogni 
maniera ; Malato* ■ per Infermo i E tutti; 
lì leggonooelic Giornate fé Dia fofpetto ; di 
feorr elione,.;,' ^ , • <;. .»•::* • i 

; C<xp. ».i, Or come a i Foreftieri è qiiafi, 
neceffaria l! qfania de’ noftri Uomini,, per 
fapere; la lingua perfettamente , così a i no- 
Ari fa di bisogno l’ offervanza degli Scrit»; 
tori peri feri verla, «or resta mente* , .. 

Capi tt. E tal notiiia diftinguer fivuo- ; 
lo in. tre ,capi-«- Il primo^Ue parole * e 
de’ modi > che. furono nel miglior fecola,, 
e fono ancora al dì d’oggi.* Il fecondo dì. 
quei , che allora erano in ufo » e oggi 
non fon più: Il terzo di quelli» che og-, 
gi s- ufano , e non s* ufavano. allora^; Con», 
cioflìecofa che il -non e (Ter ben ficuro di» 
quefte cofe, in alcuni, troppa licenza» liq; 
alcuni ;generi fcarfità/. t . ; 

Quali fieno gli Scrittori antichi e ; modera 
ni , la cui ofiervanza fa di bifogno , per ifcri - 
vere correttamente , fi può in gran parte rac», 
cogliere dal Vocabolario degli Accademici della 
Crufca.y^che dalle Opere loro. % come diBadri r - 
e. Maefiri t e valenti Propagatori del nefiro bel- 
" Itjfimo , 
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Jiffimo , genti ìijjìmo , mar avigli ofo Linguaggio , 
tratto , come da preziofa miniera , g/r 
ef empii delle voci , « d*//e locuzioni piò pur « 
gar? , f ffò ferite • 

Alcune di quefle Opere , rie fcritte a penna 
giacevano fepolte ne * privati Archivi , /b»a 
fiate da amica mano , per mezzo delle Stampe , 
tfpofte alla pubblica luce , e in > quella prima 
comparfa in molti modi vagamente adornata 
Altre , /* f «» Copie fiampate andavano a po - 
ro a poco mancando •$ tfi altre t che per lo e fiere 
piti , e p/ò volte trapalate da un Torchio ad 
un altro , yT vedevano, qua l pik , 0 4 ««/ »**- 
»o , nu f«/r* /« qualche parte alterate , £#<*• 
ftc , e malconce ; coll* aiuto de* Manofcritti,e 
delle migliori edizioni • emendate daValentuo - 
r»mr , si oltre a ciò illuflrate , « di annota- 
zioni arricchite , /o»o fiate dal principio del 
corrente fecolo in qua ristampate in Firenze « 

Opere d’ Autori antichi del buon feco- 
lo citate dal Vocabolario, e ftampatenon 
ha molto per la prima volta in Firenze. 

. I Fioretti di S. Fraocefco •. ' 

La Collazione dell' Abate lfaac . 

Le Lettere del Beato Don Giovanni dal*- 
le Celle, e d’altri 

Volgarizzamento delle Piftole di Sene- 
ca , e del Trattato della. Provvidenza di 

Di 0 . • ■ v .* 

Di quefle quattro Opere fi è detto aletta*', 
tofet nel Capitolo precedente •» Ma per formare^ 

C % del 
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del pregio loro , giudo concetto , egli fa d' uopo 
leggere le dotte Prefazioni , che a ciafcbeduna 
di ejfe vanno innanzi , dalle quali ecco in pò*, 
che parole quello che fi raccoglie, 

- I Fioretti di S. Francefco. Si giudica, 
che fia una Raccolta di cofe notate da diverfi 
Scrittori , incominciando fino dalla metà del Se * 
colo xi ir. Ma il Raccoglitore libero , e franco , 
ha ben faputo tenerfi lontano dalla vile fervi* 
lità di coloro fiche trafcrivendo fanno fue le 
Opere altrui : ed' è cofa maravigliofa a vede* 
re , come la purità , la naturalezza , la di* 
ìicatezza delle efprejfioni , e delle voci del buon 
Secolo , abbiano potuto così bene accoppiar ft 
con tanta femplicità Crifiiana , e con una tì 
foave unzione di fpirito, che da per tutto tra* 
luce la Santità dello Scrittore, 

- La Collazione dell’Abate Ifaac. Volga*' 
tìzzamento fcritto intorno all ’ età di Dante 
meritevole di molta lode\ comeche da certuni, 
che tutto ciò , che non è raffazzonato , e li* 
fidato alla moderna , fichi f ano , ed abborrificono , . 
egli fia riputato anzi baffo , e volgare che nò , 
per la fcbietta femplicità delle voci , e delle. ^ 
forme di dire ,• tutte pure * e native . 

Le Lettere del Beato Don Giovanni dal* 
le Celle. In quefle avvi qualche voce anti* 
ca , ma affai poche ; ei parlari , e la dettatu- 
ra appaiono coti novelli , che per moderni in. 
tutto per poco fi prenderebbono , fe il tempo non 
fofie cfpreffo .. Coti parla di quefie Lettere il, 

... * _ Cav. 
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Cav. Lion.Salv. Avvertir» • dell* Litigi, lib.- 
x. Il tempo è dal 1373» al 1391»' 

. Volgarizzamento delle Pillole di Sene- 
ca , e del Trattato della Provvidenza di 
Dio. La j corta di quefio volgarizzamento* 
certi -palati foverchiamente < dilicati ^' farri 
.per avventura talvolta ruvida alquanto ; ma 
•chiunque fornito di buon guflo , e ./ano , pafr 
'fera piti oltre , troveravvi bentoflo un faporc* 
fquifitijfimo . Che fe egli avverrà che alcun 
'puffo appari Jea alquanto, ofctm^ ed intralcia ,« 
'to , chiunque avrà bene a: memoria. il fenti - 
mento di Seneca , che quivi •nel volgarnofiro 
fi f piega , vi fcorgerà di ■. leggieri quei tratti 
inatftri , e quelle maniere, libere , e franche 
dell' Originale , che il Copiatore , to» /<tvio <*r- 
corgimento , woo fi è fatto ardito di alterare in 
veruna maniera , ma intatte , ed intere l* ha 
volute far paffare nella fua Copia.. ■ • - • 

Cronica della Famiglia de’ Morelli, 
ferii t a • da Giovanni Morelli con tanta gra - 
zia , e vivezza , roo parole così dolci , 0 na- 
turali , e roo modi così acconci \ - e fignifican - 
// , tèff P Opera tutta è un. miflo di f empii ci- 
tà, di leggiadria y di forza , che i veri cono - 
feitori della perfezione del delicato parlar To- 
fcano diletta . oltremodo , ed innamora. ...) 
r Opere d* Autori antichi citate ; dal Vo- 
cabolario, e ristampate in Firenze» 

Profe rii Dante Alighieri , e di Mefler 
Giovanni Boccacci ,<. Jwi in quefl* Rac • 
j C $ colta 
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tolti alcune Operette , non mai prima i ora 
ftampate .. • 

- Storia di Ricordano. Mali fpini colla.* 
Giunta di . Giachetto iuo Nipote* Con que* 
fra va unita . la Cronica del Mor eli i* . t 
Rime dei MontenMgno.diK&tt Profe, e Ri- 
me de’ due Buooaccoxfi da Montemagno ^ 
•con aggiunta : e d‘ Opere di . quefli Autori ■», 
•e di -f celie Notizie * ed Annotazioni , e di 
Alcune Rime dì .Niccolò Tinucci * Dei 

•valore " del plinto Buonaccerfo da Mantenni* 
gno ì è delia gentilezza i-'o. leggiadria dellt* 
fue Rime » parlano è migliori ^ » e piti .fever.i 
Critici^ wn magnifiche lodi , tutti ad una vo- 
te annoverandolo fra* piti- eccellenti Botti de* 
fuoi tempi , che pur fu il Secolo d* oro della 
Tofcana Poefia* £ del fecondo bafli il dire » 
thè /ebbene egli frrijfe nel fecolo XV* riputato 
comunemente il fecole di ferro della nojìra Lite* 
gua ì egli, imitò- non pertanto coti felicemente 
* file , che al buon tempo feriva che 
Rime di lui fono fiate credute fino a . qui ope- 
ra d* eccellente Poeta , coetaneo , ed emulo del 
Petrarca • - • 

,v La Bella Mano di Giufto de’ Conti #\e 
una Raccolta delle Rime di - diverfiv anti- 
chi Scrittori» con Prefazione., ed Annotazioni 
piène dìfceUiffima erudizione, -.Quanto nette 
fieno , a pure , e gentili , e piene di tenerezza 
infieme , e di vivacità, e di: forti, e.pur dili* 
cute efprejfioni le . Birnc . di M'ffir Giufto de* 
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Conti , a chi non è noto ? E i verfi degli un • 
fichi T ofcani Rimatori , che fanno , dirò cori , 
nobil \ corteggio a Mtft. Giuflo , avvengaebè 
con numeri non coti dolci , ed drmomofi lavo» 
-rati + pòrgono -nella 'loro feave autieri td ' , ed 
amabile rozzezza fa ehi arane ne la- fa ,ab- 
boa demi e copia di' fquifitijfi mi -frutte * - 

* Specchio di Penitenza del -Palfavanti* 
Quejla pregiai ijf ma Opera , non è rijlampata 
.veramente in Firenze , come ha valuto far 
credere , chi ne ba promojft altrove T ed ma» 
nè + £1 gran beneficio farà non meno agli anta- 
r toti del puri fimo Tof catto- Linguaggio ^ u tb&> 
•alle Amine ,' cbe vanno in traccia* di ficure 
f corte por la via-delia ■ Grifiixna perfezione 9 
sebi ne fa fptrareunawtova < edizione ini Ri* 
aenze^v. affai, miglior e y «■ pili- corretta, e- piò 
fedele , feda fica promtffx rio» -farà vuota d' ef- 
fstto:'*. - ì- v s’ifcxp - i - ; t >:* 

Opere d’ Autori moderni citate nel Va* 
•caboiarioj ediora quali? Rampate per la-, 
•prima volta ve quali ri Rampate con Ag- 
giunte in Firenze , . ,k • 

V; Opere di Mwilig. Giovanni della Cafa ( 
■con Mtyt. copiofa giunta di ^Scritture non piò 
Stampate , . e di Annotazioni . • Quefloè quel 
grande , e non mai abbafiauzai lodato Scrit- 
tore che il no Uro Linguaggio feppecotì beni 
purgare dalle .voci r e locuzioni fruttiore , ed 
all * antica candidezza ridurlo , che a lui tra* 
moderni il primo ; luogo è dovuto $ '■» tra gli 

c C 4 unti- 


antichi f di federe a canto a’ tre Scrittori piò 


chiari, 

Torquato ,Talfa » Le Opere, tutte di queflo 
gran Lume della Poe) fa. Italiana, fono fotta il 
Torchio * e compar iranno in breve -con Aggiunte, 
- .Galileo Galilei*. • Tutte- le Opere con ag- 
giunte , e-- dotte Annotazioni , e Fatiche d' Uo- 
mini infigni 

i Vincenzio da Filicaia. Poefie 
i Piero Vettori n Coltivazione degli Ulivi s 
-con •.Annotazióni < \ % . v-*.- ì 

Francefco .Redi » Un Tom» dimettete y Ijl, 
maggior parte non mai fiampatè ^ e 'ci viene 
promefia l' edizione di moiti, leggi airìjfitni Opùs- 
coli % e di fcritture di Profane M Poefia+ e 
di tutto quello y che fcriffe, queflo grand' Uomo 
intorno a materie appartenenti' alla vfua pritrr 
cip ale. Prof effonde $ per compimento-., della Rac- 
colta delle Opere fue rifiampate in tre Volumi 
in Venezia , h 
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Profe Fiorentine Raccolte dallo Smar- 


rito Accademico della Crufca ( Carlo Dati.) 
Volume primo . Al quale fono flati, aggiunti 
fino .a qui cinque altri V dumi *1 contenenti 
Profe di marj gentìri \ -a. tutte fcejte:#.** icu 
maggior. parte .non.tnaiflampatt . , 

-v Dietro, alla • frotta di quefti di tate* 'Mi- 
tri ottimi .Mae fin , di- quanti fi leggono. regi- 
flrati i nomi nel . Vocabolario., - camminando 
con franco piede molti t .e- molti Valentuomini 9 
che vificto nel fecola paffuto , e, che vivono tut- 

^ [j favi a j 
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•favi a , il ricco teforo ■ del natio Linguaggio 
-Tofcano ricevuto da* Padri % e dagli Avoli , 
hanno confervato , e per poco di nuovo avere 
■arricchito eziandio ; di che fanno ampia fede 
tante bellijjìme Opere , ftampate fotto la Cen- 
■fura delle due famoje Accademie fiorentina >, 
e della Ctufca, e d* altre celebri Accademie. i* 
d’’ Italia , la cui lettura grandijjimo difetto*, 
ed utilità recar puote agli amatori del 'Tof ca- 
tto Linguaggio, .. i 

« ' * * r + \ * . « . « > A , • (< 
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Lib.lll. T . E figure delle lettere nelYalgar 
Tart.lV, I ^ noftrooon paflànooltr’ a uen* 
tuqa : tra le quali 1 ’H, è mezza lettera, 
perciocché l’altra metà fono il C,«èrlG; 
il f^, s’ adopera fenza bifogno , e la r-, tut- 
to contraria alla dolcezza deila; noftra fa. 
velia, ha la moderni ufanza difmeffa , e_* 
forfè gii Antichi più per un marchia del- 
la razza delle parole , che perchè ‘in fatti 
1’ efprimeflero,Ia fegnavano nelle Scritture. 

■ Panie, Pi, Di quefte lettere , cinque.» 
nella fcrittura, e otto -nella pronunzia fo- 
no le vocali, A, E larga, £ fretta , 1 grof- 
fo, 1 fattile, O largo, OjlrettOi V, t •* 

• Panie; PII. I Dittongi appretto i * To- 
scani , altri fono diftefi , altri raccolti ; Di- 
flefi, quando di piu vocaliche fi pronunzia- 
no io una fillaba , di ciafcuna ugualmente 
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come in laudtvole , , o piu della primiera , 
fi fpecitìcail Tuono, comein laude : Rac- 
colti, dove dell’ ultima piu s’ efprima la 
voce , come in guato , uomo, E il rac- 
colto, e il diftefo talor s’unifcono inlie- 
me , e. riftringonfi io una fillaba , ma pri- 
mo è Tempre il raccolto , il che fi vede 
ma Almamente ne* Trittongi Figliuolo , e» 
ne* Quadri ttongi Lacciuoi , Rofigniuoi. -, 
Partie, Vili, Le confooanti nella vift* 
della Scrittura reftano Tedici , ma i loro 
Tuoni fieno aimeo venticinque. Di que- 
fte altre Tono Temi vocali L y M> N, R , S * 
X , Z [empiite , Z a [pur r Z fotti le f ; Z rozza. 


- - Partie. XV. Altre mutole* B, U confortante* 
C , Cb rotondo , Cb fcbiacciato , D ,.F-, G , Gb> 
rotondo , Gb fcbiacciato P Q, T . 

Partie. XVllll. Se nei miglior Tecolo dell» 
Lingua furono! detti Tuoni di lettere, che 
oggi Tappi aro che mancano- di propri fe- 
goi , e figure» Scuramente diflinir non fi 
puote . Ma perocché è pur ftrano a pen- 
Tare * che Dante, e il Petrarca Téntifiero 1» 
diffonanza, che fi Terne oggi tra gorgo. 9 e: 
[cargo , tra occhi. , e tocchi , tra penfofa, e 
fpofa ec. c pur sì (atte voci contrapponeflero 
in rima ,' come Te per ìa vifta» non per 
l’udire, le rime fi fabbricaffero, riputereb- 
be fi per avventura. piu corteTe credenza 
lo immaginarli , che dopo quella età sì fat~ 
4t Tuoni nella favella fofier fopravveouti» 
. _ E Te 
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:E fe pure^altrameoti.fta !a>bifogfta ; ,non 
■ baderebbe ia loro , autorità a difenderei i 
.prefenti huoraini,che gli feguilferoin quel* 
,i’ abufo. 
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A quanto è utileia cono faen- 
za, e l’ufo dello feti vere cor- 
rettamente, altrettanto è difficile , maflìma* 
mente nell* Idioma trofico y loilabiiirlo in 
guifa , che non abbia contrailo. Sona oltre 
a trweat’anni^reb*:’! Volgati: 

noflroadiffonde&fi a r poderi cpajfacutu- 
re diede cominciamentot nè mai fitruov?,. 
che per si lungo cor fa lì a flato fermo 1* ufo 
della fcrittqra anzi fi è variato>non fola- 
mente d’una in un* altra età , ma le per- 
sone del medefimo fecolo» non tanto l’ un 
«.dall’altro ijna dafe fiefie JoftelTo gi orno , 
nelle Ile de parole , non che ne’ libri lì e di, 
fono fiate jd iver fe le chiunque fi è prefoalcu- 
na volta, diletto- di maneggiart i e rivolgere i 
migliori manoferittr , • il fa per prova . Qui#» 
di perduta opera no» farebbe certamente il da - 
r* di pubblico - , di quefta diverfttà qualche > 
fqggf&i aleuqef'critturq del . buon Secolo fiat » - 

P**Wd£*. •• W eim 

guifa che della Qr unica di Buonaccorfo 
Pi tti fu fatto V anno 1710 . in Firenze ; • che 
nella fua primigenia fot ma fu mantenuta , 

C 6 ed 
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id efpojfa colia /««medefima antica Orto- 
grafia» perchè uno abbia campo ( ficcome 
•nella Prefazione yì legge ) di potervi filofo- 
far (opra, e quindi trarne falutari ayvift 
per intendere fomigliaoti Scritture » e age- 
volarti la viaiflìle correzioni ^e 'emenda- 
zioni di quelle. Ed io aggiugnerei ; per ac- 
quietare' una voltale qùerelè'màffimamen- 
-te degli ftranieri , che mofira che non in- 
tendano, onde egli avvenga* eh’ e* non v* 
abbia avuto ma», e non v* abbia à’ di no- 
-Ari 'chi fi prenda <?urà di (labili re* e fer- 
mare l’ ufo della Scrittura ’ con' : leggi in- 
‘Violabili: in ; guifa , che non aìbbii più 
contrailo v * J * * - ■'"= snia? ) • . ? 

* ; Partir, v. ■ Ma il vero , e primiero , e ge- 
nerai fondamento-delio feri ver corretta- 
mente è , fe io non fono errato , che la 
fcrìttura feguiti la pronunzia» Quella rego- 
la però è forfè da riArignerla con certe con- 
dizioni v e vuoiti intendere* che ciò è in 
-tutto neceffario , ma che per tutto quello 
’non ci dobbiamo fermar qui, ne conten- 
tarci di pagare il debito appunto, ma tra- 
panar più o7rre,e aggiugnere alcun vantag- 
gio , poiché la cofa ifteffa'perfaa natura di 
■farlo ci da' potere ; cósì è nella Vita' di 
Giesù Cttflòjìe filetario j. e in Calandr. del* 
'l’Élitropia filegge nel tefto del Mannelli 
Jet Ut, etuofirella, € tuo fpofa , -tre. 1 

* • Panica Xill . e c; Affai comune regola 

- ' que- 


Digitized by Google 


V- 




, *q ( ( -, . ...a 

quella della noftra pronunzia , il fuggire 
oltre modo la fatica , e l’afprezza i ;c il 
•percotimento delle diverfe confonanti , e 
lo ftrepito, e la durézza , che dal - sì fatto 
nafce comunemente. E per quella cagione 
nell’ ufo così 'di* ‘quelle voci , che vengon 
dai Iatipo , ! ò chetoglieffe la Lingua npftra 
da quale!»’ altro l'diomay tòme dell’ altre 
ancora , le quali o per Vivezza, o peraltro 
•avefler di ciò meftienj non folamente al- 
cuna volta fcaccia viadelle lettere, ma ve 
n’aggiugne, e ne fcambia , e ne trafpone 
'fpeffe fiate, fecóndo che piu le aggrada . 

' P art. XV Le r. Così in ifeambro- non eflard^ 
t iella cara - a vedeìla - interpetrare • e ognin- 
di - e atarono - e franando , e c. 

• Partie. XX1L E come che paia per av- 
ventura , che la pronunzia procacci Audio- 
famente k> Scontro delle vocali , taccian- 
do talora' la confonante , che le tramezza , e 
dicendo ileina- Loico- traile, e talora una 
vocàle aggiugnendoj ficcome in Europa , 
<fpìendìente -, rsì fatti di fcacciamenti , e ag- 
giunte caddero il piu nella prima appari- 
ta del parlar noftro; il quale dappoi prefo 
alquanto di- vigore , non folamente non li 
cotàpiacijtìè d’ accrefcer quella forma, av en- 
doretà feguentedifeoperto per nemico del 
naturai fuono del linguaggio quello’ncon- 
tro delle vocali, ma f pelle volte l’andò dimi- 
nuendo . molti dc’detii incontri ne’ già mo- 
• firati ' 
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«rati modi or. d’ una voce , or d* altra, gior- 
nalmente togliendo via , e fcacciandono 
V i dicendo frale , e ora G, nati va 
ieti^ra. ripigliando,. ^.profferendo fraghe 
e molte voitp avevj * e potei# (ctXyeafìpj. 
Verà co fa è , che ìL riguardo delia pronun,- 
zia cede alcuna volta. ad altri rifletti *\i 
quali fpelfe fiate più importano all’ Autore» 
Come a fine di grandezza fi fa talor procac- 
cio del peregrino ,:e per minor fatica.fi 
elegge la fatica j-.-ii che avviene fpczial- 
mente nelle parole,che L’ accento hanno fo- 
pra l’ultima fillaba » io che d’ una filiaba 
.fien formate; nelle qualitanta fatica foffre 
la pronunzia , che per fuggirla , le mette 
conto di prender quella dello (contro delle 
vocali, ed una aggiugnerne nella fine,. fic- 
co me in fue • die* morìo - perito ; Tuttavia 
quando può farlo- altramente , fi il fa ella 
volentieri , come \oproie » giufo* e c, , - )f , 
Fonie . xxlil Ma all’ accidentale incon- 
tro delle vocali tra parola , e parola nel 
commetterle infieme.cbe nel v-olgar noftro, 
nel diftefo ragionamento, a.niun partito 
icbifar non fi potrebbe , poiché lepiu delle 
lue voci hanno L’ ufei ta jo- vocale * v i en ri- 
parando la pronunzia in due modi , ed è sì 
fatto il riparo , che io migliore fiato neri- 
mane il I inguaggio, che fe d’ elfo ri paro noia 
vi folTe mefiieri poiché per quello ci refi* 
Tempre in mano tutto l’ arbitrio dell’ una » 
e l'altra ufeita . Sartie,. 
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Partic. XXlllI.. Il primo modo Vi* io» 
terporre tra ’l fin della precedente voco , 
ed il principio della Tegnente, alcuna let- 
tera con fonante, che quali Tempre è il D- 
ad un fuo luogo • fed egli è troppo -od eri tu piu 
favi a di loro ? - talora fi ferve della S - come 
/’ è cafe, e poderi, in- vece di - come è cafe , 
fi poderi * ^ 

Partir* XXV. Il fecondo modo è il ri- 
muovere, e quali uccidere una delle due 
vocaliche s’ incontrano, e quello difcaccia* 
mento coU’apoftrofo fi fuolecontraffegnare. 

Partic. XXVI.. Ma dell’ ufo dell* apoftro* 
fo comuni regole alla Profane al VerTo 
non fi pu&dare, perciò chele troppo lar- 
ghe disfarebbero il VerTo, le cui mifure, 
ed i Tuoni necefiari fono-, e tiretti v e 
determinati-; e le foverchio ftrette la Pro* 
fa trasformerebbero,; ! cui numeri liberi 
fono ,. e larghi , e ad arbitriodel dettatore* 
Partic. XXVTh Oltreche talora per e le- 
zione, talora per neceflità fi laTcia nel Tuo 
efiere lo ’ntoppo delle vocali. Per elezio- 
ne, quando i l Tuono r che ne na Tee è ap- 
propriato allo Hi le-,, che fi cerca dalIeScrit- 
tore , e qucfto caTo pende dalla Rettorica* 
Per neceflità, quandonol può Tchifar l’ Ar- 
te , e quello comprendono' certe Regole . 

Partic. XX Vili.. Masi come non Tempre 
il detto incontro fi può fuggire , così non 
Tempre che la pronunzia il fogge, è nel 


( «4 ) StW 

fuggirlo feguita dalla fcrittura. Perocché la 
pronunzia sforza talor le voci , quali acci''* 
dentalmente nel profferirle con gran velo- 
cità, sì come riconofceli fpezialmente in 

tuo, tua , tue t fuo,fua 9 fue t che nel parlar 
diftefo Tuonano talor tu , /» , -ma Sprè- 
mendole- adagio le lafcia anch’ ella intere , 
ne piu , ne manco come fa la fcrittura. 
Non lì deono addunque in ifcri vendo , por 
tronche tutte le voci , ie quali in favellati’- 
do * tronche fi profferi feono * Impercioc- 
ché le parole mozze nella fcrittura impe- 
dì feono il leggere con tardità, più che non 
fanno le voci intere il leggere veloce- 
mente. Per quefta cagione intere feri ver 
fi deono nella Profa ad ogh'ora, e den- 
tro al Verfo quant’ è pof&btle il più; ceti 
ha ufato il C afa. . 

Panie. XXVUUé Falli quello ammorta* 
mento'della vocale 1 fempre nel fin della 
parola } fuor folamente nelle fottoferitte 
voci ) che fono in tutto fole a riceverlo 
nella fronte : f/, cosi articolo) come pro- 
nom e tra 7 Rodano , e*l Reno * che me 7 creda. 

- in , talor fillaba , e alcuna volta parola, 
ne 'n fior , ne ’n foglia • ne * nvidio ■ - ■ e 'nfieme . 

- lm, fillaba , la magnanima^ tua ’mprefa . 
Così fi vuole ••fcriverc/tf 'mperadore, e non 
V Imperadore , lo *nv>to , e non V invito , non 
ottante. che nelle Stampe fi fia nel ver- 
fo introdotto 1* abufo in contrario . Ma 

quan- 
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quando io » ed im , fillabe fono » e prin- 
cipio di parola , la polla regola non v’ha 
luogo , fe precedano a confonante , come 

V impio , non lo *mpio } o confonante s’in- 
t terpooga<~trà 1’1,'e la mi, come Vìgnomi- 
ma, non: la’goontioia ; e fimile della M, 

V Ifmaelita , non lo’ftnaelita: e oltre a ciò 

fé nonfi polì l'accento fopra dì loro 
ineflimabile : non la 'oefiimaòtle . ' Ma fe a 
vocale fieno prepolle o fopra effe fi ri- 
soli:: l'accento la regola: f vani fee-f e fi 
-ictivti«it»aglHe 9 e noni* 'magine, fe non 
•fe magìne : fi ponga come vate intera ,fic- 
come i noftri del miglior tempo l' tifa- 
rono- fpeffe 'volte y & in taifguifà l’ apo- 
ftrofo non v» hai luogo , xnziltfjnmàgioe > % 
< lo ’nnoJUmabilé , . perula Ifegueqza dell-’ al- 
tra confonante fi fcriverebbe correttamene 
•te . £ Fallirebbe : tuttavia là detta* Regola , 
•fe dopo io, oim , deniffe appreso , o ve- 
iur potefle l’ iì , o vero 5, dopo la qual 
feguiffe qualch’ altra confettante * e fi fen- 
derebbe il iolecito , 1 1* injligymento ' , perchè 
qaefie pronunzie non fono- dei volga** no- 
firocy e. ; fi.; oon fi d e r an a com e * f e noftral- 
mentc f afferò; -pronunziate i, p pioè illecito , 
ìjhgameB tonfate ^qualche parolaidifpezial 
privilegio » i coipe :in tutte de* leggile piò 
volte, addiviene y: io qufcfia ; regola non è 
comprefa , chente è quella dall' Inghilterra y 
che -fi direb- 

be- 
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„ talvolta. il , ronca . • 

Zmii« tt J lU,a r > vo “ Oprato-, 

tóme io «* -, thè p0 9a fu dopo u. ,ù 
♦*f? fevtpre fop vinto ^ tV . i 

ie «gofe ; avyeo, “‘* 

_ „ ‘ c ‘ Je «roncalo S fconcio nella, 

f roniintia auicoocaio aidbi Ccrmiira mol- 

» P**.fe dato», ; . 0 , ?n „ w8 s! . w , 

«u'o»? r,1!> ^ ® el ^ «nmiocmento, 

f.*" (*«** ilio Stoppo v tuttejo vo . 

• * q«te,i» Wiutì^ui fj*. 
aalraenie fi, determinato il contrario^ 

?Verfo-; Jafcixifi ■intere;'iàu«i-i«u 

«galoppo non 1 o sforzino ; ,'fervaft. nell* 

^6iC0QrpariìinoQÌa?ai bifogno.-defia prò 

nunzf^n.o •:•{'*- r> ;i H ii s-asf.o'foos sji 

• jj^c Won*5 efUogue svDcsIecdiwc, elli .va» 

^ Ja per una’vocè:ìmera y ed èfcorrdzij*- 

)De vendeva, gufei a :. ritaglio , ‘iiaflaoga; di 
aentevg t gtfcija ;ritttglibì, v *\ ? 1 1 -> VH ; 

^ P°* e .^ 4 P^fa osi favellarci, nòir può 
*PPoeder<* i{ j*ancameo:o ^ feiron AuaU 
■SyWjfcata^al? funga ìicWà; feraplice cornai 
’j . ' yoz&Jc y /opra cui fia l 'accento ee 

J || — • ^ parola-eoo fi 

«ucgua naai» Efcono di quella Regola le 
voe* uscenti in che & io principioalcuoe 
f wm ifillaba .. ....... .... v.. : 

Jt’fyocateiidi Dittòngo ^ doè ,.ébe eòo 

altra 
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altra vocale io una fteffa fillaba venga., 
pronunziata , anch’ella mai non s’eftin- 
gue, fe la feguente voce cominci da vo- 
cale altresì, perchè il tome vìa una fola 
è poco, lo (cacciarle amendue trasforma 
troppo la parola Acq'ha* per Acqua ha , 
farebbe troppo accorciamento i Acqu' ha 
non bada a tor via il concordo - 

8 . Non feguendo vocale, forfè che in 
qualche voce far fi potrebbe di quelli 
troncamenti ; come è in ufo fpezialmente 
nella fillaba »»•* Marc am on venne , ma non 
Mar canto» era. Intorno a che» la regola 
piu generale è quella- 

9* La Scrittura par che tronchi meno 
volentieri la coda, delle parole» quando 
parola fegua , che da vocale incominci , il 
che per quello «Tempio (biennemente li 
rende manifello. Nella Ciciliana, eSala» 
baetto i. Ed ella a fargli i maggior piaceri » ed 
i maggiori fuori del Mondo «. E il contrario 
dalle profe non fi riceve , e anche if. verfo , 
quando pub farlo., Io sfugge volentieri . 

10. E larga non fi difcaccia mai , ne io 
principio t ne in fin di parola, come lì 
vede nella negativa. . 4 .. . . 

. ix.LTG largo anch’egli non fi lafcia^ 
mai dilacerare, o.fia nella fronte, onci» 
la coda della parola» . 

x». Ma l’O fretto nel fine della voce , 
fé parola gli venga appretto, comiocian te 

da 
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da 7 , anche nel dire fciolto , fi dileguai '* 
talvolta, acciò che da chi leggefie poco 
difcretamente, fuor dì mifura non figua- 
flaffe il Tuono. Quarti' io v’ abbia poco ono- 
rato . E in tutte le voci quali comunemen- 
te generai legge ci potrà efler quella* ; 

13. Che per Scurezza di molto cfquili- 
to Tuono, e con folenne Audio, e artifì- 
cio procacciato dal dettatore, di fimil ac- 
corciamenti ufar potrà® taior nella Scrit- 
tura eziandìo dalla profa : Togliendoti' una, 

1 14. L’ ( 7 , dovunque fi lìa, non avviene 
inai, che s’ eflingua, che dalla forza può 
riconofcerfi eziandìo deli’ accento, perciò 
che in U non finifce parola nell’ Idioma 
nofìro, che fopra elfo 1* accento non ri- 
ceva. • 

:' s$. A quelle voci d’ una lìllaba fpezial* 
-mente non fi tronca la coda. 

- Da - Che gii d' altrui non può venir tal 
grazia, vuol prenderli per licenza, ma qui 
detto pub efiere di , e non da. 

Fa - già • la - ma • qua- ila -va -fé pro- 
nome, te- me -e fe fi legge 

* M' empiè d' invidia V atto dolce , e firano * 

fu per licenza adoperato così . ma forjh* 
non è me , ma fi .bene mi ; e je ciò è, non 
è adoperato per licenza . 

Te-fe-pie -li .avverbio di luogo, e af- 
ticolo , egli che la vocal Tua lettera giam- 
mai non abbandona » Te non quando iotop- 

. j pa 
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' pa in fe fteffo , .ma 1* incorpora nella fe. 
guente, e fi ri laringe con effa in una fil- 
Jaba , gli amici , gli Eretici > ma gV Inatti , 
gl* irati. 

* Q»i - no- Po - prò - pud • (lo • vo per vado , e 
per voglio • giu • • piu -fu •fu - e tu , ma 

forfè il nominarle non era di mcftieri 
poiché alcuna di effe dalla regola dell’17, 
altre da quella dell’O , e quali tutte co* 
munemente erano’ efdufe da quella dell* 
accento. 

. Panie. XXXI. Ed in Verfo , ed ìil- 
Profa mozze fi profferifeooo le feguenti 
parole» e tanto nella Scrittura , quanto 
nella pronunzia s’uccide loro la. vocale. 

Lo •la - le •mi -ti • fi- vi - ma il ci • fa< 
appunto come del gli abbiam detto. Di* 
ne- ufeente in E (fretta. Che^fe congiunw 
zione, nel verfo quali fempre gittan via 
la vocale, quando in altra fi incontrano ^ 
nel dire fciolto rade volte *, e fohmente 
per ficu rezza di molto riftrettofuono. Ma 
per certo la profa con sì fatte pafioie^ 
cammina malvolentieri , e molto meglio r 
e più gioiofa, e più lieta fecondo la fua' 
natura , libera , e Iciolta ad arbitrio futr 
va vagando. Che, troncata avanti al no-, 
me eJfo 9 con tutte le fue voci pare, che 
renda .un non foche di Tuono fpiacevole, 
ed isforzato • eh* effo. La fe ancora, fe la 
fegua vocale ^ che dea principio a voce , 

t . . " -che 

* \ 
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che fia voce di verbo, non ben cede all* 
accorciamento r* ama , s* entra ; Troncan- 
ti , fi può dir Tempre come nel verfo ». cosi 
nel dire fciolto tutte le particelle , che a 
i predetti lo -la- le, fi congi ungono d’ avan- 
ti , dello - della - delle - allo • alla - al- 
le - dallo • dalla • dalle • nello . nella • nelle « 
eolio» colla - colle - petto* fella - pelle -j ullo- 
falla • falle - trailo - traila - fra/Ze - come che 
fia da averli per ifcrittura molto meno 
sforzata, e più bella per lo - perla •per la 
fa lo -fu la • fu le - tra lo • tra la • tra le an- 
che uno , e una, e in verfo, e in prof;u 
gittan via quali Tempre la lor vocale. 

. Panie, XX XII. Ma ci ha di quelle vo- 
ci , alle quali nella profa , non ogni vol- 
ta, ma alcuna fiata, s'eftingue in fine la 
vocale, a qual più fpeffo, a qual meno. 

. Del primo ordine- Tono quello • quella , 
quelle • ove - dove- fovra - fopra • come • onde - 
queSo •quejla - quefle - quejli - fenza - folto - 
benché, e tutte l’altre voci, che nella rèe 
finifcono , coll’accento in fu l’ultima: 
benché alcuna di- effe , non forfè per una 
fola, ma per più voci prender fi debba-- 
no , e cosi fien comprese dalla legge del. 
che , queliti e quegli ieguono la regola del 
li, e del gZr, da’quali la fillaba gnià\ ogni 
in. quella condizione non è punto diver-. 
fa » ^ 

Partic, XXXlll , Quella perdita di vo« 

cale. 
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cale, col fegno dell’ apoftrofo . poflo fopra 

10 fpazio, dove manca la lettera,, in for- 
ma di un piccolo: c.^. forfè meglio di coma T 
còlla pancia cosi rivolto alia delira , ge- 
neralmente li Cuoi contraflegnare. Nelle 
Scritture del miglior fecolo non fi ritr uo- 
va nell’Idioma noftro; ma fiotto alla vo- 
cale, che di cacciar via intendevano , fie- 
gnavanoalcuni.de i più difcreti ,-<« non 
fiempre >.e più nel. verfio,;che nel dire.» 
feiolto , un piccol .punto. Quefti: punti fi 
troveranno ancora dove qualche lettera farà 
fiata mefia di piìt. Ma .fiotto all’ £ llretta 
non pare., che quello punto legna (fero. »• 
noftri vecchi, per diftioguerla dall’EIir- 
ga come giudicò Vincenzio Buonanni. 

< Partir* . X JfXlUL Con guadagno di chi a» 
rezza fi è quello apoftrofo » introdotto oeU 
la Scrittura; il cui -fine, quello oonène! 
vero , che molti fi fanno a credere, cioè. 

11 far palefie, che al!a:voce, a cui egli fio— 
prafta, fiotto di lui appunto mancaalcun* 
vocale; ma il moftrare , che la parola,» 
cui nel fin di: elfi* è tolta ( via la vocale.#»- 
colla feguente, fie pure anch’ellavda: vo- 
cale incominci.*, fi dee congiugnere infic-» 
me , e tutto unitamente come una voce 
fola fiotto uno fteftb accento , e corna fi. 
dice ,:,in un fiato fi vuol pronunziare*. 
Perchè profferendola .disparata , la diftan- 
zatra le due voci * L’ ultima- confionantcj». 

% * # T *t « 

dalla 
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dalla prunaia , di ver fa nella pronunzia 
da ciò, eh* eli' ènei vero, cioè di doppio 
fuono,Ia farebbe apparirò. E tanto Tuo»? 
nerebbe aver animo t quanto fe ti fcriveffe 
averanrmo ;onde,' per fuggire il difordi-’ 
ne, le dette voci, come fi profferì feono 
unite , così unite fcriver fi doverrebbono 

avtr animo ; e così fcrivevano gli Antichi , e 
per ciò non v'ha 'meftieri d'apoftrofo, 
ove fegua confonante , ..qual pianto , buon 
tempo , ne fopra le^particelle , le quali in 
confonante fini feono , naturalmen te quan- 
do in vocali s'intoppano, e fcriviamo in 
animo , con ejfo , e non in' animo , con’ ej?o j- 
perciocché a dinotare l'una cofa ,-el’al-* 
tra, il mancamento, dico, della vocale-,: 
& il dover congiugnere due parole in un 
corpo, l’ufo vale dell’apoftfofo , e che_*' 
per moftrarne una fola* non è lecito 1* ado- 
perarlo* E ciò che per tegolaie flato de- 
terminato delle parole , che ‘ la vocale.* 
perdono nella finita., altrettanto di ; quel- 
le poche voci , xhe nel: dinanzi' patifeano 
il troncamento , non pur per -regola, ma 
per necefiità convien , che fi conchiuda : < 

vedrò mat'l dì • lo'mperio * la ' menzione . 

■. Pqrtic. XXXV, Un altro luogo rimane 
ancora all* apoflrofo nello sfuggire lo ’o- 
toppo, che naturale è chiamato, <ma fo- 
lamente nel fin della parola in alcune po- 
che voci, le quali naturalmente -caggiono ■ 
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io due f vo'Cà’li , ne mài ’s’ adoperano", fe 

predò a quelle odo tfegua vóce , ciré da 
con fonante incominci , "e fon quelle'; <n pei! 
alti , o agit i Wipeir' egli y 0 eglino ? def pe¥ 
itili , degli ; der y tdee, per debbi , e deb» 
bri dai per dalli , ó dagli': eoi per coti gli j 
o co» li : nei per nelli , o negli : pei per 
per li f o per gli : irai'fG' fra fi, ' pér tradii 
o tra gli, o fra li-, à[ fra gli : fui , per /« 
i/j O fu gli: quei y per quelli y o quegli 
quegltno ,. o 1 quelli no idi per tali i quai 

per quali : bei per belli , o bègli : fratti per 
fratelli , o fategli : e ne’ preteriti , ch’ab- 
biano cotale ufeita, come ; potei -, rendei , 
e così fatti' : »’ buoni de' favi , be' giova* 

ni, ec. • ' ;*r. q t-'rt-.u :ic -I . 

t -Panie. XXXVI. Hacciancorà delle sì 
fatte voci, che nel- predetto modo danno» 
luogo all* apofìrofo in amendue le manie- 
re, cioè tanto fe vocale, quanto' fe con-* 
fonante fegui ti immantinente per io, de 
per ■ dèi mie ptr ' miei t tuo pkt -tuoi t fuo 
per futi, vito^ptx giubili é<. i' nino y i’ deb- 
bo tu- vuo' effert , tu tHto'-ctedere, Se> per 

féi feconda voce del Vèrbo fóbo , 1 che do- 
po il' miglior tempo infino aoras’è ufi* 
to da tutti ; ebefei cóme voce di Verbo 
in niun buon Libro a penna , di quanti io 
n' ho veduti della miglior età ynonho le fo 
to ancor mai il »' a ■.■v :q v. t-iy . •> ? • a 

Partici xxxvu* Goti igualé induft#iiLÌ? 

D fi cer* 
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fi «rca la brevità dalla pronunzia che 
per abbreviare il fu© cprfo, eziandìo fe- 
guendo voce cominciata da con fonante » fi 
mozza , quando fi pub , alle parole la lor na- 
turai fine , cioè la vocale» in cui efeono 
naturalmente, ed in vece' di dire: andare 
correndo ,. cuore gentile^- fi pronunzia, e fi 
feri ve ; andar correndo , cuor gentile* E ol- 
tre al fin. della brevità eziandìo altro ri- 
guardo efia pronunzia , in cib facendo. , ha_, 
per avventura, cioè .dì. fabbricarli di ma- 
noso- mano un cotal fofiegno * ; col quale 
proceda. con una certa .ferma Scurezza il 
fuo corfo; .ma qualunque voce non pub 
troncarfi , e qualuqqqc, vocale oon pub 
eftinguerfi . Non li mozza parola , cui fe- 
gua voce cominciarne da/V che fu feguira 
da- altra -con fonante ,, e non lì ferivo, ej» 
non fi pronuozia «». {pitto , un feudo , fe 
non fe da’ Poeti , che rompono talora la 
regola »»; . ; ■' 

5 ,Non fi pub troncar voce, la ,cui penul- 
tima' lettera no© fia t nna d» Kjuefie quattro 

M, U ^o-quefie fe.mpre nel mezzo di 
due vocali , ma la M'I e la R , Tempre feem* 
pie , fiam. pochi , aver c*ro t la L » e la N , 
Ora, fgempie , umil Donna , ujnaron meglio , 
qca doppie fan credere ; Cavai bianco v bel 

gi&mù.ppm iwUfi* noi confwtobo in 
niuno , che comportò non fia; che rondi 
di/fthbe > e fi»# » fi®, non. .con .gran- 

J U da- 
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dù resi*;* £ delle, duerL£,,chefi^afciatì<) 
cosi mozzare., :foIamtnte^el numero* che 
fi chiama d* uaMo; iJ. copferjienò <• Ege- 
neralmeote ciafcufca d» quege ufcite* qual 
piu , qual meno pati fermo eccezione:, poi- 
ché • crijlal ,, ne corni ine trafitti , ; ne altri 
fimi.fi fi profferì fcono.fenza fpiacevolezza , 
e molte voci: di <due.fillabe, come* tallo , 
fallo , cotale accorciamento (ottengono 
mal volentieri. .. .:•* , i ;& ti 

Hanno sì fatti mozzamenti .qoefta pro- 
prietà, che non folola vocale, nella qual 
caggiono naturalmente, ma la metà per- 
dono ancora di quella con fonante , che.» 
raddoppiata fiede d’ avanti alei . Ma fe 
fini fcano ini, e ricevano l’accorciamen- 
to , tutto lo ’ntero perdono della con-fonan- 
te addoppiata, da' cavalli , frate’ miei,* nel- 
le parole , le quali troncate , reftano coi 
fine in a M, quando percuoterlo B , 
come in erediam . bene t o in P ,come in_» 
and t am p reilo , o in fe fleffa , come, in fo- 
gnano mente t fi rimane quel /eh’ ett’ è ; ma 
incontrandoli in altra' confonante , tricnu 
trasformata nella, pronunzia in N , buon dir 
ce , poflìan torre ; e cangiar dovrebbe fi an- 
che nella Scrittura . Ma perchè dalla 'n- 
vecchiata u fan za in quella parte per av- 
venturai non è da difeofiarfì, conia M v le 
dette voci: potranno fcriwerfi, come s’ufa 
comunemente , facendo ragione , che l’ ar- 
* ■ Da bitrio 
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bitrro ' dell’ ufo a quella lettera io quello 
fatto abbia mutato li valore •* r; * .> 


• . Non fi tronca parola d’ ima fillaba fola. 
ile , c4o ,’i quando perdono ta vocale, fe- 
guendo confonante-, -non fono voci per fe, 
ma parti -d’alcune voci , con cui fi fono 
unite: così feti gìtt'^ tmìdee. Ma quello 
della ne; come nel verfo è> fovente ,così 
nel dire fciolto fi rifiuta del tutto* Inque- 
ili altri, che'l potejìe / coprirei a. cafa fum. 
fel menava , é limili ,, la : L , Uà: per 'il , 
ma nel primo è voce , che Ila da fe , e_> 
vuol > l'apoftrofo addietro*; negl' ultimi 
s’è unita in compofizione , e l’apoftrofo 
non v’ ha luogo .òNon fi tronca parola- , 
che ftnifca in A ; -fuorché r orar, quand’è 
avverbio , con tutti. i Tuoi comporti, e.» 
Suora , quando ferve per «titolo ; Suor Li • 
fabetta; ma non quando Ha per Sorella.-:. 

Non fi tronca nel numero del più voce 
di nome j la quale termini fin £. ; •; . > 

■ Noni! mozza alcun nome nel numero del 

* * •• 


più, il quale niozizato; redi finito in L: tutta 
fiata i* ufo per compiacere al fuono; rompe 
talor l a regolalo* alcuni , che efconoin I, 
*i ":£ di lacciuoli tnnumerabil carco. . « 
- - I «medefimi nomi della predetta regola 
mafchilr j e femminili quafi fempre tron** 
càr. fi portone nel nùmero dell’ uno , tal; 
mal } ma in - quefli; troncamenti ,convien_» 
guardarli da tuttU fuoni , che : punto fieno 

J i {, sfor- 
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sforzati i e più affai nella profa , e brève- 
mente configliarfene coll’ orecchie, ed iti 
quelle voci maflimamente , che tronche re» 
ftano d’ una fillaba< fola, che alcune diffì- 
cilmente fi lafciano manomettere U. ■>. t 

Non fi mozza voce di verbo » la- qual 
mozzandoli redi col line in L , fuorché la 
terza del numero dell’ uno nello Indicati* 
vo del primo tempo » quando finifce in £» 

Vile, vali vuole , vuol. ( . *:'•••» 

Delle voci de’ verbi, alle quali, fe G tron? 
chino-, l’ultima lettera fi riminga .la Af, 
poche , o ninne forfè fi mozzeranno:, fuor* 
che ne’ Verbi quelle*. ehe efcono- in amo * 
o in emo , purché la prima d* effo Verbo 
non fia; Diradi adunque amtam:^ diremo 
e c.: altrettanto forfè deVNomr ,* e> degli 
Avverbi di quella ufcita della Af,:è dau 
dire ,-e di tutte.!* altre parti • del favellare 
altresì pre:fe Dante- diffe Com puti, t il 
Petrarca Com perde , fu licenza --f e non re? 
gola*.. . • » 1 * ì 

- 1 Nomi che fmozzicat i refi ino in fine 
con ia N,. quali ..tutti troncar fi poffono , 
fuorché gl; ufcentì . in i e nel numero 
del più in fi; Ma ci anno parole- fdruccio* 
le, e voci di due fillabè , - ed -altre , lej» 
quali a. ninni partito , o molto ; sforzati? 
mente ftaono dentro alla regola» e dove.» 
la regota va vagando, la più ficura regola 
Lkgiudizio é-dglT orecchie 

-i.nl 6 ■ D 3 Ne . .. 
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■ Ne* Verbi 1 tutte ledaci , di cui li Nlt 
la penultima lettera r fe laN ita fcempia* 
e fegua appreso a vocale , troncar fi lancia- 
no nel ver Co j e nella profa , dalla prima in 
fuori di effo Verbo, la qual per avventu- 
ra non fi mozza giammai* 

, 1 Nomi di qual s’è l’ una di quefte^ 
quattro fini arei ere ,ire , orr, quafi tutti 
mozzar fi poftbno nei numero dell’uno. 
Compar t Mejftr , de/tr , furor ♦ In uh forfè 


muno* . i 


% •* 


t 


•S * 


Voci- di Nome, quantunque fe ne tro« 
vino , che nei fingular numero abbiano l’ u» 
/'cita in re, con R fcempia> e fafrequente 
a vocale, d’efler troncate foftengono co- 
munemente. E nell’ altro numero, quan- 
tunque a, molti paia contraila regola-*. , 
f pelle fiate ricevono il mancamento tv«dit 
maggior fatiche : kpiò bffiot\ che v' erano » 
i. De’ Nomi ufcenttT labaro i alcuni: non (t 
mozzano nè nel ver/o , nè nella profa ;~aU 
cuni il fanno nell’ un luogo, e nell’ altro, 
ma non d’avaati ad ogni parola*. Com- 
porterebbefi avar fu sì , ma nco V avar 
vecchio * lì fubito ripar .fi prende ,;manon-i 
il ripar /abito, ’' ; *. «.-• • •> ri.l . 3 ù'.'\ 

« E quafi lo ilefol da - 1 dire di quegli , 
checaggiouo in ero , iniro , in oro.. 1 in r» 
• Dei terminanti in aro, forfè ni uno gè* 
uè Talmente farà troncatile nella profa» «ed 
anche nel verfo non in ogni :poftura,ed 

I alca» 


i 
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alcuni in nruna, come duro, es\ fatte : avi 
vengachè *1 Petrarca , forfè per atìTomiglia» 
re col iuouo -della parola il concetto del 
fanno, ’ dicsctTe : '■> 

• ; Cb* ogni dur rompe , ed ogni altezza inchinai 
come anche: forfè iim quelTaltro con iai 
forma- del verfo volle imitareii faltof 


t' £ gran temp'e\ eh’ io prefi il primo fatto* 
Non- fi tronca voce di Verbo, la qual 
troncata, redi finita in R , fuor che nel 
numero dell’uno, la prima *'e la fecona 
padel Prefentedel primo modo nel Veri 
bo Paio » e Appaio , e altri di quella fchie^ 
ra ’ » tu par mezza- morto » 'Amaro , amar « 
tot ero i poter , i ^ c ^ 

- Gli Avverbi , e V altre- parti del favella* 
re r che ferban tempre la medefima voce* 
in quefto fa tto del troncamento .quali feim 
pre fegùono i nomi , o i’ altre voci ,a cui 
fono famigliami nella terminazione* - ? 
* Partir. XX. XV III. Per mandar fuori ledi 
fue voci Scolpite , e con robufto fuono rap* 
prefeotarle all’orecehie, le pia tate, la-» 
noftra, contropali’ ufo dell’ altre favelle* 
raddoppia le confonanti-, cioè eòo doppia 
forza 1 comunemente le manda fuori. Il qua* 
le addoppiamene, eoi por I a telfa lettera 
due volte allato allato, per entro sl cotf 
po delle parole , per antico coftume^ , 
s’efprime nella Scrittura, fegnando jfaw» 
Nome con una fola N , e fanno Verbo co» 
*■' ; i D 4 sì 


sì con due, appreso l’ una all'altra, come 
fi vede . Non è già , che te due .cónfooan- 
ti , due volte fi profferiscano , ma piu per 
confenfo, che per ragione Sii quella tifane 
sa introdotta; laddove nel Latino Idioma , 
f forfè in altri, prevalse: per alcun tcms 
po<,,,di porre, in quella vece uha> lineai 
.torta Sopra la confonante, la quale con.* 
doppia forza doveva pronunziarli , ficco* 
ine nelle noftre Scritture fi ^ coftuma - da* 
copiatori cosi Scrivendo//,*»»* da ito , 

enonfolo Sopra laM, e Sopra la N, ma 
Sopra l’ altre lettere aocora , come Ella non 
cade* . Ma il comune confeati mento ha po« 
turo mutare in quella parte la naturai tor* 
za de* Segni di -quelle lettere, sì che le due 
medefime vagliono per una Sola , che con 
doppia, forza: fi profferisca* E per non di- 
re de* principi per entro alle Sue voci 
raddoppia le consonanti, dicendo cammino , 
femmina , obbligo , e Rettorica, .e joddit fa- 
re, e piu affai le liquide, agnelletto , aneli 
letto , e fummo , e prefummere , e rinnova • 
re, e fopravvsntre . Le quali, avvengachè 
Scritte altramente fi trovino , come 
fare, abonian , .per diffalca d’ortografia^ 
non per ufo della pronunzia ciò fi dee» 
- prendere» • • *. j ; . '■ >j -/ •, 

. Pratic.XXXVIIlI. Qpefto ufo di raddop- 
piare le consonanti fu appreffo i Latini * 
malfimameate ne* primi tempi , quando 

u u feri- 

• 4 -f ^ * 
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£crÌ7evanofi«/f/jf , P.»a//Kr,avvengjchè in 
quell’ ultima'» cioè nella L , levpiu ancora 
nella N, i Greci! piu che i Latini volen- 
:iefi' il'faccltono* '• > \ .. • < .- 
; Pàrtwv XXJCXh Ma pare alcuna volta: 
allo ’ncontroy che^I volga* no (Irò ftudiofa- 
mente fdoppi la eoo fonante , come fi vede 
in tficipi'in. Gr amati ca , .in .comuni ^ ìin A a- 
torà ± che particolari cole fonovtheoo.da 
oafo » o da particolarie cagioni proceder 
poflono • i., , r . .r. ' : « 

z> Capi Uh Ma tornando alle lettere *e a ciò 
che alla pratica pertiene dello fcrivere cor- 
rettamente» il che; Ortografia chiamiamo 
( Partii. I. Lo J, .che altri- chiamano Uqui- 
do» e altri confonante» ma per noftro crede-» 
re fi è vocale , e raccolto lo nomeremo » vo- 
lentieri <fi caccia d’ avanti ali’ £ » come in . 
brievemente , in priego » in fappiendo , e anche 
talora innanzi ali’ A , : come in debbia ,-efu- 
perbia per juperba ,e innanzi all’ 0 , lofuptt- 
bio avverfar/ó, • 

> ?artic; 1U Quello I raccolto in principio 
di parola fi muta volentieri in#/» iam »#/4* 
Iovem , Giove, Ma non Tempre » poiché nel- 
le Tcritture , che piu vicine furono al oafei? 
mento dell’ Idioma noftro e lofefo , e i tedi- 
no », ec. fi truovano fpeffe fiate . .> - . 

. Panie. Uh V l , e 1’ 17 raccolti ritrovan- 
doli incerti Nomi, o ; Verbi , vi fi manten- 
gono in tutte le lor voci» che nello Aedo 

D j luo- 
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luogo confervino l' accento altresì V 111 *-* 
trasportandoli l’ accento innanzi , fvanifco^ 
no, e fi. dileguano, chq la pronunzia Pota 
vuol piu quel pefo , e il glrta a » CosWeg. 
gtiro , e 'leggeriffinn ; fig linciò'^’ 6- figl ideilo ; 
e innova , c trovarlo % ^c'ciroveyramto, v ii 
Ma falla quella regolai «molte fillabe ,lrcw 
come bit , die^ -fie f tfiV.y mie y. nie< y jfis’j 
zìe ,. e altre :foife non poche, ed in piè ,* 
ed io ,tie non è comune in tutto , 'róa 
quelle minute diltinzioni, o per lo vòca«; 
boiario, o per té regole della lingua / fé 
quandoché lia fieno raccolte^ pio con ve-, 
fievolmente fi porranno vedere»" 

Panie . L’E, e 1*0 , che fe guano 

doppo V I , e t* u raccolti fon fempre lar- 
ghe, come fi fente In brìeve r figliuolo , ma 
dileguandoli 1*1 , o Vt/ y fempr e:lì fanno 
fi rette ,brevrJJtmo , figlioletto » e quella regolai 
non ‘ falli fce giammai * E la cagione dr 
quello tramutamento vieti tutta dall* accen-, 
to, il quale, ognora che quelle due vocali 
abbondano , e innanzi fene trapala , o ab- 
biano, onon abbiano dinanzi I*/, ol’ 17, 
d' aperte in chiufe le trasforma' Tempre net 
volgar noftro» 

■ Partie. Vi. Simile all* I raccolto fi pro- 
nunzia da’ Fiorentini la L fcempia , quando 
fegue appreffo a vocale , ed in cònfonante 
viene a percuotere ,= che a fentirla par quali 
un l raccolto, a coloro ,cui T idioma è Ara- 
rne* 


„ *§ Wt 

Olirà, à chedi contraffar a, ftudiandofi ala 
cuna volta ,; dicono Altre Voite y ed altre fi* 
mili giullerie. Incontrandoli nella R,la detta 
L, non fi fi nife e di profferire; laonde talora 
anche irre ,;'c iRe t in vece di, i£ Re , regna- 
rono i noftri Antichi-. , i.\ ‘ : > i 'A 

i,- Particeli* l a, N,- quando precedealla 
ed al P , ed al tf» nella M fi Jrasfoix 
ma» o che nel -corpà^della parola per 
componimento fia veramente divenuta^ 
una fola , e che un foto , e femplrce concet- 
toneir animo ci apprefenti; immobile- im- 
perfetto , imbeccare * oche le voci anzi ri- 
lì rette infieme fipolfano dire , che unite» 
0 compofte, mojlrarommi ,. àavammi , nelle 
quali la N , riefee in Ai,- ma nella M imperi 
fetta, non già nel la (colpita, e con due Af» 
feri ver dovrebbonfi cotali voci, fe difila- 
to caratinola M fcolpita avelie dall' im- 
perfetta^ ma perciocché non I’ ha,e l’ efpri.* 
merle col medefimo» troppo della pronun- 
zia può, defraudare il lettore , il minor 
male fia il fegpi riputo della moderna età t 
ma nelle parole della prima maniera , nè 
V ufo il contrada, nè inganno d’ altra pro- 
nunzia echi legge ne può venire. E que- 
llo facevano gli antichi anche tra parola , e 
parola non poche volte, e fcrivevaoo/t»po- 

tcrifuo , imbuono 1 flato y immaggior numero » 
Partic* VllU Della N , convien far quafi. 
la ftefla dilazione d’ imperfetta , efcolpi- 

D ó ta , 
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ta , «poiché altro 'di vario oon^> ìia quali fra 
loro, fe non chèla N imperfetta Ha luogo 
nel volgar noftro nel fin - della parola j che 
della M t non così addiviene» 

-, Panie* VUU. La differenza, che ha tra la. 
Zafpra, e la rozza , noti può nafceredal* 
1’ efferquefta lettera una ,-o due volte polla 
nella- fcritt'uYa , edo fpecificano efpreffa- 
mente quelle parole , che da effe zete in- 
cominciano: ttlo zappa , e ne* li bri "dei- 
migli or fecolo 1* afpra , e la rozza indif- 
ferentemente lì vede raddoppiata , fuor che 
nel libro del Mannelli, che l’ una ,e V altra, 
fenza divario-più fpeffo feempie pofe nel- 
la fua copia . E non fu mica trovamentodel 
Bembo 1’ ufo del raddoppiar le zete, ma' 
ri pi gli amento dell* antica fcrittura. Carlo 
Vati , che era a quefla opinione contrario , dteea , 
che la Z , e fendo doppia per fe ftejla , raddoppia » 
tarinquartava > e che era pericolo, in projferen* 
dola , che non rompere una vena fui petto. 

Panie, X. Coi carattere della Z , e non' 
col T li dee feri vere malizia , fentenzia , e 
tutte 1’ altre voci limili , e per ragione t 
altramenti ,che differenza avrebbe tra fron» 
zietCy e frontiere nella Figliuola del Solda- 
no ? c perchè' la ragione feguitando , il 
collume del miglior fecolo , e l’autorità 
de* maggiori andremo feguendo in un tcro- 

po • ^ il. 

- Partic.Xll . Lo X* hanno i moderni uomi- 

v j, n i » ’ 
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ni, come dalla pronunzia, cosi dirutamente 
(cacciato dàlia fcrittufa>cóme troppo afpro, 
cd atrcbe nelle fcritture del miglior t'ecolo 
rade volte fi vede ufatodà chi la lingua 
no (Ira parlava naturalmente . Nelle voci , 
che noi prendiamo dal latino , talora in due 
vere SS , talora nella Templi ce 5, lo trasfor- 
miamo , effe qui e , efequie , effebiplo , e fàmulo ; 

Partir . X IH. I Tuoni del C , e del G ,ctre 
morbidi fi mandan fuori , come in ciancia 
in giglio t de’ popoli della Tofcana fi poflott 
dire , poiché gli altri gl ’imbaftardifcoho--^ 
(frattamente , zanza , Ho J e quando pur£ 
sforzar fi vogliono, in fuoho. vicrnd.a’quei 
della S6, o della SG* fon trafpoftati, e pro- 
nunziano fanciullo , rhanfgiare , ed anche ri; 

C rotondo, di fcempio fùono» o doppio, 
o mezzo doppio profferì fcono , e dicono’ 
ricco per reco j dicco , edigo , per dico , o fa-* 
vellando in gola : rbodeffe ebofe dicono , 
mandando fuori il C, ftranàmente afpirato. - 
- Egli è il vero ,‘ che dell'abufo dell * SC 
nelle fcritture del miglior fecolo fi vede 

qualche veftigio , bafeiare t carni fcia^fdruf ci- 
ré , che fi vede però , che non era coftume 
fermo. u j ^ ' 

Partir. X1U1. II G,o morbido,© rotondo 
volentier fi raddoppia, ndn folamente nelle 
voci ,-che fcempio 1* hanno in latino; Zego ^ 
Leggo , Fagut , Paggio , ma in molte ancora , 

che o quindi, non derivano > o nelle quali * 

- né 


» 

* 
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oè. fenfiplfcc , nè addoppiata in quella lin- 
gua non fi ritrova. Cè«^rò , traggo t ejc* 
» e in rifuggi o , che, nuova co fa fem- 
brano a qucfti tempi a fentirle , le raddop- 
piavano quali fctnpr? i noftri Antichi - j 

5 P WWW t quanto è la prqnunzia> 
folla U fegui tp. del C, e del G,, appreso di 
n 01 n o n è nu llatppft a.i pnan z i ad alcun di lo- 
ro i! fa con elfo una ijeftera CH^ Gtì , onde 
mezzo carattere fi potrebbe appellare. Per 
legno d’accento afpirato s’adopera in vano, 
e P?r : abufq* efuor di: ragione; che tante 
JW huomo .-qjiaqfo uomo; bai 9 qm& 
Ifarc^ pftc gl 4n U eh i alcuna volta,!’ tì 
pò ne nero i al uogo dell' V coafonanttu 
jzovapdofi, vivale » e t Vìbole Vi e uopo 
btupo ,e uovo i e buovo . Altra fiata rao- 
ura^ che per fegno l'adopcraflerodella con- 
fonante addoppiata, rìvegh * , acbttora . , 

, fegno^ac- 

centoafpttala, v^^oqoalcunjb, che rutto 
che ella non fi profferì' , ad ogni ,gui fa cene 
terviamo ( per di ftioguere alcune voci ,fe be- 
** c non è quello l’.uficio fuo; r adogqjraodo,. 
perchè troppo fcandolo dello sbandirla in» 
tutto, prenderebbeno gli occhi noftri,cotan* 

«3 quattro voci .-del. 
verbo a vere f e ocj^p|òiri>o, bai , è<* ? ed ban~ 
no,, queft’if fcìopqrata fi potrà rima nere* 
Nella parola uomo % all’ arbitrio conviendo- 
naria,cd ra certe pvticcIJe «fr, deb, ed in al- 
cuni. 
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(uni » piu fedo fuoni , che parole , come di 
*tfo -, odi pianto ; e di fifchio , e di grido* 

• Partir* XVIII. ■ V H \ meno, fegtfo dì 
lettera , fe la ragione fi riguardi y j qtìà»H 
do^addoppiano le éònfòrwrUi , ad amen- 
due fi dovrebbe porte a «auto >0 feri- 
vere traghgbi , e toebebi , poiché taiftO ab 
feconda quanto at primièrò-C^ àd, Giro- 
tondo fuono è rrchkfto ^ Ma il coofoitfo, e 
il coftume acconcramen tediti qtfefta. par- 
te prevagliono alla ragione » E lo fteffo ri- 
guardo ha ròòffo certi moderni a torre.** 
infi e me Colla vocale quello carattere, anche 
quando cozza in paiola , a cui? effaff , fi feri- 
vi innanzi, e feriVotiio *'bà> per che ha V 
ov&’toy ìi quii modo; benché no» al-ì 
teri la pronunzia, è però tuttavia fudr di' 
regola* ‘ • - •• ^ ••• . •'» 

‘ Varììe. XIX. Mufinfi d r una in altri fpeffe 
volte le lettere*» fecondo le quali ami dà, e 
parentele, che tra effe fi ritruovano. Pareti- 1 
téla è trài’ ^f, e l r E : fenz.a , fanià 5 deità* 
ri, danari ** • >• • 

■' Tra VA, e l’O , tri voci, che fi partono da 
altra lingua : Fìlofofo , Apologo t prologo , che . 
femprt ne* libbre del miglior tempo Pro - 
lago » -Fìlofofo y ~ Apologo , fi trovano fc ritti * 
Tra Ai * , e Q: Auro , Oro * TOurò t Toio 
e in altre molte voci tirate dal Urino;* ' > 

» Tra l ’ E , e Vlìprggiorerfìggior* ì defiè^di* 
fio ; btUade , biltade * *. • ' ? 

Tea * 
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;f,Tra l' i , e O , dimando , e domando 
dovuta , -e diventa ; dovidere , C dividere 

i Tra l‘I ,/el’ £/, vitiferi o , vituperio > to/w* 

ptitO ^-\CO)?)pÌtO m ^ ^ • r » rì ^ ♦ .f 

.i Tral'I raccolto, ela.L, in molte voci, 
che vengono dal latino t ampio ^ampio ; (laro?, 
chiaro » r:’.-..’ , -, ?,</.< •* j-r • 

elaR» marinari , e marinai £ 
Scola# , e Scolai^ ma forfè è anzi c ne mie iti a > 
che toglie via Jf& j.. . , ? j 

, Ed è oe’ nomi queS scaduta in aro, ed 
in «m , ed io «ro/o , .comunemente tanto 
poco d i m eft i ca, dd U Tofcana lingua , quan-j 
to amica d' altri volgarid’ftalia, i quali-, 
Jfataro ti maifnara *, vjgnarolo , ciò; ufano di. 
profferire, che iNotaie t e mannaia , s vigni aio 
/a, da' noflri popolili fuole proounziare^ 
Ma pur fi vede , che ffranìera del tutto non.; 
£ a noi quell* ufeita, poichè ;jB<jr/^«r/ , e 
Scolari t ed altri di quefta fatta fi truovana, 
ne’ nomi delle oolite 'famiglie , e Cortinari 
non fplameote per; nome di famiglia ,• ma 
eziandìo nel fùò comun fenfo. / : - r 
<■ Tra l’O, e I’ U,.fofle , .e /ajfrf j flottivi * ^ e 
fiultixiai volgo ,..e w/go.. •- . * . , ; 

« Tra i' £/-, e la L , in lauda y e laida.» 

^ Tra l’ Fconfpoan te, . e U Af ,;|n due ver- 
bi fvejnbrare $ e monovare , per ?fmembrare y 
e menomare . *r. -s \* n? j 

Trai’.?’ confooante , 4 ’!;£[» vare, bore; 
voto , èoro ; bomberò , per vernerò j forvici , 

per \ forbici . Tra 
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!> Trai * V confonante , e'I D, ebtovo, e 
chiodo ; - ù woltero , • e adotterò . .. 

Tra T V confortante , e ’1 G spiova % c piog- 
gia j vivote v è vigore ; ferventi f t e f ergenti j 
par volo j t pargolo, E fatti Pargolo con Giesìt pie - 
*o //«0 ; fia dunque pargolo con Giesù Fanciullo . 

Tra l’ P confonante > e ’1 P , favere t t fa- 
pere ; favore , e fapore . . * - 

- Tra laL, e la N? , Caloniea t e Canonica, 
Tra la L ,e la R, albuf celli . , : c arbufcel li $ 
albi trio t e arbitrio, -• » •' ■ 

: Tra la L, e’I D> "bifore , odore, 

. .Tra la L,e ’1 G , li le gli , quelli 9 C quegli , 
capelli i e capegli . Ma log/r , per /» » più ra- 
do nelle buone fcritturefi trova dopopre. 
E quando la L , è fcempia , in alcune parole 
il D , fi lafcia entrare a canto , ma coll* ag- 
giunta dell’!, per divenirne di fuono infran- 
to ; {ali j fagli ; i volendo ,vogl tendo » e talora 
s’ ubbidirono l’ una all’altra , e fcambi- 
an luogo ydolgoi doglio ; falgo , faglio»* 
Opali la fteffa parentela halaN, colG $ 
e chiamalo aicunavolta per foftegno; le- 
gnendo , pognendo , e Scambiando luogo 
piangere , piagnere « t 

, ? Trala R , e ’1 D » dterno % die dono j contrai 
rio » e contradio,.\ f •: . } 

Tra la S e laZ afpra ; /ol/o , e tolfo ; 

fanne , e£<*a/re; elfa\ ed r/&a. - ' 

Tra la S , e 1* C, Sicilia t c Cicilia } vijri et- 
te, c vicitare s •- . >•.* *'-• .. ’ 

i.»V Tra 
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, c > f * **£*<>* infimo ] doìJì t e 
*olfi, e iolfe % e dolfero , e . dolfono • che-» 
« dogana Degli Antichi »; r. s - .>• . , 

; Xr*.k& , e’iX,* è anzi amaiiftà jehe pa- 
MtweJa-j.cftiici^fiecofa che inaicene .voci là 
prcpaa innanzi, ira fé, eia vocale., nafta* 
fot < ntfcaflo j fimafo y e • rjmafio» "i, 

Tra Schi % e Sti più tofto nella voce det 
popolo* che Dell’ ufo della fccittura ,/fA/a- 

** ’ c fi* azJa > fobiacciare e ; (ti acci are » , ’ 
Tra la £ , e la 5 , cosi propria ,xome oda 
P.^°P/ ,a nella prononzia. d’ alcuni, popoli ; 
ciò fopo trai noftri iPifani Speziai mente j 
eiX.ucchefi v cd io pane ancora. I Sancii j 
Tra r non Tofcani, iGenovefi,.e i Fraa- 
cefehi, clemenfia , prejfo , ftrójforé t per elcmtn~ 
2‘pf t>pf&&ì?. t Jìrozz t areji; -,;t • . , 4 

► ; ;Tle J*> tS; . fattile ^ t* afpra^ ed iL C, ora 
fceflapio , t ftd-flt^doppio^ bfttefieio,^ bene fi* 
*** ta&btek tpmtrnm a ‘1 c i • , u '« 

2 rozza ,e ’I D, fronzuto .ut 
pOQiutj) ; . ardente , e arzente *. , < 

. Tfa kS.e ’1 G , ammonigione per «mina» 
KsCQfMp&r&gjoflzper Campar Aztcnt j 

formagtone per rtformazifite,*-. ,~m . 

.* &». e U ( 7 * «66/4 ii e a&gó* j debbia 
€ reggia ; [abbietto y e [aggetto ». ••.•1.1 a 

c l ^» e'’l P ybriviteggi y e brivilegg iat 
Tra Cff ,, e GC y Antiocbi a, Antioccia •«' 
«;,Tra 1 C, e ’1 G , Caiày e Gah ì cajligato % 
t gafligato ; mica t 'c miga « , j ^ , t 

c: : Tra 
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Tra'l Dye’l G morbido raddoppiato* 

vedendo t vcggendo -, x cada , faggi* ' 9 fit do sfog- 
gio . !*:*.• 

. Tra *1 D , e.M X i & , ed s tafano t eadu* 
no ; podere , potere « . *' 

Tra’l<3, e’l2j feguente Jequenteyfegue» 
Uro t e fequiflro « . y ■ 




Dell* Ortografia delle Parole.» , 
e loro membra , e di quella^ 

. : delle parti del favellare. . 


1 * • \ì «• » « « ^ t ¥ < 


* \ 


Cap. IV. Par. Q» Pedo accade, che nel findcl- 
1. delle Sili. O la riga nella Scrittura di- 
vidiamo la parola i ma di vider la fillaba* 
troppo fi difcouviene. Abbiali riguardo a 
nondiftinguere in fillabe, come alcuni fo- 
glioso og -ni ; t/ h tan *eoi dif - trut - tir. Ma o- 
gni ;i-fian* co j -di • firut - tir. ;> che quello è 
feda* fallo il iot legittimo.,partimento. £ 
fecondo ragione flru • to feri ver fi dovereb- 
be, e non firut -to\ e fimigliantemente di 
tutte Paitre parole* dove la flelfa confonan* 
te è . f oggiunta » poiché quelle confonanti * 
due non fono veramente, ma una fola e* 
fpreffa con doppia forza » Ma in quella par* 
tealla cotnubé ufaoza per -sì lungo fpazitf 
invecchiata y ooo è da. contraltare. " i 
•< -Panie.. ili. Le. voci y le quali di più pa~ 
iole, o paiono* o fono divenute una fola* 

dove 

\ 




y 


»"• f 


dove non caggia fpecial cagione in contra- 
rio , tutte infieme in uo corpo fi vogliono 
rapprefentare , e fono tra l’ altre lefotto- 

fcri tte.. Addietro • Addojio - Allangiò - Altrot - 
#«/< - - Appieno - Afiapere ■- Cohfsù . • Co» 

Jfoffjjt 'ri DaddQT)e(0‘ - Dattorno - Gentiluomo - 
Laggiù fo - La/x« - Ogni fanti v. T reppiè., . ecé 
Ma allato, e a lato - Allei , e A Iti - Aliai 

C„ zf lui -,\D addogo *>?e Ifc* doffo< rlD allato , è 

D^« Varo - Dapprima t e Da prima - Dafìezzo « 
e Ùa fezzo -Giammai , c Gii mai , et.^fi 
legge ia< buoni Tetti Scritti in -buon tem- 


po . O/tr’ 4 «ò - Oltracciò - Oltre a ciò - Ol - 
u e. acciò , ne* Libri antichi fi vede feri t to *> 
La- feconda maniera ferve alla pronunzia; 
la prima alla pronunzia fervendo, ci fa ve-' 
derc altresì i principi di coiai voce difttn-^ 
ti ; la terza non, s’accorda col fuono; la* 
quarta nè con elfo, nè con 'ragione , Tutti, 


e quattro - Tutt’equattro- Tutte quattro - 
e tutteqquattro pure: fi legge , e lo ■ fielTo 
vuoili intendere- del* Tur/i « tre t cc, Tut- 
teqquattro . farebbe Scrittura da -porre .in- 
nanzi ad ogni altra , ma il congiugnerli 
parimente e»*/;, e r««* con ciafcuaaltro; 
numero iT.utti e fei ..Tutti e cento , Tutti. & 


mille , par checontratti sì fatto congiugni- 
Stento ,c Tutti e quattro farà forfè miglio* 
re, ficcorae Tutti, e tre? e potremo dire;, 
che. la. e jiinoxiperjGopiiUv femplicementó* 
ipa vi tti» pex.iWaàv.^i:Oi j < juo: 




9 
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P/rr- 
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• r P«ff/f?'»JIi/.!'tc, f congiiiDiioni y gl i.av ver- 
bi , e le altre parti-dei favellare * che in ad» 
•foluta guifa noni) può. dire, che divenute 
fieno una voce * ma di più voci confi dono 
iic tira mente r .Ce nelle lor membra deparate 
mantengono il medefitno dea ti men toli flint» 
ite (idevooo rappredeotare : Sì che • fecondi) 
■che. ; tanto-che ; con. tutto i ciò ; v fvpr' aqueflo y 
fuor di modo , e altre molte della ftelfa-na» 
tura. Ma ar quella- regola non ' obbedifeo- 
no , nè perciò , nè ; ognora . - Quelle , che di» 
vife nelle lor parti non hanno fentimento , 

0 non l’hanno diritto, o l’hanno più con* 
fufo , o non -hanno .in ftuttojl. medefimo 
colle lor membra tutte riftrette in ubcor- 
po , dovranno (criverfi raddoppiandolo 
condonanti dove la pronunzia il ribhieg* 
ga , e degnando 1* accento fopra l’ultima (il* 

1 aba , de cotal fìa nella voce. Perchè y concio - 
fia ; conciqfìacof x \.gi afliaco fetebè yetiandiocbè ; 
nondimeno ; imprima ; infantò , e non poche 
altre ìdijfimigliahte goffa « ''.f* :.ì . i.-. ’i 
► ; i P arti c* ICS ale .voci ,c b e da parole càggio- 
no che hanno 1* ufeita in io , in due i/ c , o 
in no dolo nel numero de'più efeono , è affai 
agevole a diffinire , come che: vario : tiu 
quella parte dia 1* ufo del tempo nofìro , « 
appreso gli anòiabi: altresì in botai (atta 
folle, diverdoalctìfturoe-. .Del fatto dellai# 
pronunzia non ci Ira- luogo disiar fofpélìj 
perciocché niuna paiola ,' che finifea in due 

• u i • . v ’■ -a li t H , • / 
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iti, f opra ni un dc’quali accento nonTopra- 
Aia, nella pronunzia nomfi. ritrovi della no- 
flra favella ; E facrifiqi ^cbettefiti'i'ma /i* 
tri fi rii , e beneficiti da tutti fi profferì feej . 
Così ; ad dunque frapp re Tentar dovrannolì 
nella pronunzia , e dove nafeer poteffe dab* 
bio di doppio fenthnento , colhaecentO ifi 
può toglier via j feri vendo principi i *priit< 
tipi 


,ì a 


t l ♦ 

li J 


Panie. VII. e e. La E antica per legno 
della: congiunzione, e per e eglii e per è 
verbo fi trova fcritto ne* libri del tempo 
del Boccaccio • e per la lettera e ferina in 
principio: di:parola , ed , e non & , fcrive- 
vano iTofcani del tempo, del Boccaccio , 
quando fuggir. volevano lo *ntoppo delle_» 
vocali ; e la copula fegnavano* anche E , e 
perciò il moderno iegno della copula , che 
altro non è che un E, eun T, ridotte in 
un corpo non è peravventnra da • ricevere 
nelle noftre Scritture : e> per Y e , e per 
1* ed , la noftra copula? farà direttamente 
efpreffa nelle ScrittUre della TOfCaOa tin- 
gila. tli r . . J . J K, * * t J » 

Partici X1UL E non pur quefto ,; ma_» 
ogoij altro, abbreviamento è. da fuggirti 
nella Scrittura fuori che ne’ titoli; e . in 
certi parlari che molto: fpeffo fiamo co* 
grétti a ripètere ,.c : nello «macche 

noftra le è divenuto ora mai ; avvegnaché 
in Éua i vecc e ciò che fegue r che: «*. & ■■ ferì* 
ve , ita il migliore . Yar» 
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. '' VartjCé XV . e \ XsVL> Pollo -pfetf Vero •$ _ 
per fermo ,ìche dell’ accento grave* >e del- 
1’; acuto fieno , eli; fcernano le diffe-renile 
appreflo noi ^come elle furono-, efifceme- 
vano negli Antichi volgari » e che grave fi a 
nell’ultima lillaba di Potè , -dii Corfìt, se di 
tutte P altre, fimi li , e acuto fia nelle voci , 
che la pofa abbiano altrove-, 'che celiai 
fine. » ^ ; 't'\ 'A . ! • 'V3 M >ù r '. : cO 
- Pxrtic* '■ XV Ilh fegno . dell* accento gra- 
ve , che èìqireftó r. cioè unàxorta'j e dirit- 
ta linea , ohe partendoli dalmati fiuiftra». 
fcende verfo la delira, altrove mai non- 
s’ allogherà ,che fopra l’ ultima vocale del- 
la fezzaia fìllaba in quelle voci , che -quivi 
hanno la pofa s foprafli , Hatan*. E qneft* ac- 
cento ^comeche (blamente allapofterutà, e 
agli ftranieri dà fio u rezza ideila 1 noftraproi 
nunzia, a noi giova talora tggiiendotofto 
ogni dubbio : come in ramznaritò ; patti & E 
quello è 1’ ufo fuo più diritto: ma peroc* 
chè utile è 1’ ufanza di porlo fopra « ver- 
bo ì per. difiinguerdo dalP exopolji,-vein ti , 
einprè , e i a già ,* e ia altre ftóvili’,1 non - Ce- 
le dee far contrafio. Ma quello modtrdel 
diftingùeréj fcqfi per mezzb dégii accenti 
è abufo, ; e non bafia.. A bufo ;; perciocché 
altro è il loro fine : non bafia ; perciò. che 
b menoma .parte verfo quella,' che: refrain 
dubbia., la chiarezza j checon-ciò fi procac- 
càa i-iadf alici fegni d’accento ciQpv-erxebbe 
provvederne. \ . Par- 


F 


I 
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Parhe.XVlllI.Se pure non volemmo dite, 
jche r.fegni.j' Cheper aiftinguerc i fenfi jfO* 
pra le lettere feri ve la lingua noftra, chec- 
ché fi fieno altrove, contraflegnhd’ accen» 
ti non fon nel vero in quel luogo, ma al- 
tre immagini che ad arbitrio di noftro co- 
inun volere hanno da quei, primieri can- 
giata lor natura « : . . t : . jr ir.* 

Così potremo porlo fopra è verbo , e fo* 
pra> dh per giorno , e per diti , e brevemen- 
te in tutte quelleyche alla confonafttej 4 ' 
che feguei appreffò, raddoppiano il Tuono, 
e.la forza ; .ficcome il dì venne ; sì dijfe , che 
pare , eh* accento abbiano d’ alcun (bienne 
Tuono . .... . • c. ... 

Partir» XX, Del folo accento acuto * ben- 
cnè di rado , lardarono i noftri del miglior 
fecolo alcun veiìigio i i prefenri uomini per 
lo contrario , ;che del fegno del graveìa.* 
fcrittura hanno piena, dell’ immagine del- 
l' acuto rade volte fi fervono. £ pur talvol- 
ta ne vienel’ufo di .lui a bifogno, cornea 
in principila e principi, einognialtra voce ; 
dove tolga via la fcurezza,e aiuti Jo 'ntendi- 
mento. 4 \j : 1 ' . ti: xj ; > tri 

. Partir» XXI» Il por due j o più fegni fo- 
pra là fieifa lettera è alcuna volta nccefia- 
rio . Così non potè' fornir , . per non potei for* 
ntr - Non ti, rendè' i tuoi denari , per non ti 
rendei i iuoh denari , .fi dovrà ferì vere; con 
T accentograve full’ e , e coll’ apoftrofo fo- 

« v *1 : v •» 'PTA 
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prà lo fpazio, che dovrebbe occupare!-* »*; 
che vii manca .Il punto per lo contrario, 
che titolò comunemente chiamiamo, e per 
chiarezza ;fi legna (òpra !’/, potrà ai legno 
dell* accentò , 6 all* apoftrofo cedere iti uo- 

gOi;-;i i:-, ) : .v Uo r t p. 

t) fartic « XXII: Sopra le lettere, chefir e hia- 
mano mainicele , (e dell* antiche lingue.# 
l’-efemplo ìdobbiamo feguire, non fi vuol 
porre alcun legno , che alcun difcjonciome 
verrebbealla fcrittura;; e più oggi affai al- 
le ftampe*! 1 :, - ssolìn ; ! imonoie: .3 , 

-Par tic, XX UL Elle parole ; la cut pri-. 
miera lettera vorrebbe ?effermaiufcola Co* 
no ie, pofte -dappiè isn otcs"tw , ?:b ufa 
- 1 1 iNomi propri tutti » cosi d! Domini co- 
me di 'Donne : r foprannomi, ed i r itomi* 
dellè Famiglie } e brievemente i nomi .di 
qualunque :cofe tparricolafe, o vera; o inw 
maginata, o/uftanziaLejC'O accidentale,^ 
corporale , o lenza corpo.,: 
ò lenza . „ , o: 

ri nomi delle Nazioni , quando danno co- 
me fuftanzia: t Romani ; due V inizi a nix rhà 
non quando s* aggiungono a’ Tuffanti vi , ut* 
Mercante) genovefe » t > sw.-q '( . ìs 

i i nomi di tuttli geneth, e di; tutte lej> 
fpecie, natura li; o fopTanoatutali , o del*f 
1’ arti , la Sufìanzia 1 Angelo Uomo y 
il Oro ^ 


li if pi rito 


r- , : t*. • ♦» . \ t ^ 

\ é 1 1 j i* * ' * * \ J 1 * * .* 
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■ Le parole, che dannò , c che s* elprimono 

E in 


^ w 


r 
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in vece-de* nomi propri , come il Padre di /*r 
fé V il Maejìro vi ritornò , e forfè alcuni prò* 
nomi oltre a ciò. Egli, Ella ec. Ma come 
quefti altroché in vece di nomi, propri no» 
fon ipofii. quali giammai.; di tal eontràffefe 
gno di lettera maiufcola non vi è bifogoo^ 
.«l’Odm^delle potìdftàj e dèltedigniià , e 

de- gradi * fiamme E apa „ IbuptrtedoYg f&r f 
Meffere.i Madonna , e tutti gl «altri, i -quali 
al nome proprio fico fiumano porro a vana 
ti^ c trapalando pi ut avanti; eri audio ne*' 
titoli, e loro nomi I’ ufanza della'tpaitffco- 
la è fiata introdotta : Li roviiitjfimo itftpe* 






t «<- 




Più dirittamente nel pripetpi‘0 def fabel k 
lari è iricbidftà'.’Ià' maggior lettera? ddén- 
troaHa claufirfa afttesrpér afcun lccrden^ 
te , ificcome qoandoò herfpsd’-altno Poe* 
te? 1 o inizio d! alcun parare* cbexlifuor 
venga , fi bechi dondeche fia . > , cisui^rn 
t Anche le Pajeptefi itjuando dir Èttaro ente 
quel nome fi convien loro , e fenza effe 
può ftar la claufula , ed elleno àncora in_. 
ciò , che a ppartiene al legame -, fenza effa fi 
poffon reggere; ed hanno qualche lunghez- 
za , la prima lettera di màggior forma 1 ri- 
cercano fenza .contrailo; A molto brèvi 
interro m pimenti , come» dito votici fattoli* 
dio , fieno affai le due virgole : i 

Le voci, le quali comunemente , « il-’ 
meno per lo più , nuiufcoU richièdere bbo- 
; uo 
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nota lor primiera Ietterà , ehenfi fono D w'j 
Mondo , e sì fatte in qoei parlari , i quali 
in iillabe ,- o in avverbi fon trasfotmate ^ 
come addio , di mezzanotte, pèrdono il lor 
privilegio.- *- - • :*•.*. :'•»'* * 

Pattici XXtUU Gli altri fegni, ette perdisi 
fìioguere la ferii tura ufat lì poffonòa* téma 
pi tìoflri ,-bènchè ne* libirt del; miglior fèa 
colo poco altro fi vegga óHrè ai ponto 
fermo , foo quelli: Il punto ferrilo. meizo 
punto: il punto coma , che noi diciamo'' 
punto.,* è virgola ;* el« ‘-còma t o virgola ì 
oltr* J a ciò il punto'), che fi'Fà con diman- 
da , e dicongli interrogativo j e gli dite# 
fegni' dell’ ihterpofition© , che fi chiamo 
parentefi . Beco le figure; di tutti e ffei"» po- 
lli fecondo l’ ordine , onde qui fon noma» 
ti, e fecondo i gradi dèi lór vàlorè 
,• > ( ) Il punto fermo, più o nièn ferino 
può éfiere in quattro gradi , cioè 1 ferino^ 
© trà fermo, ferntiflGmo; e trafermflfìifio* 
Apprelfo al fermonon feguirà maiufcola ;> 
al tra fermo fi « Dòpo il férmi Uìmo'notL»* 
pur verrà maiufcola , ma doppio fpazio» 
tra elfo, e la maiufcola s’ interporrà. Ih 
trafer mi filmo richiede il capoverfb, ma le* 
troppo minute leggi in quell’ affare notti 
rilevano per- avventura * e bafta che $' ado- 
peri in guj fa , che con agevolézza la tela ,< e 
il fenttmentos' apprefenti al Lettore. - 
• Pariic. XXllll, Quando od fine della ri- 

fi a ga, 




ioo ) §1* 

ga, la parola non fi può compiere ,1 con_* 
uoa breve linea pofta per io piano- il tron- 
camento' fi «vuol lignificare. Altri, fegni 
s’ adoperano nel margine del libro, ciò fo- 
no in forma di e volti a ritrofo s e pongon-? 
fi incontro alle righe dove abbiano voci , 
o parole,, che allegate vi. fieno, o citate» 
cornee he fia » e della maggior parte fene f«r, 
gnano due allato . 

Partic. XXVI, Da quelle regole d’ orto- 
grafia s’ allontanano talora con fo'verchia li- 
cenza i Poeti.,che l’ invidia ,, e V infinito 9 
in,f vece della ’nvtdia* edello 'nfinito , e No- 
i e Core , e Guerrera jfcrivonO;per:lo_piu » 
S. olir* , a ciò in alcune voci compofte, e 
non compofte , ilove nelle, fcrittpte del fa- 
vellare fciolto fi fuol. repetereja ft.efla con- 
donante, eflì allo ’ncontro una foia fiatala 
yifoglion n ota rcobjio ,, amendare da lo , da 
le ,< E in molte parole alla Jatina, Ortogra-; 
éas’ attiene il verfo, molto più* chela,., 
profa. fcrivendo esemplo con la x ; & per e $ 
la b . cerne fegno d’ afpirazione , non fola- 
mente nel -principio delle parole, ma an- 
che talor nel mezzo. In niuna delle quali co- 
de da’ prefenti Uomini debbon’efler fegui- 
ti / sì perchè del coftume del miglior feco- 
lo non ci ha in quefta parte ferma certez- 
za, per lo elTer, de* lor,. poemi in piccol nu- 
mero ficure copie potute a noi perveni- 
re^ e quelle poche in fe medefime, ed in 

' fra 
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fra loro in quella parte incollanti; si per- 
chè contro alla pronunzia , econtr’ alla ra- 
gione procede quella fcrittura . Ma in al- 
tre cofc, che ad ortografia non perteogo- 
uo » come io affai Vocaboli men trasforma- 
ti dal oafcimento loro , colla 'orecchiata 
ufanza de’ noflri trovatori , ne' poetici 1 
componiménti conviene di cam- 
minare . 

A* " ,’ 5 () : i . * ' * ' 

- * * » -» 
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OSSERVAZIONI 
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n. 1 


1 ‘ t L > :*' v . . ” 

«torno 


/▼ ^ r 

•il.* 


« M 


ALLA NOSTRA 
LINGUA 



i Gio : Batijla Strozzi 


NTORNO Alla noftra Lingua 
io fon ito confederando quel- 
le cole, nelle quali » piu fo- 
gliono errare , meotre par- 
lano, o feci vono, fecondo che 
gli porta Tufo o più torto 
l’abnfo degli altri. E perché! Tratta- 
ti lunghi, o sbigottirono , onon così fa- 
ci I mente fi mandaeo alla memoria , mene 
fono fpeditoin gran brevità; giovami di 
credere , che non fenza chiarezza : fe 
ben l’operetta è picciola, poiché gli er- 
rori , che s’ avvertifeono qui , non foa 
pochi, nè di pocha importanza, fpero , 
che picciola non abbia a e (Te re 1* utilità , 
che ne potrà venire a chi n’arà di me- 
Riero . 
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I s Nomi della. rroftra;XÌDgua : fbno o Ma- 
, r fcuiini q, Femminini,'. perchè il Neu- 
tro 'noti l'abbiamo, come non l’anno an- 
cora 1* altre Lingue vulgari , eoe mancano 
ancora , fecondo che ioiotendo , gli Ebrei s 
a fe ben pare v • che. lo -.Et era , ■ che di (fa 
Dante , lo Croia.,, lo Petto t efimili , pi&* 
aichino del Neutro,, non fono' perciò da 
etfer. tenuti per tali ; Nè manco ci muo- 
va acredere d’ avergli, il Cernire nel Plu- 
rale, le Corna , le Membra , le Peccata.. , 
che di (Te Dan te , le Ramor-a , le Luogo* 
rf , , le Compara , 0 ,/e Tempora , le qua* 
Jj due voci dì ' fon - infine a ora . con fer- 
vale , perchè in mill’-altri Nonai , che fot» 
Neutri in Latino, non fi -fente in Torca- 
no t che e* fi fieno ricevuti per tali j il piu- 
me , il Mare , il Cuore , • il Sogno , vi Ca- 
po , // Braccio ; benché quelli par , che 
vi s’ accodi-, facendo nel Plurale /? Brac- 
cia , ma finalmente il Bembo, e gli altri 
dicono , chenoi- manchi a model Neutro f 
Non fiaro già rovinati per quedo. ' • 
t r 1 Mafculiof per lo piò nel Siogulare fi- 
rn’ feono in Q , - come Saffo , Bello , Buo- 
no , Eilippo . Alcuni in E , come il' Mare t 
il Piume , il Bone . Alcuni in A T come il 
Poeta , *7< Pianeta ; Alcuni in 1 , come cer* 
ti- Nomi propri .* Ner-i , Ceri . , < - : ; 


# 





• i 


f 


* 
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R /Egola prima fari , dhe- tutti i MafeUli? 

r ni! in qualfivoglia modo terminanti nel 
Singulare,; terminino nei: Numero del più 
in I , come. Saffo ^ Saffi : ' Bello , Belli :• 
fiume , Fiumi: Cavaliere , Cavalieri Puff* 
f* 9 jPoeti : Pianeta, Pianeti 'Alcuni noti 
fi contentano dell* J fola , ma voglioooan-t 
«ora I’ ^T, come Vefftgìo ,• Ciglio^ è li i/o , che* 
fanno »e V effigi a: Cigli yt Cigliai* 

Biffi t Rifa : e Umilmente fi dice Muri* 
e Mara Corni, ,* e Corna • Altri non fi: 
contentando di due, ne vogliono tre , co- 
me Membro , e OJfo , che /anno Membri 
Membra , Membte\ Off! Offa ;, :e Qff& j: 
C quelli tre fon tutti inel. Petrarcha;* - •’ 
.. E ricercarmi le midolle , e glf offi , 1 n: 

. Spirito ignudo , od uom di carne , & offa* ■ n 

.• F/di il. pianto 4\ Egeria in vece d’ offe • , .* 

% 


V • A • 

.. I Feromininhm ; M«jfc , Donna , B«- 
7<* ; & ! io .?• E *; • Stirpe ». 1 te Progenie , . /<£# 

Gente, ergine,,. Parte i un me ne /ovvie* 
ne, ch,e finifce ^n O, cioè te Mano. . 

Nella C7, Beffano Tofcan Nome termina» 
dice il Bembo, fuor cbeT#j c Gr« : par- 
te dice bene e parte male . Dice be- 
ne , perchè neffuno de’ noftri Ncunly d 
Mafchio , ò Femmina finifce. in. U : di- 
ce male, percbè v r« , ^ Gru, non fon No- 
mi interi , perchè gl’interi fon Tue , e 

Grue; 

*. * 
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Gru? $ così Virtù è tronco ; 1* intero 3 

Virtue , Q.Vìrtute * . .. \ 

& 

» .. . . ‘ « « « 

F I Egola feconda farà » che i Femminini 
^ terminanti io A , terminano nel Plu- 
rale in E : Bella , Belle i Dea , Dee . La 
Bontà , la felicità fon voci tronche 
però nel Plurale non tanno .le, Bonte v 
Beliate : 1* intero è Bontae , Bontade , ò 
Bontate, 

• • 

• « 

D Egola terza farà , che i Femmmmi fi» 
nienti nel Singolare in E , .finifco- 
no nel Plurale in I Parte , Parti ; Ee » 
//V<? , Fe//W : /a Afa»o , che quanto alla.* 
declinazione è un pazzo Nome , ancor elU. 
nel Plurale termina ini, e non in E. per- 

chè Afa»? vuol dir Mattina* . . v 

* • ** • * * ♦ * . • * 

Fatto awa d/ mane t e di la fera * -> 

dilfe Dante nel primo del Paradifo . li 
Cafa nel Capitolo del Forno , accomo- 
dandoli all* umiltà del fuggetto , dille a 
polla : 

SI e* ti bifogna adoperar te. mane l . . 
la qual voce fa rimar con Pane* . 

Da quelle tre Regole fe ne trae, quali per 
confeguente, che il Nome , che può avere 
Articolo Mafculino , e Femminino, come 
il Pine , la Pine ; il Ponte , la Ponte ; loOpim 
nione , . la Opinione che è oggi in ufo , 
bordine , e la Ordine , facciano ancor el- 
fi nel Plurale ini. E % ÀI- 


• f , «•*( .8* ) 

Alcuni altri, che non folo anno Artico* 
Io Mafculino, e femminino, ma diverfa 
defìnenza , come B> fogno , Btfogna ; Olivo , 
Oliva: fanno rtel numero del più fecondò 
la Regola di fopra , cioè , quando finifco- 
rto nel Singulare in O, fanno nel Plura- 
le iti I f dome Bifogno , Bì fogni : e quan- 
do- fini (cono in A , anno poi la E , eo- ; 
mela Bì fognai che fa nd Plurale, le Bi^ 
fogne. 


. * ti A 

TT Sgola , ò confiderazione quarta fari , 
che i Nomi , che nel Plurale anno 
doppio finimento , conte Fronde , Fronde ; 
•àie , Ali , Tanno- perchè' nel Singulare 
ancora finiscono in due modi , cioè/4 troit • 
da, e la Fronde; V Ala, e l’Ale , 

No» ramo , o fronda verde in quelle piagge y 
Son. *4-8. 

fi i capei vidi far di quella fronde ; 

Cani. 4, — e nel Plurale; 

'L’ aura ferena , thè fra verdi fronde , 

Son. 164.' 

Che vogliono importar quelle due fronde s 
Canz. 47.- 

A quella foce , ov* egli ha dritta l ’ ila • 
Dante Canto del Purgat, 

Et effo tendea fu l* un* e V alt/ ale* 

Purg. 19. — e nel Plurale: 

lo penfavu' affai deftro ejfer fu V ale, 

Soti. 167. 

- . Quarti * 
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Miglio attar da tcftà V alt 

£*tth 4t r< 1 * / 1 •> 

• Il QbkfltO f ihf Cbitìflrtt $ fa Loia , fa La* 
de ; Arma , Amie , fori di fimi 1 fatta. Vedf 

le Annotazioni dei Deputar* , che net ?j< 
eorreffero il Boccaccio i Dicono ,che fta be* 
tfC s » ti fegberò le 'tieni » e che ne i Li bri an*' 
tichi fi trova àhcora/ePoW/ } per7ff Porte,, nel 
plurale * e nel numero deb meno là Por* 
,• tu , e la fotte , pefò : & dacredère ^che’ 
}j f c o r r ez i o tifi an el 4 .C a nto dell' Inferno- di’ 
Dante-, dove del Battefimàfi vede fcritto: 
s , Cb’ è parte della fede , rèe f « credit 
ti fu errore di èli! tariffe , 

,i Botte t dille Partir *- 1 

^ t »» i 

• A 1 % 

N O 


*> 

•> 
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C irca a* Frortomi , chedalGaftelvetffi^ 
fon chiamati Vicenomi, fi fu ole erra* 
re affai fpeffo. Errali nel dire nel Noirti*- 
nativo Lui, Lei t Lorot perchè nei Nomi* 
nativo fi debbe dire Egli ; Ella , Eflì . 

~ Il Boccaccio- diffe: MaraHigliofli fòrti, 
febaldot ebe alimo intanto il /ornigli affi, *- 
cbe fuffe creduto lui , Sforzali il BembO dì 
inoltrare, che quivi il Lui non è Nomina- 
tivo; ma Àccufativo : e che fuffe creduto tuie 
fi a come fe diceffe : fuffe creduto effer lui . ■* 
■ - W e ciò , cbe non è Lei , • 

• Gii per antica ufanta odia » e deprezza » 
• v . . £ d di f* 


108 )% q £ 

dife {I Petrarcha. Il Bembo vuole, che 
quivi il Lei non Ha Nominativo; ma ad» 
thè non è Lei » lignifichi ; ciò , eie non con» 
tiene 'Lei 4 ò non ì in fe Lei • ■ Comunque * 
ciò fia» perchè l’ efpofiziooe del Bembo 
mi par Sottigliézza ; approverei feco piò 
tolto , che la regola del non dire Lei , e Lui 
iieK Nominativo, fulTe buona ; e fe quivi 
il Boccaccio; , & il Petrarcba ufcirono dì 
regola ,i Poeti;- e ma Almamente i gran* 
di, non fon i tanto; fot topo (li alle regole % 
che tal volta non pollano» 5 non vogliano 

ufcirne. , , . ..« -a . 

• ” *<■ • * * .• . , 

- Lui . Lei . e Loro .* fi dicono dal Nomi na- 

^ • J #v •« J» t $ * 

tivo, e Vocativo in poi» in tutti gli altri 
cali» cioè Lui , e Lei nel Singulare , e Lo*' 
ro nel Plurale, o, - I 

Egli fi dice (blamente ne' Nominativi a 
del Nominativo Singulare. non occorre., 
efempio; del Plurale fervaci quello efem^ 
pio di Oaotenel io. dell’ Inferno . 

Egli an quell ' arte , dijìe , male apprsfa * 

Et in vece d’£^/»; nel Nominativo 
lingula re è cofa ordinaria a nel Nomina- 
tivo plurale è. nel Petrarca in quel verfo 
della Canzona 4. 

• • • t « #' 

. Et duo mi trasformavo in quel eh* io fono» 

Dante l’usò nell’ Àccufativ© nel 5. dell* 
Inferno; 

Per quell ' amor t cb' ei mena t e quei verranno • 
Eglino ancora fi dice nel Nominativo 

- , v . P Iu * 
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piatale, «a è piùficuro Udirei^; codi 

JLJfe , che Elle , ò Elleno ■* « ^ • 

Ella,, oltre al Nominativo ufati (fimo, 
fu dal Petrarcha tifata nell' Ablativo 3 . ‘ ; 


• Girmen con ella in ftt ’l Carro d’ Elia * < 
Non li dica mai , La mi difie : La mi fe- 
ce , in vece di Elia mi ; fece ; .che La ,.in 
vece di .Ella nel Nominativo , e. Gli , in-, 
vece d *Egli , è licenza;, ò fretta fegreta- 
riefea.,: v ; <- . ; • -i : • 


Noo fi dica, parlando di donna, io Gli. 
dijji , perchè Gli vuol dire a lui ; ma di» 
cali: Le dijji \ che Le vuol dire a leiy pe«. 
rò nel Petrarcha fi Jegge:< 

. Jnzi le dijfì il ver pien di paura » . 

, lo Gli , dijji , cioè Ufi a Lui , fta bene : 
ma io Gli dijji , parlando di più d'ano, 
credo, che ftia male, e cheli debba di-, 
re: io dijji Loro . ■ .u 

£’ per leggiadria , ed Egli , fi trova , e 
s’ ufa . Petr. Soo, 306. ; 

E’ mi par d* or in ora, udire il me fio * 

Or quand ’ egli arie il Ciel , 
di (Te il Petrarcha: dove Egli non ferve ad 
altro, ch'a dar grazia al parlare ; ed il 
9 , Bembo frequentemente fe ne ferve . . 

QtteJIo , non vuol dire Co fluì , ma qutjla 
cofa\ però dicali Quejìi i ma olfervinfi in 
ciò due regole, cioè , ch’e'fia folamen-, 
le nel. Nominativo , e che e’ non fi congiun- 
ga con altra parola , perchè Quelli uomo 

fi a- 


f-’" ~ 


( Ito J§f* 

darebbe male , e. Qttefli ». feo£* uomo i b 
altro , fla bene, . . 


** \ 

* <» f > 4 


iQuefli »? à fatto mm amare Dio , ' - 

fi legge nel PetrarchaCan** 48 V /: 1 b ut 

Quegli à-H - iMdt&no pi'ivilegio j c le 

medefimd regole i:< - ! - . • • . ì ; -c.; . 

i Fui pib tempo in dubbio» fe Quegl* 9 r 
Quelli avevano ancora on* altra regola ,• 
cioè , che; foiameoteafi - dicefferd jP bornia 
nr,ò Dei: ma io trovai poi nel!a<prib>$ 
Novella detl» quarta Giornata del Boccac- 
cio' quelle parole r Quegli twofe * tk' io r*> 
tardone , ». Qttefli vuole , che court» a rute# 
natura in te incrudelita : R per Quegli in-* 
tende l'Amore» e per Qttefli loSdegno: 
»» forfè quefti- affetti fi prefero dalui come 
»t Deità . ■ Credo bene , che fuor di per fo* 
oe non fe ne trovino molti altri efem pi > 
Altrui , e Cui , non fi pongono nel No«> 
minati vo, ma negli altri cefi . 

Dua non è ben detto : dieafi Due, co- 
me , per efempto : Petr. nel Sem **?♦ - 
Due gran nemiche infame erano aggiunte . 

E non lo lo Dm, fi- dice di' femminine co» 1 


or ’j 
* •* t 




le, ma che' fieno tnafebi, come 

Amor mi manda? quel dolce pcnfierOy 
Cbe.fegretario antico è fra noi due, ■' 

Son. 1 3 6. Così forfè fempre i l Boccaccio. In > 
eafa di due fratelli : due grandi', e fieri Ma* 1 
fiini . Il Petrartha usò* quali fenvpre Dwód' 
Mafculino* Triónfo della finta Gap. *. '• 


litio 
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Vuoi , non 1 * arci per mal detto- . 

Mia donne , Tua dome, t Sua donne, fi 
Tuoi Tenti re fpeffo ; Sfuggali sì fatta dì- 

fcordanza » ‘ . 

Gliele è utfa pizza béftia i II Boccaccro t 
e gl* altri antichi Te ne fervono per ma- 
fchio » e per femmina , e nel fingolare, e nel 
plurale. Mi pregò il Caà aldo Je fa ri aveffi alea» 
no, ch’io gliele mani affi. E altrove.- Pagani» 
no da Monache ruba la moglie a M. Ricciardo de 
Chimica ,• il quale , faptndo dove elio è ,- va , e 
diventa amico di Paganino, e raddomandaglie* 
U „ & egli gH*lt concede . E altrove : Portò 
ceffi Falconi pellegrini al Snidano , e pre» 
fintogliele. Con fòpportazione del buo&- 
fecolo , e del Bembo , che dice, che fi di- 
ca Tempre Gliele , e non mai altrimenti , 
direi più volentieri; Glielo , Gliela, Glieli s 
dii noftro Gnene, fuéceduto in luogo del 
Gliele • 


Li Articoli nofttj nel Singulare fono 


Il , Lo • La . Quando una voce co- 
mincia da vocale » fi dice Lo : come Lo 
Amore , Lo effetto : quando comincia da* 
conTonacte, fi dice 11 , come il Poeta, Il 
bene ; non fi dice già 11 fpirito , Il flrano , 

o altre fimi li voci malagevoli a pronun- 


a x rr i coli. 
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zitta; ma dice fi Lo fpirito, Lo /frano; fa- 

lor, per variare» (ì è ufato Lo Cielo , Lo 

Mondo , Lo buon Mcttflro , che Dante , e gl* 

altri antichi tifarono fpeffo . 

El tale , el Duca dicono alcuni, ma con 
licenza loro , gl’ altri dicono 11 tale , il Du - 
ca t perchè El lignifica e il . , come el Du- 
ca y e ’l Principe* - . 

Artìcoli del mafchia nel Plurale I, Lr, 
Gli y come 1 buoni. 9 1 . L/à più del Poe- 

ta, ò del foreftiero* Gli è più iaufo , co- 
me Gli amici , Gli f degni , Le è l’Artico- 
lo Femminino plurale , come Le donne , Le 
mani * 

* * | M e s * « 

Con, il t . dicono» che e’ non fi dice, ma 
fi. accorcia, e fa (fi Co/ ^«^/ , Co/ r*/ 
in cambio di diré Co’ i tali * fi fa Co' tali. 

v • * • * ' i j * » 

Dicono ancora , che e’ non fi dice Ferii t 
ma Per lo , come il Petrair* Son. 38 . 

Cb’ io provo per lo'petto , e per li fianchi • 
Il Boccaccio ditte : Pe 7 convito reale , e Pe *U 
mio potere . Ma a quello io confetto d’ ef- 
fere impacciato y perchè Per lo - petto ,per 

10 Mondoy par troppo affettato, „ matti- 

„ diamente in Profa re Pel fempre mai 
non credo , che e’ piaccia * ~ - 

Perii che s’ufa dire comunemente , ma 

11 Boccaccio dice II perchè : e Perlocbè à 
dello Spagnuolo. 

Eie’ Nomi della noftra lingua fi potreb- 
be dire quel che a’ Pedanti » parendo Lor 

dire 
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dire ‘ima 'bèl la cofa , dicono del -Verbo: 

Tantum baberes nafum quantum-Verbum^ 

lyxhtt: Cafum z ferviamoci in quel cambio 
d’ alcune particelle , che e' chiamano fegnt 
de’ Ca Cu A* Al>, Di ,Da , Del ,Dal % e non fo 
quanti altri, che talvolta fi mettono foli, 
come A voi . * A lei , Al bel , Al bene l talo- 
ra fi congiùngono^con T Articolo , come, 
jtilè mano r Dell* Uomo ^ ma perchè i Fio- 
rentini unsi fatta cofa nonfogliono erra- 
re , non ne farò parola • 

' Lafcerò fimilmente alcune Particello , 
che fogliono a’ Foreftieri dar gran faftidio, 
e a* Fiorentini non punto : il Vi , il Cr, 
il si j e fomiglianti . • '•••' ' J : 

•..Delle Coniunzioni , dèlie’ Interiezioni, 
e de’ Participi * e degli Accenti perla ftef- 
£a cagione non~tratterò , e de* Verbi mi 
fedirò brevemente • • • : 


» N I 


V E R B I. 


rv % 


vt 


Mi % « 




L E Coniugazioni de* Verbi ancora itL# 
quefia Lingua fon quattro, Amare, Ve*.' 
dere , Leggere ;• Sentire* . >* ' i " % ’ 

. Quei della prima *.nel Plurale finifconor 
in Aj Amano , 'De fideremo , Chiamano : gli 
altri tutti in O; Veggono , Leggono , Sento- 
no . ' *. •• • 

Per non errare ri cdrrdfi all** In finito*. o 
alla terza Perfona Singulare dell* Indica- 


- * * 4 - ) §&> 

tW r Quegli delia prima ,;sì come net 
Sjagulare. (xoif^Qoo.ia 4, xioè Ama ,\De< 
così, aggiugoeodo la particella N» t \ 
Amano , Dejiderano ». Gli altri f che; 
finifcono in E , cioè Fede * Legge , Sett* 
le , arebbono a* fin Feieno # i Leggevo. r 
Sente ™ , ma cambiano fempre la £ da a , 
s; C fanno Sentono t . Leggono f Fedone * 0 », ; 

. , 4 ® Adatta , io Fi e deva , ra Leggevi - , ; io Sfa'», 
di (fero /empre il .Permeila jiil .Boc*-. 
caccio : ma in parlando, e feri vendo an- 
cora familiarmente » direi ; io Amavo , e 
così gli, altri . .. , 

, .. Amavi , voi Fedevi è difeordanza t 

dee dirti regolatamente ©0* ! Amavate , voti 
VfifaftotfX ma farebbe faverebia efquifkcz- 
i 4 - 0 el .parlare» 0 feri vere, familiare. . ; o 

. Onardarfi. del dire Amavano t Fedevono* 
Dicali Amavano , Fedevam* Formali .dal*. 
Amava , Fede va , aggiuntovi il No. 

No» Amafjfimo per »oi Amammo ; No* 
Leggemmo , per «0/ Leggemmo , Lom bar- 
raggia » e più, dNùri Regolatele di Lingua 
Tofcmn gÙe.ae. cinge..', » * * 

f^o* Amafte , ©oi Fedefic, è. così gli altri f. 
perchè «0* . Amafii è di feor danza ; fe bene 
io ^parlando non è da guarda rfene. 
-Amarono^ c non A&oreno , & in Poefia. 
Amare , Paftaro s , e.; 

■Come a ciafcunle: fui fi elle ordinami. - J 
• Cb* i kù vofirl occhi j Donna r tm legare t + 

. . : dille 
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dille il Petrarcha ; e sì come quelli del- 
la prima terminano in Arono , così quei 
della quarta in Irono % cioè Sentirono , Apri- 
rono , e a quelli ancora fi leva il No da’ 
poeti ; nel Trionfo della Fama : 

: L'un Dteio , e V altro t che col petto aprirò ; 
„ . Indi i Mejfi d' Amore armati uftire , Pctr. 

La feconda , e la terza fanno vaie- 
rò , o Videro . , e Lejfero . Dice il Bembo, 
che e' fi trova ancora Tofcanamente Veci • 
fono , "Ri mafono , e per avventura in que* 
fla guifa dell* altre . - • “ • 

Volgarmente fi dice Amorno , Udir no : 
de’ quali è peggiore , e men buono Amor- 
no , benché Dante ufatfe nel Cap. del Con* 
te Ugolino Levorfi „ per fi Levarono • 
Amaròfihi amerò , vogliono che e* s’avefTc 
a dire ; ma i Fiorentini dicono Amerò , 
Chiamerò , Ameranno , e non Amaranno * • 
• Ogniun fa , che nell’Ottativo, e Sog* 
giuntivo fi dice : io Ami t . tu Ami , colui 
Ami $ ma mol timo Urano di non fapere, 
che nell* altre tre Coniugazioni fi dee fi* 
ni re i n A : io Vegga , tu Vegga , ei Vegga ; 
io Renda t tu Renda , ei Renda . 

Molti confondono, e dicono io VeggAi s 
tu Veggbi , colui Veggki , io Rendi 9 tu Rendi , 
ei Rendi . Nella prima, e terza perfontL* 
oifervifi il finire iojf, e. nella feconda il 
Bembo concede, che e* fi polla ancora fi. 
aire in l » perchè il Boccaccio fa tal ora 

£ 0 - 


«•se tt# m 

così : e nel Petrarcha è 


— — r— > credo , che te’ l conofchi'V 
E pria che rendi il fuo diritto al Mare 
,, La terza perfona del numero del piò 
,, nella prima Coniugazione fa : Amino, 
Chiamino , ma 1 ’ altre tre Coniugazioni 
fanno in A , Veggano , Leggano Sentano . 

La regola da tenerli a mente è quella : 
Chi finifce in A nello Indicativo, che fon* 
quei della prima come Amano y fanno 
nell- Imperativo , Ottativo, e Soggiunti- 
vo in l; gli altri tutti, che oello’ndica- 
tìvo finifcono inO , fanno m A nello ’m- 
perativo , Ottativo, e Soggiuntivo. 

Tengan dunque ver me l' ufato Jlils . 

Son. *94. >' ' ' 

. Vengan quanti Fìlofofifur mai , 

Son. <*£$. in cambio, di Tengbino , ò di 
Vengbino • . • 

.-le AmaJJt , tu AmaJJi , colui Amafìe , e# 
così tutte T altre Coniugazioni nelle pri«. 
me due perfone fanno ini, nella terza in 
£j febene Dante confonde quella regola p 
Io venni men coti , com ’ io morijfe , 
nel. 5. dell’Inferno; . 

Non iafciavaml* andar , perch’ et dicej/t, 
nel quarto dell* Inferno ; il Boccaccio fem»* 
pre l’olferva: e del Petrarcha una voltai 
fola fi difputa* cioè in quefti verfi : 1 

Non credo g tà , eh* Amore i n Cipro avejji , ; 

. O in altra riva sì foavi nidi . 


j 


lì 


*>§ ( tl7 )§C* 

Il Bembo ne dice .quefteformali parole : 

E' fuori d’ ogni regola , e licenziofamente., 
detta ; ma nondimeno è tante volte tifata da 
Dante , che non è maraviglia , fe. queflo co - 
s) mondo , e fcbìfo Poeta , u na volta . lo. feri • 
v effe tra le fu» Rime, r . . 

..Il Caftelvetro, che da addoflo a ognui 
do, e particolarmente al. Bembo, dichia- 
ra : Nè credo , ò . Amore , che « /« avejfi-in Ci- 
fro , o altrove sì foavi nidi » r 
r.Se voi Ama fi , fi dice fuor di: regola; 
dicefi regolatamente ; /« voi. Amafie ; cosi 
voi Amerefìe , voi Leggerete ; infomma ne* 
Plurali finifeafi in £, ne’ Singolari in Z * . 

Amarehbeno è fuor- del -dovere, : dicafi 
Amerebbono ,.o Amerebbero , e così gli altri. 
. Amaffero è meglio detto , che AmaJJìnoi 
e Amaflono mi par, che Tenta troppo del- 
i-antico , fe bene coftoro fe ne fervono 
per leggiadria •; ma di quei Facciavamo , 
Volavamo , per Volevamo ; Mofletì ) ,, per 
Mofirerò , hanno , per ufar la lor voce, 
del femplicei; ^ x * % 

Non fi dica mai , fotto pena di parer 
un balordo , noi Leggi ano , noi Facciano , e 
limili : nè manco fi dica noi Faremo Ver - 
re»o ; in fomma la N non vi va mai •>. 

• Nel Verbo Efiere fi fuole errare nel dire 
Bell’ Indicativo voi Siate; perchè voi Siate 
è Soggiuntivo, e Ottativo, e Imperativo. 

: — Presovi fiate accorte % Canz* ». v , 

« v 
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.Nò» fiate però tumide e fafiofé'-»” ' i* 
Ma nell’Indicativo Sete Ila bene* 

Cono fette in altrui quel che voi fete ; 

Cinz. 18» „ Ufafi ancora Siete» 

„ Non credo , che fi a per ritrovarli , chi 
,, approvi la diftinziooe d’un Regolatore, 
„ il quale voleva , che fi ài cefo coloro Son- 
„ no i e non coloro Sono • : * i 

„Offervatori diligenti , ed intendenti 
5, hanno molto ben confiderai) * che ne* 
Tofcani antichi Libri è Tempre tu Se : ma 
„ o noi Teppe , o volle far altrimenti Mon- 
„ fignor della Cafa , che in un Sonetto Tuo 
„ dice così; • 

j , Fuor di man di T iranno agi ufo Regno $ 

„ Soranzo mio « fuggito in fate òr fei . - 

„ E in quello , come in altro, è feguita- 
,,to , e da quanti ! 

Cbiedeo , Feo,- Udio , Morto , fanno buon 
giuoco a* Poeti , quando nòn trovano la 
rima »• - ...... f 


AVVERBI. 


D Egli Avverbi farebbe cofa Iuriga, e 
a fpropofito al prefenteil volerne* 
uno a uno parlare : dirò Còlo alcuna co* 
fa d' alcuni . Nel Bembo fon quelle for- 
mali' parole : fono Unqua -, e Mài quella 
fieffo , le quali’ non nieganoi fe non fi da lo* 
ro la Particella attenda a dò fare * 

Qui* 


Qui (ìibnotfi in -Firenze agli IfìWff-paffati 
Sopra il ; f«?nrcntiofl?l fch£ è’ potéffe 
negare lenza il No» v sì - per a l* uf 0 t ò ni ulte 
in parlando », - sì pereti ènei B^càcéiÒìft 
trovarono £bnò 

quelli; Nella '-Novella della F r glh TOla del 
Soklàpacr'^f<frm»»«f()', /*’ àèef'fet& fréptyo , 
die'mai dì'tei ^ fe non il fuo thàrftò V goderebbe* 
Nella fteffa Novella dice i-TrftgWl’ Adoperi; 
pjna ’l.veii , ti priego , cbertrai ad alcuna pen 
fona dicbi d K Uv efrhi veduti P Da nte ^Ì1 J Pe- 
trarca-, 'il Bembo i e 'il* Ciàfa noli Tatloo 
Aiai fatto negate f k tìzi' tl'-NoS r i' pér ò al- 
meno in Verfrfome ne guàfdePèlyché iiA 
vero itti , pare latta ìfòfa ffratia-, T èbe la tìef- 
fa voce, appuntò contenga iti fiditi Smen te il 
sì , & il nò , che è pur primo àiÈòmay 
ché i Logitt ; e i MfctSfifici in/e^naòò , o 
piò toflo Suppongono j è chi è fcjucl thS 
non i creda lóro, c He l’àffefmszioftc y t fi 
oeg*p'oné %t>n - posano flàrfe lofiérftcè ' 

* Prijìo ^ dice il Bembo « che alcuni mo- 
derni Io; tengono- io féniimento di Trofia t 
vai quanto Prónto , tApparetthiato onde lì 
fórma il Verbo Apprettare’^ €’ Nome'' , e_# 
non è mai altro , così afferma P A Ritmo ^ 
e al tri . Cònfiderifi, fe quìiVel ‘Beccatoio 
nellà-Nòvella della Marchèfàaa è Nomél 

O’ Avverbi ò.‘ Aceto che xs *1 preflo partirfi ri- 
coprifle la fu» difontjla vèrtuta . Confidenti 
quell’ altro nel Trionfo della Divinità del 
Petrwq* t £ *1 


• i- 


* **0 

■ E*l tempo disfar tutto è cosi' prefica 
Il Fortunio nelle: fue Regole dicecosV: 
In tal -fignifieazione, ‘avverbialmente' qaefitL. 
voce Pre$0 non. rrityovoiu fata t fennem una: 
Volta da Da/fte nel 3. del Purgatòrio f ove diteli 
• • • i !'i ' i'- t . i alcuno indizio [ ti ' o 


* w v * 


j 


Da noi * perchè venir poffiam ptìnprefio.».'- 
Ma il Fortunio * per mala fortuna ,.0’per 
„ mancanza di imemoria , Scambiò ,, e noti 
„ allegò giufto t poiché Dante diffein quel 
5 i verfo Tojloa e. non Prefica cioè ; , *.r 
5, Da poti perchè . venir poffiam -.piti lofio • 
Ma come Nome fi ritrova fpelfo . Io 
veramente, più volentieri: Scriverei Tofia 9 
e Ratto , ma non efclamerei già , nè .fai* 
terei , quando un r altro in. Profa , 0 in 
Verfi l’ufaffe. >; , c- 

Quantunque 1 nop credo.) pbe hr Dante 5 
0 nel Petrarcha. fi j rovjt -peri Sinché « -tra-»: 

per Quant'e quanta, #-èipddcljnabilc* ; 
Chi vuol veder quantunque^ può fia/ma • .* 
Tra -quantunque leggiadre Donne , -e belle » 

diffe il Petrarcha Son. .xa*» e:t83. ; s.-.. 

-, Cingefi con la coda tante volte * 

. Quantunque gradi vuol \ che in gfh fia tnefia* 
diffe Danae , 


> « •«* ♦« 




l- li Boccaccio' comincia ilfuo-Decapiero- 
ne per quella voce ip rquettqjfignificato.w 
Quantunquewolte , gr atiefiffime. Donne y me 
co penfando riguardo ,U falò f aGCora. nel. lì*, 
gniiìcato di Ben. epe» Quantunque ciò , che 

s' ; “ 
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ragiona Tampinea , fia ottimamente detto t 
non è perciò coti da correre a farlo ; e mol- 
te altre volte fe ne ferve in tal Tenti mento • 
Dolce , per Dolcemente , è UQ grazialo 
■Avverbio- 

E come dolce parla , e dolce ride . 

*Son. 117. Che è quello d’ Orazio : 

Dulce ridentem Lalagen amabo , .« 

>' ‘ Dulce loquentem . - •* 

> Soave , per Soavemente , e Ornili fi po- 
trebbero ufare , malfimamente in VerG . 
Ne* Madrigali dello Strozzi , mi pare di ri- 
cordarmi , che ve ne fian non pochi . 

Alcuni , per leggiadria , in vece di dire 
Umanamente , e benignamente , dicono Urna» 
na , e benignamente. Nel Boccaccio, e nel 
Cafa , e nel Bembo non mi fovviene mai 
averlo trovato . TrovaG nel Trattato de- 
gli Offizi comuni tranquilla , e pacifica- 
mente , è forfè alcuni altri tali . Dubitali 
fe quello Trattato , fatto in Latino dal Ca- 
fa , Ga ancor fuo in Tofcano : comunque 
ciò Ga, non credo, che Ga da piacerei» 
che in quefli Avverbi un mente foto ab- 
bia , quali tino fìrafcico folo, a fervire a due 
velli. ^ 

,, Se bene , per Benché , non fi tro- 
„ va ne* tre principali Lumi della To- 
y, fcana Eloquenza . In qualche modcr- 
,, no l’ho fentito più volte , e mi fov- 
,i viene , che Bernardo Tallo , Padre di 

F Poeta 
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,, Poeta maggiore « cominciò una Stanza, 
„ dicendo; 

. 9t Se he» di fette Stelle ardenti y e belle ■ 
j, Ti cinge il biondo crin lieta corona • 

„ In VerGi e in Profa è comunemente^ 
,, ricevuto dall’ufo* 

,, Quem ptner arbitritene eB , & iut » ó* 
„ norma loquendt , 

„ Altro non aggiugnerò , defiderando 
,, brevità chi. de fiderà quanto . prima 
», valerli di tal’ Operetta , la quale con- 
• „ fido , che a’ due riveriti da. me non.* 

„ farà difcara , o difutile. 



SUN. 
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AVVERTIMENTO 


J < 


4 * • * 


AL BENIGNO LETTORE. 


* .» 


»» *> 


V » 


». 


hj 





ER Beneficio , e t ommodìtà 
degli studiofi di noftrd 1# 
Lingua > fi aggiungono m 
quefto luogo le Declina^ 
zion i de * Verbi in quella maniera ^ che 
furono difiefe da Benedetto Buommat - 
tei , allagai diligenza ,* dottrina tan- 
to fiamo obbligati . Si tralafciano quel- 
le d' alcuni Verbi particolari , come an- 
che gli avvertimenti , e /’ ojferv azioni 
del medefimo . » per maggior brevità ; 
f apendo , ;c&e 4 chi vuole apprendere le 
finezze pifìfiquijite , e più recondite ^ 
Gramàfica Tofiana fa di mefiieri 
vederle in più* ampi Volumi : ma a chi 
fi contenta di guardarfi dagli errori più 
ordinari del Volgo , è a fujficienza-. 
quefio Libretto . Gradi [ci adunque per 

F 2 ora , 
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ora , o benigno Lettore , quel poco , che 
.ti Ji porge daxhiJefidera , e fiera di 
darti cofe maggiori,. E f appi, che qui 
fi anno regifirate molte regole , che per av- 
ventura palificano delle eccezioni , e che 
anno degli ejempli in contrario ; tutta- 
via debbono offervarjt come più ficure , 
e più conformi , o alla ragione , o all * 
ufo degli Scrittori di quel Secolo , cfo 
noi cijiamo propoftiper efemplare . Con- 
( £ÌoJfiecqfiachè le. fingularità , 

«otf debbano condannarji negli Autori 
grandi^ nè anche pojfano lodevolmente ' 

: ' v imitarfi. rivi felice. 

• • 
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^fffisesìeessffitìBsassiSfflSQSffi^ 

DECLINAZIONI 

• ' DE’ VERBI 

4. 

Di Benedetto Buommattei . 


Declinazione del Verbo EJfere. 

E Sfere Verbo Suftantivo » che fi con» 

firuifee eoo fc medefitno . ; 

* r ' 

1 N D 1 C J T 1 V O 


Sìng, 


& 'I 
^ i 




.* *ì e 4 

« ! é.. . 




4 * 


tre fente 

* * ’ - V * . 

. Io fono * 

c*:*Ttf fe i m 

Colui è * v ' ~'~T' 

Tlur, Noi fiaroor,.- » .«r. t 

Voi. Cete . 

CoJoro fono . 


/ A 

r <w 


\ #■* 4 





Sìng. 

2 a ,o ' 

P/«r. 


i 


.ci 't<fld*nt'e-,i>^:X 

Io era volgarmente Efé& 

;.(To eri j : .1 

Colui era* „<t 


Noi eravamo volg. Bramo 
;Voi eravate toolg. Bri 
Coloro erano A 

F J Taf- 


Digitized by Google 




)§«► 



Tajìato Determinato • 

Sing, 

Sono 

v Stato, oStata. 
)‘ 

i _ g 

Se 

** ■ ■ , 

lì ur. 

Siamo 

k * * 


Siete. _ v 
Sono 

^ Stati , o State. 


Va fiat a Indeterminato* 
Sitfg * Fui 

Fofti • 

Fu*.- -, 

Pìur, Fummo 

* Forte, coir o (treno* 
- Furono* • - - ' 


Trapalate* Imperfetto * 

Sing. En « VI 

Eri v Stato , o Stata- 

• . v . >3 


fìat* Eravamo’’ V- 

Eravate ,o Eri ^ Stati ,o State.. 
Erano - ° / * 


Trapalato Perfetto . 

Sbgm *\ Fui -?■ j * 5 \1 . 

Forti • i j \ 'Stato» o Stata* 
Fu 


»«i » » 


£ ** 
*• * » 


K 


Piar* Fummo 
Fofte : 
Furono 


•4 >J 


• * * 


) Stati ,o State 

) 


pH> 


« * 
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Futuro Imperfetto, 

Sing, Sarò 
Sarai 
Sarà . 

Tlur » «Saremo . . 

Sarete 

Saranno « 

• ♦ 

m 

% 

Futuro Perfetto ». 

Sing» Sarò 
Sarai 
Sarà 

Flur* Saremo * 

Sarete - V Stati, o State - 

Saranno / 

* - * » 

‘ * - * 

I M P E R A Til V Q ^ 



Prima Per fona manca «. • 1 s 
Sing, Sii- Tu , o Sia. Tri 
Sia Colai * - . 

Plur, Siamo No! 

Siate Voi . 

Siena Coloro. - ... 

*« i 1 J 

V» 

Futuro » ^ j. 

Sing, Prima Per fon a manta . 

Sarai Tu . u . I 

Sarà Colui . = 

- ^ * n 

F 4 Plur» 


) 

) 


Stato, o Stata. 
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Tlur . Saremo Noi 


Sarete Voi ; 
Saranno Coloro» * 


OTTA Tri V O . 


Preferite Perfetto . 

» * - '# 

Che , O fe , Dio volefle che 

Sing. lo foflì . 

Tu foflì 

Colui fofle. ; ? 

Piar. Noi foflimo „ ;• 

Voi fofte < . 

Coloro foffero. 

- * % 

0 

A 

0 

Preferite Imperfetto . 

Sing . Sarei . . i 

Sateftt 
Sarebbe • 

Tlur. Saremmo 

Sarefìe - • 

Sarebbero» o Sarebbono . 

$ • 

• m 

Paffuto Determinato . 

Che ,, Dio voglia che 

Sing. Io fia ) 

Tu fii . • ; Stato, «Stata. 


.. Colui lia ) 
Tlur • Noi liarao, ; V 
Voi fiate _ .v! 


» «• — -d 

Coloro fieno. 


Sta ti, «State. 

Taf* 
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Pajsato Indetti orinato » j 

Sing . Sarei ■ ; ; y / 

Sarefli r» - •„ . /..Stato, o Stata. 

Sarebbe } 

P/«r. Saremmo*, v...-.'!} 

srioSatfftis a t ac 4 Staùr* State. 
Sarebbero 

« 

«Tv- 

jìì.* ? 

Trapalato >.3 
Gbe , ^ i 

Sing. Io forti ; \ 

T u , ^ yStato, o Stata. 

Colui fotfe ) 

Tlur. Noi fortino i % 

£ t 'Astiti , oStafe. 


Color fodero * <) 


i 'i v# 


- * • / 
« * • « W 




4 ’ • 
»> » 


fia 
Td fii 


Futuro . >. lo > 

Clje, Purché jrofs: 


Wi 4 


Colui fia . 

Noi. fiamor.."? 

fiale . iv* 

Color fieno.;* 


tfrrP 

V * »- t 

cin a > 2 


«. » 


< 2 
« X « X 4 


'd ; Q K G 1 U K t K T V a ' 

*. . >1; ? 1 

j, Vrefente . ' • *•' 

’-’-r. , : * r. Quando , o Purché 




Sìttg. lo fia 
Tu fii 
Colui fia* 


> v .a 


* r • 


* s 


Plur< 


*>* X 


1 


f 5* ) §«►* 
tlun Noi fiato?' 

Voi fiate 
• Color fieoo. 


A « 


* rf.*- 


• * 


«• # / 


Fendente.' 

m 

Quando» Se, o Allo» che 
Sfflg» Fo® - V£:id 
Foflt 

Foffe. ‘ : ' 

Finn Folfimo 
Folle 
Fo fiero. 


« • 4 • » 


.'t * 


I A 




W • ^ l * I ^ 

<- 

,*o 


v 

* « 


P/«r< 


> Pafatb;' 

; > Quando-, Se, * Benché 

loffia' *T. 1 ì-rxO 

Tu fii ^ Stato, o Stata* 

Colui fia * Jt 
Siamo 

Siate ì ì: /Stati, o State. 

Sieno. iiì 

r* laico 

T rapaffat'o •■• 

Se, Concioffiachè » Purché * 

FoflB .> ' io \ ‘ 

Fo®., , ' staitKo Stati* 

Folle" J )* 

Pf«l*V FolfitTK^Av'i 


Sing. 

* J 


fófte a ^ 
Fodero 


I* * 

V 


rr * Stati, ostate.. 

•): 


• / 
T* *%¥ » 


! » 4 

il ' 


Fu 


v Futuro» 

• ■ Oliando, Allora che, e e. 

Sing. ,Sarò .. 4 .. y . 

. Sarai t Statoi o Stata. 

Sarà . u 

P/#r* Saremo V'.; 

Sarete , Stati, o State. 

Saranno J >: 


% * 


% g £ m | 

INFIMI! O . 


* • «n 

Preferite. E (Ter e». 

P affato. Edere fiatò». *i 

Futuro .. E (Ter per edere ,< o Avere 


edere « 


} 6»i f, 

4 1 ■+ té 

« Vi* k. 


Nei qual tempo folo riceve la. compa- 
gnia del Verbo Avere* E coir Infinito Tuo 
s’accompagna con tutt’ i Tempi dello ftef- 
fo Avere , formando nuovi Tempi, come: 
s’ è già detto,, aggiugnendo, tra lelfi un’ A , 
0 Ad, ». v ! . - . 

4 « 

Ho, Hai y Hd y Abbiamo , Avete y Anno , 
<» .. Aveva t , Avevi , Aveva. y e C. a ef- 

fere , c così l’ altre. E Esilmente fi cofirui fee 
Con fé medefimo , aggiugneodovi un. P*r- 
Sono « 5? , £*', Siamo , Siete •* Sono , per ef+ 
fere. Era , Eri, Era , ec. prr ejfere. Così di- 

feorrcodo per tutti i: Tempi 


F 6 . 


De- 


* + 


Declinazione del Verbo Amere 

• • è 4 \ . % * - ^ * 

• IH DI C A T l F O ^ 

* ì .4 

y Prefente • *■■ 

Sing. - Ho c- .-.Vi 

■■...* Hai • ; 

Ha. 

Tlur, Abbiamo 

Avete 

Anno . 


* w » V 


Pendente - 

Stogi Aveva ; v; : 

Avevi » ^ 2 . 

Aveva • 

Plur»i . Avevamo ! r\<- 
-Avevate volg. Avevi 

*•'- - Avevano . - 

S j - o '* •*. , ... . 

t \\iM -ì. JP affato -Determinato. • - 
Stogt Ho 

, ! ■ v , "i Hai. .. 

-- ' . Ha . . 

- Tlur. Abbiamo 

• \ i s , Avete 

' v , “ il , ■ * 1 Anno . 

I f ‘ ^ \ » 

A « V «. » é ' 4 » 

. , .Paffuto Indeterminato ... ; . i 
5/»^. Ebbi 
Averti 

■- : Ebbe „ : pUtr t 




. ) 
) 

‘ ) 

> 


Avuto. 


^ « 4 4 


. i ^ 

# il'» w*» 


A 


•i . » -3 


v 




' • «•*< «33 ) S» 

P/«r. Avemmo <- «■* 

■ Averte -v A 

Ebbero, <rEbbonà. 


* V M , A 


. Trapalato Imperfetto • l 
Sin g. Aveva . 

Avevi 

- -Aveva • i t 

m 

Flur. Avevamo 

Avevate • * ■ 

Avevano .^/ . ... 

*. * 




? « 

Plur. 


Trapalato 

Ebbi 

Averti 

Ebbe 

Avemmo 

Averte 

Ebbero • 


Perfetto 

. ) 
) 

) 

) 


^ % v 


Avuto» 


Futuro Imperfetto 
S/Vtj. Avrà 

Avrai ...... .> 

Avrà . 

Flur • Avremo.' 

Avrete : > 

Avranno. ; - i. ■ 

Futuro Perfetto,'*. 

Avrò ) 

Sing. Avrai \ Avuto • 

i Avrà ) Fiuti 

• * « « 
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A 


* v* - 


Plur . Avremo u r- ] 

Avrete . z. Avuto* 
Avranno , J . .. 


1 M PER ATI V O. 


Swg 


i • • • 

J * 


• » » » * 


Pvcfcntf • 

Prima Perfetta, manca . 
Abbi 

Abbia* ■ 

Plur. Abbiamo. 

Abbiate 

Abbiano*. 


I 

'l 


Plur.. 


* » 


% ér % 


,, Tuturcr» 

Prima Per f otta, manca 
Sfai* Avrai 
Avrà . 

Avremo » 

Avrete 
Avranno * 


a % 


OTTATIVO. 

Prefente Perfetto . 

, 

Che» Dio voglia che ^Purché: 
Sfai* Aveffi .< ... 

Avelli 
Aveffe*. 




«•$ ( ?$¥> èfr 

Piar, Aveflimo 
Avelie ' • 

A ve (Ter o , o Aveffonò'* 


zi 

•» » . 

I * ¥ 


4» 


. I. 


^ « 

Sìng, 


tìur> 


Swg 


Plur. 


■ Prèfente Impnfeitìi 

Avrei Gir. •• u<-.a 

Avrefti •• * 

Avrebbe. 0 " 

Avremmo 
Avrefte' Ai 

Avrebbero , oAvrebbon© • 

i: m ‘ o ii v Vvùi 

P affa to' Determinato . 

Purché * Dio voglia che 
Abbia c\! 2 :ì; 5 s 4A 

Abbf 

Abbia ’•••••' J 
Abbiamo 1 

Abbiate : ;j _ 

Abbiano i 


Avuto • 


^ *■ •» VX 


‘ vf 


N > • «Alfe 


Tuffato-. lnietermì ntt ^° . 

afe* • i » i 

Avrei - q 
Avrefti J 

Avrebbe ifi . 

Pfar. Avremmo ' % 

Avrefle . '*■ 
Avrebbero T v 




• \«* 


t . >• 


ì. A 


V* ^ 


Tra 


.va* 1 * 


Trapanati » 3V A. 

Che) Purché) Dio valeflcche 

t - : a! .li 

Avelli £ 

Tlur» Aveflìmo Ut0 ‘ 

Avefte 


•\ .-.l £ 

*<!•.' » 1 c > 


r. r * ? ^ 

•S>*' Su 


Aveflero > i .,, t a 

1 1.' U *i / » V (4 


« » I» 


V lì 

F utmpL . ^ 

« c rìv jCXc^flacci», a Dio che 
Sìng, Abbia 


t 



^tuVoV.' - ! i K • : i 


r *. 

#r i- •> 


Abbia ... n 

” ^ gTV 'JiVU j, - 

P/#r» Abbiamo 
Abbiate 
Abbiano 


. ‘.Sì 


i • 


x '• X v 

Ó 


/ ♦ M 


/ %"• 


? . 


«- • * * f 

h , . - , S > • f * 

CO WG I u n r I V o 

• ►» V ^ ’ J 4 . 

L oi^'.c- A. 

Preferite . 

3 ^ |P< i V f -f> «>" -»V* ^ ^ 

Quando, Allora che, Sempre. che 
Sing, Abbia 

. Abbi . ■ .; 

•** • Abbia. , , 


* ^ 


F/«r. Abbiamo 


ù :>r. >*i'- ^ 


. 0-..1 


a f «a r 

» < i » • > 1 


Abbiate > 

t 4 | • >»% 'J Mi# 

Abbiano . 





* 

^ ( *37 ) §€• 
Pendent*. 

Se, Quando, Ancorché 
Sing. Avelli 
Avelli 

A vede. ’ . . ! 
Flur. A ve (limo 

Avelie -■ 
Avellerò, o Aveflono. 


V afiato » 

Quando , Tuttavolta che . « e. 
Sing. Abbia T • ' 

■ Abbi . . . • . 

Abbia J. 

Piar. Abbiamo 

v Abbiate .«■ . 

Abbiano - J 


« -m . 


3 


Avuto 
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. Avrete n Avuto. 
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t così riceve il contraccambio dal Ver- 
bo Effcre, fervendoli della fua voce in que- 
llo Tempo , nel quale la fua gli preda . 

E fitnilmente accompagna l’Iofioita fuo, 
con tutte le voci di quello colla particella 
Feri dicendoli come suaccennato 

Sono f Se , £’ , Siamo , Siete per avere , e 
così I* altre . Come anche V accompagna 
colle fue proprie voci di tult’ i Tempi , coi 
metter tra elle un* A , o Ai* 

Ha , Avevi , Ho avuto , Ebbi , Avev’ avu- 
to v Ebbi avuto x Avrò , e -dvrò avute ad 
Avere , e c* 

Declinazioni di tutt’ e tre lo 
Coniugazioni Confeguenti . 
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P orremo qui tutt’ e tre le Coniugazioni 
che noi diciam Confeguenti, e faran- 
no collocate io maniera , che ciafcun da fe 
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fteffo potrà vedere in una fempltce occhia- 
ta ogni differenza, che tra loro è. Tem- 
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far di quegli errori» che tutto dì fi fon to- 
no fin dalleboeehc d* h uomini molto civili; 
e quél che più è da far- maraviglia y tra- 
palano- iti- ifcritturc » per altro degno 
d’ ogni gran lode» 

Vedrà dunque chi ha caro di non errare, 
[ che per chi non fe ne cura , non lo fer- 
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TI, 

Amaflimo 

Temeflimo 

Senti (fimo 
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renti nelle confonanti della prima fil- 
laba ; talché levato il D da tutte le voci; 
del Verbo Daret e meffoin luogo fuoun 
St t tutte ferviranno per lo Verbo Start* , 
come qui fi potrà vedere. 

* * . » > ; 

. INDICATIVO 
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o ;ai o late 

ST (a . ST (anno. 
Tendente feguita le regole delle Coniu- 
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Taflato Indeterminato . 
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Negli altriTempi tatti fegtróno le rego» 
le della Prima Coniugazione , perciò, per 
non ci allungare . fi tralafciaao . 

cr-.‘£T Ci i ó- ■ > a 

Cadere 4 , \che fpefle volte fi confondo 
coti Cafcate , Verbo regolato della Prima 
Coniugazione , e con un altro Verbo Di- 
fettivo , del quale abbiam-pochiffitne Voci, 
come Caggio , Gaggìa , ' Caggendo , e c. 

Quello .Verbo Cadere , èfce folo di rego- 
la nel frrefeòte, né! Paff. IndeternV.eoel'Fu^ 
turo Imperf. e forfè nel Prefente fi po- 
trebbe diri che- non ufciffe; ma ló regi- 
ftreremo qui, a fine che fi vegga la diffe- 
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Cade. - - Cadono .' 


* 


Va fato Indeterminato . 
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S.Caderò,« Cadrò. FI. Caderemo, o Ca- 
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Caderai ,o Cadrai Caderete,o Cadre- 
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te 

5; Caderà ,'p Cadrà# . Caderanao . oCa- 
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Similmente nell’Ottativo fi dice Cade - 
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Negli altri feguita la regola » E nota, che 
a’ Tuoi luoghi fi dice Saprò - , Saprai , e c. 
Saprei , Sapre(ii , e così gli. altri. Non Sape - 
rò , Sapenti , Saperti x e c. che fi lafciano 
a’ Contadini » - 
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, regolato , fuor che io due Tempi» 


S. Seppi 
Sapefti 
Seppe»-' 
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Nell’ Ottativo poi de' due • Preferiti , il 
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Solere , inconfeguente , come appreso * 
è difettivo»- -- 
5. Soglio Pi. Sogliamo 

Suogli, oggi Suoli Solete 

Suole» - Sogliono. 

Quello Verbo manca de’ Paffati , Tra» 
paffati , e Futuri dell’ Indicativo, di tutto 
h - Imperativo , e di {utto P Ottativo, ec- 
cetto il Futuro i fervendoli in luogo di elfi 
del Suftantivo Efore , accompagnato colla 
Voce Solitt j. cbe forfè in tal cafo fta_. 
in luogo di Participio ; e lì dice Fui , 
fono flato [olito i Era , o farò folito ; farei , 
farei flato j ©pur eh' io fofjì folito , e c. 
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Capere , ha pochiflìme- voci ; e Oggi fi 
dice più «.comunemente Capire , che è- Ver- 
bo più regolato,' e’1 Aio Participio è Ci- 
pilo ; mi Capere v non credo che abbia Par- 
ticipio , beochè alcuni gli aflegnino Ca - 
puto , che nonfò ondeìocatfino.^ Mette- 
remo qui quelle voci , che fi ftimaoo di 
quefto Verbo , più perchè s’ioteadano ne- 
gli Autori , che .perchè s’ ufiao più da noi» 
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Gli altri Tempi feguon la regola ; e’1 
medefimo fi può dir di Corre t Ricorre -, Rae» 
torre , ec. che Còglierò * Rieogltere , -e Racco • 
gliere fi di Afe già» Togliere , oggi Torre ; e 
fi Seguirà da Diflorre » t altri comporti » 
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Volgere , confonde fpeffo i fuoi Tempi 
eoi Verbo.Fc/Mi’*, della prima: c allora*. 
Teguira la fua regola . Ma quando fi ferve 

fue vpci , è ^iTai.tìmiie a’ due ame- 
cedenti. " 
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L* Imperativo fa Adduci , 'Adduca : , ® c. 
Il Prefente Perfetto dell* Ottativo f Addu - 
ceffi , e c. L’ Imperfetto , Addurrei y e i 
antichi fi truova talora Adducerti. Nel re* 
fio fegue la fua Coniugazione . 
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della prima fillaba ; e così fi può declina* 
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e altri . • c * . ^ 
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• Metteremo per ultimo il Verbo Bem^ , 
che da altri popoli fi dice Severe ; e da’; 
noftri anticamente fi, usò in alcune voci* 
maflìmamente tra due £ , come Bevejfts , 
Bevendo , e fimi li «. E ancora, fi vede u£ato 
Del verfo'j e fi dice Bevo , Bevi * Beve t ec. 
li che balli aver qui notato, perchè trop- 
po farebbe volere in quello luogo regi- 
strar tutte le larghezze poetiche. - - 
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E così gl i altri BeeJJi\ Berti , e e. Cosi i 1 
Futuro» Bea i Bei , ec. Benché » come s* è ' 
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Declinazion degli Anomali, 
- della Terza . 


A Pr/re, e’1 medefirno s* intenda anche.* 
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regolati in tutt’i Tempi, eccetto che nel- 
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» 

» 1 


M < i 


Ottativo Futuro . 

P/.Udiamo 

' • ’ f >. Udiate • . 

/ i k w • 

Odano . 


.•vi 




*« / 


... Vfcire , anche egli efce di regqla ne’ me- 
defimi tre Tempi . 


' .1 ;t ; /.■ » 


: Preferite . ^ * 

P/.Ufciamo ì 
Ufcite 


5. Efco 
E fci 

, ^Edce • i Efconosc-^iu m 


c * * •« f * / 

U > / > I U t 1 


• v/% 


• • • 


S. Efci 
Efca» 


Imperativo . 

sj . ; , ■ i . //.Ufctamo ti, • 

r >\ .. -|<M Affiti? • j , !0. I.I 

» E fu ano . . j.i’ 


-U 


r > 

A 


. r* - futuro deli’ pttativo t ,r v.VJ 
S. E Tea j 

* ^ - . ' c 


Efchi 

Efca. 


I ; •; i }i 

• G :? 


P/»U Tei uno 
U fci a te 
Efcano • 


f . « 


t )r»i* ) 

■ ,;(r^ X ►E 1 ) 

(*) 


- 15 ? » 


?{ 

«A . i 


< * * 

' ! 

^ » J 
a w « # 

. ; ,J 

De’ 


).d 
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De’ verbi terminanti in Ifco, 


Chiamo alcuni Verbi pur della Terza, 


che nella prima voce loro terminano 
in Ifco , come Nutrifco , Chiarìfco , Languifco , 
e e. i quali efcon fuor di regola Colo in tre 
Tempi» che fono j Prefenti dell* Indicati- 
vo, e dello ’inperativo, e ’1 Futuro dell’Ot- 
tativo : E non in tutte le voci die®, ma 
folo in tutt’ilor Singulari, e nelle terze 

de’ Plurali. . , . 

«• . - . * - - • ■ ». 


Nutrifca. -P/. Nutrì frano. 

é v » — 


Si dice bene Nutrite, Languite , fecónde 
Perfone d* ambù i Prefenti * che in quello 



Indicativo • 


a 


5. Nutrifco 


• • 9 • 

• t * * 


Nutrifci 
' Nutrifce 


P/.Nutrifcono . 


i-ir. » .. Imperativo . 


• * l 





fer- 
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fervati la regola della loto ordinaria Co- 
niugazione; ma non fi dire! be Chiariate , 
Languiate nel Futuro dell’Ottativo. 

Come anche talora fi dirà Nutriamo , 
Feriamo Inghiottiamo , Patiamo, e c. E non 
fi dirà Avviliamo , Chiariamo, Gioiamo, e for- 
Se nè anche Proibiamo Ma dovendoli efpli- 
.care ua tal tempo , fi trovi un Verbo equi- 
valente , come per Gioire , Rallegrarli , e C* 
,o vero defcriverlo, come in Ambire , Ab- 
biamo ambizione . e c. • • 

F ^ * * # • ^ < I * 

Declinazion del Verbo compofto 
di Andare , Ire y e Gire . .l 

» t • 

D I quelli tre Verbi difettivi , fe n* è re- 
ftaurato , e fatto uoo ’ntero , come a 
fuo luogo inoltrammo, il quale cosi fi varia . 

m 

1 ti b i e A T 1 V o ' ; 

* • v 

* * Prefente . 

S, Vo , e Vado. . PI , Andiamo Poet. Gi« 

.... mo ... 

Vai . . Andate P«tf.Gite 

Va, Vanno., 

Pendente , 

S, Andava Porr. Giva P/. Andavamo «Giva- 
mo 

Andavi, Givi Andavate. 

Andava, Giva. . Andavano. 

; Paf - 
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? affato Indeterminato . 

5. Andai P/. Andammo , Gim- 

mo 

Andarti , Girti • Andarte,Gifte 
Andò ,Gi ,tf Gìo • Andarono , Giro- 

* ; ' 1 ' no,eGieno. 

_ * * • , « 

• « j j * . • »• * . . i 

Partalo Determinato , Sono , e c. Andato , 
Ito , oGito Trapaflato Imperfetto , Ercu , 
«c. Trapaflato Perfetto , Fa» , e c. Futuro 

Perfetto, Sarò , ec; 1 

* % 

V. * • è 

* ‘ Futuro Imperfetto . 

5. Andrò 'P/. Andremo 

Andrai Andrete 

Andrà , * ■ Adranno. 


• » • • 


S. Va 
Vada . 

• f 

A ' . 

• • • • 

S. Andrai 

Andrà , 

j i . 


Preferite, - 

P/.Andiamo * 

\° • Andate-, Ite,'® Gite 

u • " * Vadano . 

- » r • Futuro , 

’ ’ PI. Andremo 

* 

. » ~ . Andrete 

Aodranno . 

* r • ... 

L.. J £ £ > > ’ » « 

OTTATIVO 


Preferite Perfetto, 

S. Andarti . P/.Andaflimo 

Andarti Andafte 

Aadafle. Andaflero . 

H 4 Pre- 


«*3? «7* )5c* 

Prejente Imperfetto ,i 

5. Andrei P/.Aitdiemmo • 

* # * 

Andrefti Andreine 

Andrebbe. .* Andrebbero. 


tM la 


Pacato Determinato. Sia Andato , ito , 
o Gito, Pallaio [mieter minato , Sarei , e c. 
Trapalato , Chef uff e c.; • M • 


■* •» 


Futuro . 

^ • 

P/. Andiamo 
Andiate 
, Vadano . 

• * . . k \j •*. < a 

Congiuntivo, comefopra. 


5. Vada 
Vadi 
Vada. 


.» 4 


V 4 


* l 


N.» 


V. > 


* » * 


> . : » - . 


’ l' N F I N I T O . 


Preferite . Andare , Gire, e Ire. 

Pafìato . .Effere andato. Giro $ o Ito. 
Futuro . - Eller per andare, o Avere ad - 

, Andare, Ire, o Gire., 

Declinazioti de* Verbi 

<r. # ^ # 

Imperfonali . 

A Afary? tmperfonale della prima Co- 

> j •» < " • j \ • 

mugazione. * ‘ 

Temerfi della .fecondale . 

Sentirfi ,dell a terza ., •. • 


I H- 


■Mm 
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r V a > * *' « 


Amali 


4 I i • » • « ♦ 

Amavafi 
oSì Amava 


1 N D I C A TIVO 
Prefente , 

Tcmefi ' 

• iW* 

Pendente", 

Tcmcvalì 

• 0 '.. *.'*’? 


Senteli. 

I f» 4 

i • \ II 4. J- 

Senti vali. 


• i l * J vi 




li. i. * •>'•: A 

P afiato Determinato, 

Amo/fi i 'Teme /fi . \ Sentiflì. 


o Si Amò 


. or 


Si Temè 


tj 


Si Sentì • 


i Pajfato Determinato • T! ;• .<• 

Sit6 ,o elfi t; sii. :ca 

Amato Temuto Sentito. 


, . <* 
« * * -V 


I. 


» 4 ^ 


- T rap affato Imperfetto 
Era fi , o lì era 
Amato ' ■■ Temuto : ; Sentito. 


i •*» 

i w 


e % 4 ; | 


t - Trap affato Perfetto , ,■ a ;..A 
Si fu,o fulfi 
Amato . Temuto 'Sentito. 


*> 

a a / 


. . . Futuro Imperfetto . 
Ameralfi Temera/fi Sentiralfi 
o Si Amerà . Si Temerà Si Seotirà . 


v 


H S 


Fa 
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Futuro Perfetto . 

■ • Sara ili o fi farà 
Amato Temuto Sentito. 

1 fd P E R A T IVO 

• » * - *4 , « . • • « , 

Preferite » 

Amiti Temali-' Sentali • 

; • > « , 1 ’ , » < 

» " *• .. « * < » y .. ...... 

Futuro . . ...... . 

AmeraflG Temerà® SentiralH • 

v 1 it 

• va* 1 « " ^ 

» x r.wf.r ivo.:... 

’ ' " Preferite Perfetto . ' ' ' ’ ‘ J 

Amaffefi - Temefifelì . , iSentifleli , 
Si AmaHe Temette Sentifle. 

* r 

• ^ \ * 

% 

Preferite Imperfetto» 

Amerebbefi Temerebbefi Sentirebbe!! 

> ' 

- * - 

1 

• ' x • P affato. Determinato ■ . 

Siefi, 0 fi fi a 

Amato - • ^ Temuto • . Sentito . 

; ^ 

• A * 

• Paffuto Indeterminato ■» '■■ 
Sarebbe!) , 0 fi farebbe 

Amato - Temuta : Sentito. 

•> 

a » 

* »... * ... \ 

Trapalato. -j 

Foflefi , 0 fi fotte * 

Amato Temuto Sentito. 

Fu « 



<£ 


c 


Ami 


*>§^«*9 )$€» 

Futuro . 

' Che fi 

’ Tema - Senta 


> 

. E da quelle , che fono accenna te potran- 
no cavarli le voci del Congiuntivo) come 
fi è già detto di (opra ., 

' a *. „ • • ^ . 


» ‘ * 


INF I NI ro, 


C 


Amarli 


Preferite 

Temer fi' 


Sentirli. 


• Paffàtoh 

Efierfi Amato: Temuto . Sentito . 


X , V 


J ** ‘ * 






Futuro •; 
Efferfi perA* Temere 
mare 


• 

Sentire . 


• » -• * ' - » 

Così; fi può dire "Nevica , Nevicava ^ Ne- 
vicò , è Nevicato , Nevicherà , e c. . c 
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fe «•> 


M/r/ ' i j i 

| ^ /&<!«*«« . » / * * • w# 

% ^ 


7 . I 


’j.J <' r J 


DELLA FAVELLATORIA 


* * 


<»* # » 


TA «w <p* - > • /» .. /^ • 1 t 

i^/ trance ico C tonaca . 


w 0 


•" v * 


» • * « « ir 




* « » i Si 


Formule delle Cognugazioni 
' de* Verbi . ‘ 


♦ •** « f « •>/ 


. • r 

^ 4 # 4 


PRESENTE PRIMO 




II 


III 


é * 


Numero Singolare . 

£ Amo : - . Vendo avi» FioifcoO 
* Ami . - t . Vendi il t «...vFitiifcL i.vv 

ame R. 

3 Ama. Vende. Fini Tee . 


« \ 

\ » 

«s*T 


Jk ' t 


% — # 


, • •*• 


Natfjfro Plurale . 

z Amiamo Vendiamo Finiamo 

amiano V»; vendemo D.. finimo D» 

vendiano V*. finianoV*. 

a Amate Vendete Finite 

3 Amano. Vendono Finifconoi 

• -• PRE 


18 1 ')§«► 

PRESENTE SECONDO 


rT- 

1 ^4 

t 

• t 

x Ami 

ame R. 

x Amit,-.,:! 

ame R. ; 


U 


HI 


3 Ami 


i » 


Uumero Singultire • 

Venda . Finifca . 

¥ 

! Venda . / Finifca n, • 

: vendi. • fiqifchi.. . 

vende R.. . 

: Venda • e Finifca»., * 


C » 


x Amiamo 


x Amiate 


* • 


nr 

i 

x j* 


Numero Plurale. 

Vendiamo , Finiamo 

fìnifchiamo V. 
Vendiate- 0 Finiate;:; ;. 


3 Amino 


t ** 

é w 


fiocchiate V* 
Vendano -Finifcano 
; < vendino V* finifchino V. 

PENDENTE O IMPERFETTO PRIMO 




Numero Singulare . . , . 

x Amava .Vendeva ./ .Finiva •. K 

vendèa^ - , 


amavo V»; 


1 » * » N * 

I l i 


z Amavi 

• • 

jT * I m ( • 

^ 

3 Amava 


finìa 


r. 


vendia R, finivo V. 
vendevo V. 


1 1 . 


t « 


Vendevi 

« 

vendei P. 

w > 

Veodeva. y 

vendèa v 

• - * * •% % 

vendìa R,,.., 
.vendierD* , 

H m m + * * 


* * 


Finivi 

• » » ì . » * 
V j 

Finiva. .. 
finìa , , 

- *M * / 

finte D. 




N»- 


i 


I 


**§ ( &*- o'èc#. 

Numero Plurale •> e ‘ . *1 

ir m 

i Amavamo Vendevamo Finivamo 

vendavàmo 
O • * / * * 

i Amavate • Vendevate * Finivate • * 
amavi v.‘ £ vendavàte D. finivi V» ^ 

vendevi V. 

3 Amavano Vendevano Finivano • c 

Vendèano Finìano 

•* • # 

■ Vendièno Finièno 
vendiero R. 

* 

* ' i 

9 

r * àa r * 

pendente o imperfetto secondo 

il* - . . 

Numero Singultire • 

» 

» Amerei Venderei Finirei 
' -amerè* • venderà fini rè . 

a meri a P. venderla P. finirla P. 
*Amerefti'- Venderefli Finirefti 
3 Amerebbe Venderebbe Finirebbe ' 
amerla P« venderla P. finirla P.* 
amerle D. • venderle D. finirle D. 

. ’ . 1 

• • Numero Plurale . • * 1 

z Ameremmo Venderemmo Finiremmo 

» Amerete Venderete Finirefte 
3 AmerebberoVendcrebbe- Finirebbero 

’• * ro* 

amerebbo- venderebbo* finirebbono 
fio no Ame- 

| 

f 

* 
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11 in 

Amerièno Venderièoo Finirièno 
ameriano P. vendevano P-fioiriano P. 


FENDENTE O IMPERFETTO TERZO 

' - ~ 

« * « » 

Numero Singultire • 

x Annaffi Vendeffi FinilB 
amafle R. vendefse R. fioiffe R. 
lAmaffi Vendeffi Finiffi 
3 Amafle Vendefle Fi ni (Te 
amaffi V« vendeffi V. finiffi V. 


Numero Plurale .> ; - ■ 

x Amaffimo Vtndeffimo Finiffimo 
x Amafte Vendere Fintile 
3 A ma Aero Veodeffero . Finiflero 
amaffooo vendeflono finirono 
amareno D. vendefleno D. finirtene V.. 
amaffino V. vendeffino V»finiffino V. 


TERMINATO OVVERO PERFETTO 

‘ X. * \ t * • r 1 f * 

Numero Singulare « 

## * * v- w | * v .a « 4 « • 

x Amai Vendetti Finii 

amà* * • ivetìdefi */ fini* 
amao D. vendè’- • finto R 1 

, l ■ ' vendei P. /• .* 


* Amarti • •• Venderti .• V Finirti- / : 
3 Amò Vendette Fini 

atnoe V. 


1 


( ? 1 84 1 7 ^ 

; ir li ili 

amocV. "! vendè ' v finìó P. -, 

.. vendèo P. • finìe V. 

fìnitte D. 

i * v > ^ . * - ». “à . i r. *. I 

Numero Plurale. 

1 Amammo Vendemmo Finimmo 
z Amafte ' : Vendefle •' Fimìfte .■ * 1 
3 Amarono* Vendettero / Finirono.*: 
amar-o-T { venderono Finirò ,-n.c 
amarno R. venderono' finirno V. - 
ampro R. : venderò •/ .7 • . .4 

amoronoV. venderno V» 
amorno V. '-. 1 • • . 

c: »• ; "<j : 7 '•••'. * . 1 

«SUTURO SEMPLIC E. ; 

v */••••%*».** ft 1 . f « * » •• 

. Numero Singultire. 

i » , ' « 9 < 

1, "Amerò , i? Venderò Finirò . 
imeroe V*. venderne V., .finiroe V^ 
ameraggio venderaggio finiraggio D* 

Di a : „ i 7 uD*m C 0*1 V *>•.;'/ £ 

% Amerai Venderai Finirai 
3 Amerà * • ’ Venderà * Finirà 

* ’*'! * * * 1 

• r: • r 

V r* Numero. 'Plurale . ■ i 

x Ameremo Venderemo FjmriemO; 

» Amerete Venderete/ Finirete • 

3 Ameranno Venderanno Finiranno .< 


» 

y ^ * i« «* 


Ft/. 
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'-FUTURO CO M AND AT1VQ 


Nuoterò Singolare 

.11 


* ( 


.. j 


III 


x . . . 
x Ama 
3 Ami 


• • • 


• • 


. t 


Vendi : 
Venda 


» ' 


Finifci 

Finifca. 


, * * 


• • 


Numero Plurale. 

:? jj; 1 ; j t t; 

x- Amate Vendete . o Finite, I( • 

,3’Amino. r , :i ’ Vendano .-. Finiscano ; 

, j... !?ti veodinoV* : 5mTchiooV« 


» ^ » 


. ♦ * 


i VERBO .INFINITO Q IMPERSONALE 

* ' * ' * / • ì ; ' t 

. Amare , , Vendere *. Finire». 


U m *>% 


* » ; * . 

• • • \ • U H * 


,P ART 1C 1PI ATTIVI 

• * » *> ; *•.» 4 J i * •» > V. a ‘ 


'• • , » <1 

>• • 


% ♦ 


• • 


Amando Vendendo -Finiendo o 

■ x ■ , Finendo. • 

Amante Vendente ; Finiente o 

.... - . \ • Finente.* , 


» >* 




PARTICIPIO PASSIVO, il 

* * * J m 4,4 • t . » * ' 


r 


Amatoci Venduto#* Finito#* 
Amata Venduta Finita. 


or - 


f 


Ofserva2Ìoni eftracte , ^ patte dille 
Note delle Cognugazioni y 
e parte dall’ Origine-» 

? '* del Vèrbo 1 

• * * • » i » » • 1 

1. Hp Utte quelle ufcrte delle perfòfltde! 

1 -Verbo^che non anno alcun contrai 
legno , fooo buone , da ufarfì e ’n profa e ’u 
verfo : quelle , che anno il contraffegno fo- 
no per vaierfene, fecondo -che accenna il 
loro contraffegno . ’ - / s & 

Ih I contraffegni fonoqnefti D.-P. R . V. 
ll'D. lignifica DI*SMESSA i per denotare , 
che , febbeoe quella terminazione di perfo. 
na iì trova-talora negli Scrittori -del buon 
fecolo, con tutto ciò non è daufarfi, per 
effere anticata e difmeffa ,- e folo fi è pefla 
perchè s'intenda, leggendola ne' libri an- 
tichi, come fi fa dal Vocabolario delle voci 
antiche, e rancide. 

Il P.figoifica POETICA- per tKmòflra- 
re che, eziandio che tal terminazione fi tro- 
vi qualche volta nelle antiche Profe » <H!a 
però iHtoncede più al Verfo, che alla Profa . 

La R. lignifica RIMA , ad accennare.» 
che sV fatta formazione è conceduta folo 
a' Poeti per la oecelfità della rima, notL. 
ottante che qualche efeitrpio Tene truovi 
fuori di effa j ma perchè fefnpre l’efempio 
' ' farà 
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farà di Poeta , fappiafi che non mai è fiata 
concdTa alla Profa. 

L’ V. lignifica VOLGO , per inferire, 
che , quantunque quella tal defraenza fi tro- 
vi , o fia per trovarfi,e io Profa ,e in Verfo 
[ fpezialmente degli Scrittori di quà dal 
buon fecolo ] ella non fu mai ufata da' più 
limati , e più perfetti Autori ; ma folo fi è 
feotita , e ancor fentefi viva nel popolo , e 
nel pattar familiare *<nel quale parrebbe af- 
fettazione il non ditla talora , o ’I' dir fera- 

pre il contrario . > • j . ■ 

> * 

Della Terza Cognugazione 
in; proprio . 

* 

c « «e»* ^ ^ m • % 

• III. E’ s* à buon fondamento di tener 
per fermo i che nel principio di quella-. 
Lingua due foli ordini di Verbi fi trovaf- 
feto , .confideràta la differenza della loro 
.Radice* cioè che tutti fodero terminati in 
una di quelle due ufcite ARE , & ERE . v . 

IV, Da quello ne viene ch’e’ fi poffa ri- 
folu tamente affermare, che non cifoffero 
fc nondaeCognugaziooi, per le diverfe 

• maniere ,, le quali fi» d’ allora anno fempre 
^ mantenuti lii predetti dueOrdini di Verbi I, 
< nel formare alcuni tempi ed alquante per- 

fone, non fi effondo mai fatta varietà ve- 
runa nella feconda radice, fra quei , che an- 
no h ufcita in ERE lungo» . come TEME- 
RE, 


*•* 
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RE , e quei , che anno I’ ERE breve, comé 
BATTERE. 


V. Onde non è maraviglia , che la ter. 
minatone in IRE ( la quale à dato luogo \ 
cd al terzo Ordine 1 de’ Verbi ,• ed alla 'ter* 
za Cognugazione ,pér ! alcune Tue particola^ 
ri ufcite ) apparifca * a chi ben confiderà , 
pofteriofe alle altre due : sì perchè corta , 
come la maggior parte de’ Verbi di effa_. 
[ per non dir tutti] o furono già, o fono 
ancora,d^una delle altre due j conforme ve- 
drà® a baffo al n. 8 . e 9 . eri. sì perchè 
la fpezial maniera di formar lepecfone^ 
d’ alcuni tempi , non è proporzionata f ana- 
loga dicon lefquole ] a quella degli altri, 
nè meno è perfetta , nè in fe , nè a confron-, 
to delle altre due Cognugazioni . Non è 
proporzionata, perchè aggiugne la (ìllaba 
ISC , che non è nella radice , a tre foli tem- 
pi » e non agli altri: non è perfetta , per- 
che non offerva quefto augumento in tut- 
te le per fone de’ medefimi tempi . ' : : 

- VI» E perchè , fecondo 1' Autorità de* 
.primi , e più famofì Regolatori della noftra 
Lingua , fi porrebbe dubitare, fe quanto-da 
:me ti dice della terza Cognugazione , o del* 
Jà radice. IRE /'fìa proprio di effa , e cada 
univerfalmente fopra tutti i fuoì Verbi ,.:o 
•pure fi a particulare di alcuni di erti : io per 
-togliere ogni ombra in contrario , foggiu- 
•gaerò la rimazioneidei di lei- Verbi fatta 
, i I fo- 


1 
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fopra 'Icopiofilfimo Vocabolario della noi 
bi li filma Accademia della Crufca . Et inJ 
quella- raflegna di .Verbi mi fon prefo la^ 
fatica di notare tutte le predette ufcite , do-* 
ve in elfo Vocabolario quella Voce , o le fue 
deri vate, o comporte avevanneefempliv col 
porvi 1’ Autore ivi accennato pehe di effe 
fi è valuto. Gli altri , che mancano di-atr* 
torità a quelle conformi , non è perchè non 
abbiano tali.terminazioniy. ma perchè non 
T ò trovate fin’ ora in quel gran Teforo dèli 
la nortra Lingua , per una fupei fidale fcor* 
fa fatta già a quello fine.* Ma fappiafi , che 
anno 1* autorità almeno dell'ufo. 1 
Quem penes arbitrium efl , & ius , & norma 
„ ;> :: loquendi . . . \ . . j 

E fe forartene ,1* , efperieoza » troverà Ifi. 
che fra: tre centinaia di» Verbi, damerac- 
colti iofieme, appartenenti a quella .terza 
Cognugaziooe , tutti ( fuor che una mi fera 
dozzina y q pochi più , i quali noteranli 
fuo luogo per irregolari ,0 Anomali, come 
dicono i Profeflori ) fanno conforme s'è 


q-ctato -nella. di lei formula . «_• r ; ' * v 

VII. Anzi, con tuttoché un -gran. Mae- 
Aro' della Lingua abbia lafcuTt) fcritto 
Cb' è' non fi dirà mai NUT RISCHI AMO ,n nK 
NU T RISC HI JT per dir vjtro.io noni 
a finora t.cpvatoefernpio in contrario : 
tioudimfno , -perchè fi pur fentito taiora^ 
-tadf, s ter u^'o^zi oa 1 da per fondici 


non 


jt 
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non altro , almeno da coloro , che parlano . 
la Lingua di Mercato Vecchio , non 1’ ò 
volute nella Formula tralafciare , notando- 
le per ufate dal Volgo, perchè fe altri (ì 
abbattette , o a fentirle nel parlar comune 
o a leggerle in qualche fcrittura , fia ]' Au- 
tore fcufato per una battezza familiare , 
non condannato d' una ardita novità ; do- 
vendo ancora ette fecondo l’analogìa etter 
formate in tal guifa , ficcome medefima- 
mente fi cominciò a formare a quella ma- 
niera i Participi in N DO.& NTE, per quan- 
to fi vede in APPARISCENTE, & in AR- 
DISCENDO : benché nell' ufo migliore 
non abbiano prefo piede,' non ottante che 
e’ cene fotte, per dir così, necettità, a fi- 
ne di dittinguerli da quei , che formala., 
feconda Cognugaziooc , ovvero ordine in 
ERE. 

Vili. Verbi della Prima , e della 

Terza Cognugazione . 

* 

Abbrividare • Abbrividire dell ’ ufo 

Abbronzare - Abbronzire dell' ufo 

Accanare Accanire 

id r’vatì da Acerbo : ^ 

Difaceròarè Inacerbire 

Acetire, acetifce Cr» 
e* fuot campo {li Ina- 

Inacetare • cetire, inacetifca Cr. 

(p Pali . 
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: . '• *'.] & Pali, inacetifco- 

aoCr. 

Agrare» «’ fuor eom • Inagrire, inagri fco- 
fojli: Inagrare : • no Cr. 

l derivati da Alido. Alidire , alidifceCr. 
& Arido : Inaridire, inaridi Tee Dec.Quint, 
Alleggcrare , cà* al- Alleggerì re, allegge- 

Leg giare rifeono Cav. alleg- 

' -j gerì fcano Paft. 
Ammannare J, \i Ammannire 
Ammutolare & am* Ammutolire, amino* 
mutare . . coli Tee F. lat. T. & 

' ammutire dell'ufo . 

Animare, e'fuoi eom - Animire dell'ufo : In- 
pfli i Di fa m mar e_r ; nanimire, <&• inani- 

Inanimare 6* innani- mire 


mare 

Annerare Annerire, annetifeo* 

• « no r. Br, 

Annotta e Annottile Vir,M, - 

Appagare •• i .. .-..I Apparire 
Arrotare Arroflìre 

Afperare & afprare, Difafprire; InafpTÌ- 
e' fuoi compili re,inàfprifce Am.ant. 

inafprifcono Cr. <ÉV 
innafprire 

Attutare -Attutire 


Bai bimare, t balbet- Bai buzzire , & bai- 


tare 


» t 


c i » 


bufi re 


I derivìtti da'Bélio : Abbellire , abbellì-. 
Abbellare - Ice Liv. M. Difab- 

bel- 


* 


**§( ) §c«t 

: > belli re : Imbellire : 

V. c ) Rimbellire 

Imbiancare,.' Sbian- Bianchire e fuoicom* 
caie - .pojìi: Sfranchire dell* 

■ , • .ufo • • • . . 

Abbrunare . « Brunire, e' fuoicom» 

• ■ > A poftì". Abbrunire, ab- 

' > ■ . r bruni (cono PaJfAm- 

. ; - . ' n -7 brunire : Ribrunire 

. , . dell* ufo •" * ' 

Bruttare * e' fuoicom- imbruttire : Rim- 
pofti : Imbrunare^; brunire - i 

Sbruffare 

I derivati da Carne : n 
Accarnare; Incarna». Accarnire : Scarnire 
re; Riocaruare: Scar- dell ’ ufo \ « :«. 

rare j- ,:m 

Carpare . • Carpire , carpi fee^» 

-» Deci. Quintile 

I derivati da Catar- t* : : f r 

xo ; Incatarrare: Sca* Incatarrire il 

tarrare • i v • ji'tiA 

I derivati da Caute- q o •„ ;.*• >«.'/. 
rio : Cauterizzare * 

Scaltrare, TcaltroD. Calterire , calieri fca 
Purg. 1 6 . Petr. canz } Pali. Scalterire , 
*6.».. i , . , Scaltrire si"- A. 

Chiarire., e' fuoicom Ghiàtife Qi&hitaffk 
Dichiarare: re; Schiarire , ichian - 

chiarate ; Schiarare*. rif<$ Dav'iCdt., V I 
Colorare,’ e'Juoieoi^ Colorire , colóri fc£ 

P°fH: • 
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pofti*. Decolorare.» ; Voe. in colorare : Ri- 

■ Incolorare: Scolora- Colorire : Scolorire 

le . •: •• • i 

# 

1 derivati da Dolce , 

C&* Dolco : Dolciare , Addolcire; addolci- 
onde dolciato ; Ad- fce Petr. Indolcire'!, 

• dolciare:Indolciare : indolcifce D. Purg. 

■ Raddolciare: Addo!- Raddolcire 
care : lndolcare_r ; 

Raddolcare -• 1- : f • T /. W.v. I I 

Dolorare, e' fuoieom- 

> pofti : Ad dolorare A ddolorire dell* ufo 

• Durare , e'fuoi con »- •; • • . i 

pofti : Indurare Indurire « m-.. 

Faftidiare,f’/«o; com- Faftidire : Infaftidi- 
pojli : Infaftidiaroj : reJnfaftidifceCr.iq- 
Sfaftidiare , sfaftidia fattidifcono M. F, fa- 
Efp.Vang . Ridire ••'-..ci 

Favorare, e'fuoìcom* Favorir t Voe. in fa - 

votare , favori fce, Por, 
- ? i» favolatore t Disfa- 

vorire , disfa vorifca- 
noCop. Bot, . o 

I derivati da Femmi- 
na i Effemmmarej Infemminire, iofeni- 
Tor. f» infemminire , minifce Am.ant . 
-oedtf effemmioato ; 

» j m » 

-Fiaccare , é’fuoicom - Infiacchire, infiacchi- 

~ f ceDav.Colt . 

• Fiorire , fiori fce Ifoir. 
D.Par. fiorifca Prfr. 
I Di- 


• I • 

' » A T 


•è 


*r 

» v 1 


* 1 » * i ^ 


40ft£(;&4'fóC» 

.... ; ; Corifeo 'Ei, lite. \T!. #* 
Disfiorare : Infiora - juoi compofti : ifÌQ,nj - 

re: Risfiorare : Sfio- re, rifiorifee Vociti 
rare rifiorente £ .sfio r tre*: % 

sfiorifcaroo £«//. /. 

, 1 deriviti da Cagliar- . jl ngagLiard ire, inva- 
do: Sgagliàrdare-, : gliard iiice • Dav. Cok. 
? hlr Issi ingag! wdijfiqaoe Fnr 

i d ] Ual. iD, • ^ v - - } 

1 derivati da Giriu : Sgarirc dell'* fé 'i 
Gareggiare, Sgararc. ...y] ♦. . . . : . 

Cimare , onde Gio- Gioire .• -Ringiorre-, 
iante Tac. Dav. lib. 4 , -tid^gioifee, T*&. Rit . 
ano. gioi D.'fitar. • 


Olii f; f 


» & 


; :• * 


* *" . . 


» dfitéoiaom- -Gradile -• Aggradi - 

pojk Aggraditile i, sg- : re^ Sgradire 
grada D.dnfit^t • ìPeir. „■ y •’! . y •. 1 
Son . 7$. Agguatale., 
aggra ta • 0*> <l»f. - ** . . ^ * ; •. £ • . / ; .. 0 . V % 
ing cadore t •„ -, *.•«> •.* - -, : 

Grattare,, Granire 
■pofiì Ringcanane ,* A 
Sgranarceli wjr.u 

- Grugni re, e-ifuoi-oom- 
IngrugBahe -f'tff. «t. fgfc ingnignire <W/’ 
: Aogrngoare «* 

Guaiolare Goaiolire * ,guaioli- 

i i->- r5ji,t-! fhj .frono R#r. •#? Guai* 


ì 


re 


•* J ^ 4 

ieate <‘«r Immalinconìchireó* 






• v. 


immalinconire 


Im- 
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Impedimentarc 


» 

Imperniare 

Imporrare 
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Impaludare Impallidire , impal- 

lidire Pe/r. 

- • . * * % 

Impedimentire, im- 
pedimenti fce^/6.im- 
pedi mentifcono Cr. 
impedimenti va Fal- 
lati, in ripremere . ' 
Imperverfire, onttts 
imperverfito ' 
Imporrire , imporri- 
re Dav. Cole. 
Jmpo&emìte delf ufo Impoftemire '• 

Incancherare Incancherire 

Incarognare Incarognire dell ’ ufo 

Incenerare Incenerire. • . u , 

Inorgogliare Inorgoglire inorgo- 

glirono Lib.-dic, 

Infalvaticare Infalvatichire 

Infollare . ' Infollire 

Intimidare intimi- Intimidire 

derebbono M. V. 8. 

79- . r ■ 

Intirizzare Intirizzire^/Z'ii/b 

Intorbidare Intorbidi re, iiitorbi- 

difee Dee, Quint. \ 
Liquidare/ fuoieem* Liquidire, liquidflco 

F. lac. T. Alliquidi- 
re , alliquidifce F. 
dori . c * 

Lenire., leni Tee G*- 
vale, e' fuoi eompojli 

I » Alle- 


-f 


,}cl 


* - 
Vi J- 


pojli 


( t$6 )§**• 

Allenare Allenire 

1 derivati da Magro: 

Ammagrare ; Dima* Ammagrirc, amma- 


gli (cono M. Aldobr. 
Immagrire 
A mman fi reTac. Dav. 


o\,i 


v, . 

> ) • tk 


.{ 




grare 

Manfare, e' fuoi com- 
pojli : Ammanfare 
JMezzare , ** fuoi eom- lib.z,Stor, 
potii: Ammezzare : Immezzire • • 
Rammezzare 

y W 7 é v + m • 

Mollare , e’ fuoi cobi- Ammollire * ammol- 
lo/?/ : Ammollato lifce Cr. Rammolla- 
Rammollare re * raminoli ifcono 

• Voe, in rinvenire , ram- 
ino 1 1 i fccSen. Pijl, 

I, derivati da Mot- Ammorbidire , am- 
birlo : Ammorbida* morbi difca Boec. Ra- 
re : Rammorbidare morbidire 
1 derivati da Morto: Ammortire» ammor- 
Ammortare, <&*arn- tifce T. Br. Immor- 
m orza re : Smorzi- tire, immortifce Alb. 
re Smótùrc ‘dell’ ufo : 

. .... Tramortire { 

I derivati da Nugo- t ; ’ *■ 

'lo, & Nuvolo: An- Annuvolire , annu- 
iwvolare, & annu- voIifceCow. Purg». . 
gulare dell 1 ufo : Ran- 
nuvolare & 'rannu- 
‘gulare dell' ufo « “ • 

. . - Onire & Unirei , 

Adonare , & Adon- e’ fuoi compotii : Ado- 
tare Jiire Deputati /. * 09 . 

Im- 
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I derivati da Paura, . . . , 

Impaurare; Spaura» Impaurire , impau- 
re 4. rifco Boe. Spaurire , 

, fpaurifcono But. in 
I derivati da Pazzo in t remire 

j * ' 

Impazzare, Rimpaz-, Impazzire 1 impazzì- 
tare . V v . ; ' fcono Teol. Mft. ' 

Pedare onde pedan- Efpedire,o#<fc cfpe- 
te , & pedata , e’ fuoi dito ; Impedire , ira. 
iompojli : , - . : , T pedifchi Bocc,. impe- 

. . ... ... .difce Voc. in impedito*. 

re t Spedire 

I derivati da Pende- , Impenfierire , onde 
ro , Spenfìerare , ori- iaipcnfierito: Spen- 
de fpenfierato fierirc, onde fpenfie- 

1 derivati da Piccolo ; rito 
Appicciare . Appiccolire dell' ufo, 

Impiccolire 

• Poltrire . Tae. Dav . 

• * » , * 

Spoi trare D.lnf. 14. lib, 4. ann . e’ fuoi com • 
Ornai eonvien , che tu polli , Impoltronire, 
coti ti [poltre ... . Spoltrire & Spoltro. 

‘ nire , fpoltronifchi 

But. 

% 

Profpèrare , è* fuoi Improfperire , onde 

componi . improfperito 

Roventare , e * fuoi Arroventare Ovvid , 

compolli. Arroventare. Pili. : 

I derivati da Ruggi- Arrugginire , arrug- 
ne, Arr-ugginare d;//’ ginifcouo Paff. '* 
«/o, Dirugginare " ’ " f 

.v ì 3 lde- 


V. M 


. i. 


1 derivati da Ruvi- Atrùvidise dell* ufo 

do* ÀVrilvidaie ; 

Scarifare Schencire^Schietr* 

ciré 


t t 

+ * % * * ^ *%»*%'* A 


Scappare; .. ' . Schippir ( e ‘ ’ 

Schermare 1 Schermire , fcHermf- 

' * ' • » » , *■> » * fc . 
k * 4 1 * 1 i ^ ^ v • /• T •! 

» ice Toc. /» i cber mito» 

. re 

Scrollare , e'fuoìcom- 1 

pj/?/, Raflerenare Rinferenire 
Sgomentare * ‘ ‘ Sgomenti re,fgomen* 

\ ti Tea Efp.Salm. 

Stabilitare , ónde fh* Stabilire 
bilitato ' 

Starnutare 3 - , ; Starnutire 1 ' 

Stizzare . Stizzire 

Strabiliare ' * StrabiIire<M2'«/o < 

Superbiate foper- Superbire, Infuper- 
biare.,tf’/«of còmpofli, bi re , infuperbifce_# 
Infuperbiate (&*in- Voc.infuperbiente 


t » t 



Li « -rf 1 '« i 


. m % 


^ a , •» 


' f 1 


' Tecchire Voe. in tee - 
1 ‘ r chilo , e' fuoi compofli , 

Attaccare Attecchire Dav. Colt. 

Tenebrare , e* fuoi 

compojii , Intenebra* Intenebrire , intene- 
re : Ottenebrare bri Tee Pifi. S. Gir . 

1 derivati da Tiepi- Intiepidire , intiepi- 
do, Intiepidare;Rin- difeono PaJfav. Rat- 
tiepidare tiepidire , Rinticpi- 

, dire 

Tin- 
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Tintinnare , tintine Tintinnire 

na V oc, in tintinnante v 

Tormentare , e' fuoi Intormentire* intor- 
fompiiBI ’ .* nmentifconoS/r». PiJÌ, 

Torneare , & Tor- Tornire dell'ufo • 
niare ; ; e' fuoi compo- 

Attorneare , ó* 

ÀttòrrtiaTe^Rattor* • ', c :. : *vA 

nìaref " : ' •<- 

Tremare ,£ -c' Tremire, tremi- 
to é* triemi to e ■ fuoi 
compojli , Intremire x 
intremifee But. 

, o*> n;r A. 


t . _ i 


« * . 


- * *» /■ \ 
V l * 


«* r .’j T. : Ì/T 
i ^ * .* . * - * . t vj* 


i (Tare y e' fuoi com* 
porti, AttriftaréjGon^ Aft HffiV rft ri ft ifé r 

trillare itti-r 1 ! ftìTcc Ov "oJ 

Vagare, e’ fuci com- ; 

pòjìi Iti vagare , Sva- Invaghire, in vaghi* 
gare' **-- • -*• fce.f , /#»* < ; ; v . * ► 

J derivati da V^Ofé* Invalorir#,-SvalOTv« 
Avvalorare ! re , fvalorifce But. 

Vanare Vaoire , e ' fuoi com • 

'*t F &* , Invanire, inva- 

niscono Am.ant. in» 
vanisce Guidi C. Sva- 
nire v' fv ani Tee Sen. 


* . ' p * 




y 

< u 
► » « _ 


wr/ v 



r « 

• •« 

- A % 


^ -I « • 

I derìvatìda Veleno. 

H ' » * 

Avvelenare : Svele* Aweleoire , avvele- 
ni feono Cr. Invele- 
nire, Svelenire 
I 4 Riti- 


nare 


£■ < • 

kf • 


^ 4 * 1 


* T « 

V 

# • 


* 1 - * 1 
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, Vigorire ,-vigorifce 
M. Gugl da Piac. e* . 
fuoi compofti Invigo- 
rire, invigorifce C<*- 
Rinvigorarc. .. i' vale. Rinvigorirò * 

rinvigorifee But. r 
1 derivati da Vilo *' 

Avvitare, onde avvi- Avvilire , avvilisce 
lato» Rinviliare Piar». Invilire ,Rav- 

vilire , Svilire 

I derivati da Vizzo » 

Avviziare ; ^Avvizzire, Invizzire. 

. • ... -Unire » unifce Cr. 

Adunare , Di lunare, Difunire , difuoifce 
Ratinare e^ raguna* Guee. Riunire / , 

re , radunare delt- • t 

n f° . '• » 

Vomicare <£* Vomi- Vomire , & Borni-,, 
tare , e fuoi compofti . re , bomifcono «M». 
Ri vomitare . - . , : Aliobr.\ ;i 


m m #• 

. 1 * • * * * 


y 1 i » 


» *• 


» * 


et w » 



O M 


t) #■ 


IX. Ver. 
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IX. Verbi della Seconda , e della i 


Terza Cognugazi 




i . .'i .-vvi 


Ma vada cauto chicchejjia , c&e /rt ferie ' 
di quefti nella Seconda Cognugazioue . 

. ‘Dolcffe metter in pratica col faper o3 




.diftinguere gli\uf abili da' di - 
/ «ey>/ , cita »o» è luogo 


I y « 


di dìftingUerli. 


r * » \ *• r **\ 
f V ^ J kè 


>• >» y 


■* « ~ 


* " V) 


Abborrere , abbpr- Abbonire ... 
re Prfr. So». 78. P. : t : .. 

Far. %6. , 

Arguere, o»<foargu- Arguire i. t; , ì 
to ... 

Bogliere , onde bo- Bollire , Ribollire - 
glieote ; e Bollere , . t .v. . " 

bolle Cr. 14. ,7 »Vetr» .*-.>'•* - . 3 t- . 1 

Son, io/ bollano Cr. . •? w.. « ?■ . •• f 

9.55.4. 0’ fuor coin- v « „• 

patii Ribollere, riboi- v* 

le Cr» 9. 95. x. fo« -i-\ • , * ; 

prabbollere foprab- . w . \ • . t 

bolla Cr. 4. 3». tit, . . ■ • 

Capere Bore. ». 44. Capire, capi fco Voc • 
S. e* fuoi compofti ■ , f» capere é* capire , 
Concepere, concepe Concepire ■ 

P. Par. 18; Recepe- • < 

re, Rici pere , 0»^ v *■ 

i I J ri- 





| compofii dal Latino - > T35 ' -I .u 

PVr&o Haberc : E fi- Efibire<WP h/o : Ini- 
bere: Ioibere: Proi- biro dell' trfo% Proi- 
bere ; che latinizza - bire • - \ uó • • 
fi pronunci avanfi nel -vii..' . • uw 'a 

principio dell a lingua» .\-'l 

Influere Influire » iafluifct»- 

Traf.gm.fam.-'^ ~'> 
Inghiottere; iaghiot. logh tatti re, à agbiot-ì 
te Tef. Br. $. ó.e’ fuoi tifce Cavale 1 . -X nm* 
compofii Tran ghiotte- ghiótti rè ,‘traoghioti 
re» tranghiotte dell 1 tifce Lab. trangfaiot- 
ufo\ - - . > . . \ ì rifcono Cr . •« 
Reggere, reggo Por. Ire (è* i fuoi compofii 
reggono Palladi : regi Gire r Rigire *. Adi- 
ge D. Inf. io. Perere, bire Voc.i in ambizio - 
pero P«/r. canz. jJlZ ne Circuirei; Perì- 
8. pere Bocc. n . 97. re , perifce ant. 
z. pera D. Purg. 14. perifchi Cariale. Pre- 
Riedere.riede D.Par. ferire -*.Redire ,6* 
33. 1»/. 34- Petr. Son. reddire 
iotf.6* Reddere,red- .v» . ,u- [..c 


r J» 

•» * ¥ 7 « t 

t 4 V < t V « ^ 

Al. 4 * Xi ‘.TV 


éoVQc; s *. t* ; ;.u .coi 

Languere , Iangue D. Languire .i>*z .01 
Par.16.Petr.canz.t9. .3 it 

& 41. ± .*0 e ,r . ? f 0 

Molccre, Molcc Pet. Molcire • > vj 

Son.% IX. U'. -'.S. I ; l.' ; >.i. - v 

Morere , moro-P etn. Mori re : Ri morire.» 
canz. 4. 5. & Muo- dilV'atfó ^ j v s i.» • 
rere, muore D.Par. . w:.j 

,!i • 1 c : 13.^* 
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1 3,6* Muoiere,inuo- t > . . j . '*• 
ia Pet.canz. 18.7. e’ t . . ì T,-' 

/«oi compoJU Riniorc- .'di;:, ; • 

ttoude rimorta-; " 4 * - - . - . • 

Smorere, fmor- . - « 1 1;*'. 

to » ' # i ■ ' J *\ « « 

Negligere , onde. ne-> Annighittire eanne- 
gletto, e’ fuoi eompojli ghittirc,.annjghitti- 

fee ^. Snighitrirc - 
Odere » ode Por. * 7 » Udire ;$ Di (udirei : 
udente % e' fuoi campo • Riudire t Efaudi- 
jZi'yj Difodere , difo»'» re , efaudifee Vocìi» 
de. Provo chi ode ito»' e faudevole , <£• 
difodev. Ri odere . \ . ófdortf .Ubbidire , ub- 


* % « 


Uj 


\ 

V, 


w* ‘ » * 




^ i < 


) 


* A » \ 


: bidifea Bocc. n* m, 
ubbidifeono P<*/7. ub- 
bidi (ce Voe» in ubbidì - 
/««» ubbidiente' i edi- 
• > . . [ubbidiente jObbedi- 

, re , obbedifee Voc. in 
..1 t : v obbediente , <è* obbedì* 

sì . r: ; /or? : Difubbidire # 
Ioobbedire* ondo 
inobbediente, c. . 
Parére , pare P?/r. e* < y.y-' 
fuoi compofii : Appi- Apparire, apparifee 
rère , appare G. V. Bocc. Comparire.* : 
Difparere , onde di- Difparire : Riappari- 
fparuto: Rapparere, re & rapparirè : Spa- 
rapparc Tef. Br. $. 1. rire r fparifee Pajf, 
Riapparerc, riappare Trafpar iicdeti’ufo, 1 

Tef . 
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Tef. Br. Sparere, (inde -ou vi. volo: M -qj » 

Tparuto, Trafparcrc, '3 ^ .Si ,v,h *,i 

trafparc Ber. Rim. -sanniti 

Patere, paté D. Par. Patire;^ jpotifcerii&e.. 
4* pati Am. ant , panica .Ber, * patisca 

Por. Compatire <*-. 
Pentere Peotiée’^ . Rapenti re 

£wg<ajWttBipa#Ìjtóy| s^cwì-.W\V .orai** 

eojtupvfl i oRj p sn tei ey ‘ 

riperoteG. riti r.. : .»»*•« , ; :'.0 

1 wntpofi ridai AifufaÀ 1 , eompofli. del Verbo'. 
ta.Vetbo Bergere:, <£• Petit*© «•& /*. 

Vergere? ( che :alhL , • ej}t 'fa Perire &*• ore». 
lombarda, fi pomn~ cordato Pare & Vri~ 
Zitan Perzere^vV cr*- re fow P" confortante , 
igm.% e accorciati iPe*> Aprire : Riaprire.* : 
r-ere^è* Vete^ite* Pré*.' Coprire, <£• covrire r 
te'ó* .Vreredt F canr Ricoprire (£* rico- 
/<w 4 «r<rvA{wwe’,apt;a vrire : Scoprire 
Mac£t, 1 $„ tìLj* snu'apm (covrire, Di (copri re 
Pea»:flat«e. J&.5. apri ó» difcovrire , Re- 
3.5., apro £«rr. perire 
to.-Kiaprere , 
riapro drilf tifo<Cao» 
vrere (è* cuoprere , 

euopser Petroso*. ^0*. 

cicuovrere priora», 
prereq ricnopra . 

«tfi; : Seuovrsre tè* 

StoepreréfcaopraOi . . . c ..... . 

I»P'U*yth&uop«er. fi. v» ? q {.ìt . - 1 21 • % 
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P<*r.id.Difcuovrere, 

& difcuoprere- di- * 1 

fcuopre Petr.cmtz.t9. 

7. Reperere onde re- 
perto D. Far. t. dal 
quale repertorio 
I compojli • dall ’ >»#« - • 

fitato Piere > Cono- Compire , Ricompi- 
piere , compi tPaff. re, Empire ufata ite* 
19* Empiere, Empie- fuoi compojli • Adem- 
D. lnf. 1. Adempie- pire, Riempire <W/* 
re , adempie Paff. 19. a/o 
Riempiere , Sovrem- 
piere * ; * . 1 

Rapere, rape D. Par. Rapire, rapi fceFoc* 
io. in rapino fa) e rapito- 

re 

Repere, repeD. Ri pire qua fi repire* 

Ruere , rui D. Inf. Ruire 
z. rua D. Par. 30. 

Sagliere, faglie Voc. S ai ire t A ffalire, a ffa- 
in faglila , faglitore , e lifoe V oc* in afialito- 
fagliente & Salerei , rer r- affali fc ano Bocc. 
faie Petr. Son. %6 7. i* Raffalire^, 

e' fuoi compojli Affa- RiafsalireRifalirc ; 
lere , affale D . lnf. Trafalirc 
1. Afsagliere , atta- 
glia Petr. canz. 18* •- 
6 . Rifalere , rifale^ -v - •'* .< • 

Dan. Par. t. 

Sb'gotterc , sbigottì Sbigottire, sbigotti. 

Tane. 


«>?( to8 )£<* 

T znc Sce Petr. Sott. 135, . 
Seal figgere , onde* Scalfire , Scalfiscano 
Scalfitto Decl.Quint, 

Scandere, ScandeD. Scandirei*//’ a/o 
Par. 7. 

Seguere, Segua Petr. Seguire, Segui fca Cr. 

Bore. n. 19. 7. Affeguire.'ConSegui- 
e' fuoi compofti : Con- re: ESegu ire, e Segui - 
feguere , con Segue.* Sce Voc. in efecutore : 
V. lnf. 7* Perseguire : ProSe- 

- ' - * guire . * . 

Sentere, Sento Petr. Sentire : Affentire 


eanx., 39. 6 . feota_ 
Bocc . n. 60. tt. S co- 
te Pajf. 147. e* fuoi 
componi . A ffen te re » 

. onde attento: Consen- 
te re , contente D. 
, Par. 4. confento Fe- 
rrar. So». 103. con- 
senta Guid.G . Accon- 
Sentere r acconSente 
ProT7. Chi tace accori « 
/Vate . Dittentere , 
dittente Cavale, dìfe , 
fpir. PreSentere , pre- 
- tento dell* ufo Ri Sen- 
tere, riSento Petrar . 
So».i 26 . riSenta Dav. 
Colt. 


Consentire: Accon- 
sentire: Dittentire s 
Presentire: Risenti- 
re: StraSentire 


t 
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Seppellere , onde Se- Seppellire , Seppelli- 
! - • poi- 


• • 


*9 r»09J) Se- 
polto D.Purg.$. (cono Bocc. é* Sop- 

‘ peli i re 

Servere, ferve D.Par. Servire 1 

%"j» G. V» 4 . ii 6» ’ • 

Sorbere , donde 7 /«o Sorbire d*//' «/b . A f- 
compoflo A (for bere , forbire ; . ' : 

a (Torto »f 1 .Mi-ìU ; - 

Staggere {cbeufafìin Staggire , ftaggi (ce 
Lombardia per Ilare ) Tef. Br. da cui forfè 
■. . . Intigireó* integire 

Statuere, onde ftatu- ; Statuire, & fti tuire, 
to : . e’ fuoì .compatii ie' fuoi compojli Coa- 
laftituere onde intti-ittiiuire,conttituifco* 
tutor.Sottituere , 00 - ; no S. Ag. C. D. Co- 
de fotti luto (£rfu*r ft i t ù i re» c onfti tu ifeo - 

. no Boce. r Infti tuire , 
inftituifee Voe. in in* 
•• fautore : Retti tuire : 
.v -Vn : ■ /Sottituire e fuftituire 

Stridere Aride Voc. Stri di re,'ftri di Tee Cr» 

in {bidente -j ; • 

Struggere e accorcia •• Struire dell* ufo Con- 
to Struere, onde ftrut- ttruire & Coftruire: 

, to e fuoi compofii.i Di- Ioftruire dell' ufo 
ftruggere,Conftrug- . • 1 . : 
gere &. coftruggere . .. u - w 
onde. con tt rutto , Idi* / \ s . : . 

struggere , onde in- - .4 
ttrutto*;coftruttouì .< ■; .* .v> 

Toffere t tofla F r. Sai. Toffire \ *. 

Tradere , trade^J?. . Tradire , tradi fce,» 

• ; ■; Inf. 


ftituto < 
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« *V 
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ri 2y or:* x V oc* ini tradite» r 4 ?)*&> - 

? 'ditore , traditrice 

Tribuere , o»*fc tr-i,- Attribuirla ttri&ui-. 
buto , e' fuoi compo • Coe J?. Far* a t tri bui - 
^ * A tt r i b u.$r t ìm*»; fca\ Bone. Contri bui-, 
de attributo ; ©ifltàr-; r,e ».E>i ihiblii re , di-, 
buerc, onde diftribu- ftr’rbuifcono Cavale * 
io y. éi Diftribufosej /diftfi* 

'' *, .'w ^biùfccFwi mMflpiktt* 

' , :, . • *or<?,Retribuire,retri- 

• 1 bui fcli Star. Xpb. re— 

^ ' ..tribirifcantt tf/rj. Piut*. 
a reiriiiui fee Ve e.inae-i 
r trifaiitom, Stribuire.; 
VegneFéV-'VongaiP etiì V en ire , Addivenire, 
Son. -i-rr. ivengo Aorr. & A divenire, Anti- 
introi. 3 n vengono, venire, Anzi venire , 
Cr. 3.ijv4* vegnia- Avvenire , onde, av- 
mo. . Bore. m. 3 6 . 4 , venticcio add. dcL, 
v.egnate Tat». Rihèt,. avvènti or T difofattr. 
ne' compo Sii Divegno Contravvenint:Cdn>* 
Pet. canti. \18. in, ter-; v enirer.Di/avveniretì 
vengono D. Com.. rii DifeOnvenicciDiva-t 
vegno . ©./. Par* io. ni re r. Intervenire ; 
ri fov venga D.da Ma • Mifavvenine>Mifve^ 
/avofovvegna D.lnf. nire:, Pervenire^ 4 
33 .& Venere^* Vie- Rf£venire, ; iBDOv«M> 
nere , viene D. Par. re /.Rinvenire* Rii- 
5. vieni Bocc. ». 86. fo»venire*Ri«cnire, 
4 . K ne' furi compatii . Scon venire, Soptav- 
Adtvkne Bocc. intir, venire . Sovvenire , 

• l 34» 
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34. Avviene D-.Par. Svenite ' 
a. Conviene Petr . ' ' 5 . * • 

5. 7. Difcon- " 
viene Petr, eanz.$f, 

5. Difviene F.Guitt. 

Previene D. Par» 'j. : : 5 
Sovviene-' Pet. • $00. . ; 

- t 1 • 

113» Sopravventi- ; • • 

But. in preveniente . - ^ ‘ . 

Vertere ie/Z* «/b , e* ' 

composti , A v ver- A wertire , Conver- 
tere, avverte dell' ufo t tire , Pervertire dell* 
Convertere', conver- ttfo Rinvenire , Sov- 
ta-‘ Petr, t 6 , 1. coir- venire - • 
verte D, fnf. r$. Dr- •' rf * ’ 

vertere, diverte Efp. •• 

Vang. Invertere , in- ‘ ' • 
verte--D. Inf. 34. Per- •' 
vertere , perverte.# 

Paf. 197. Ri vertere , 
ri verte D. Inf. 30. 

Sovverterc 

Veftere , veda DJbf. Vedfre, Oìfvedrre, 
*3. vede Petr. So». Divedire, fri vedi re, 
177. Invedere, inve- Rinveftirfc,Sveftire/ 
dono Vit. Plut, Ri- Travedircr 
vertere » rrverta - D. /’'■** • 

Inf. 13. Sveffere,fve- - ' ■’ 
de D. Par. 30. Tra- 
vedere , travede del- 
V ufo 


/ 


' * « «' 


*1 e 

» 4 *- * 


Ofce- 


* * 


n 


^(.»o *)&*> . 

, Vigorire , vigorilce' 
M. Gugl.da Piar. «’ 

,• fuoi eompojli Invigo- 
rire, invigorifce C«- 
Rinvigotrarc vale. Rinvigorirò,» 

rinvigorifee , 

1 derivati da V ile_> *•' 

Avvitare, onde avvi- Avvilire , awilifce 
lato , Rinviliare Fiat». Invilire , Rav- 
viare , Svilire 

I derivati da V izzo , 

Avviziare ; . , 4 Avvizzire, Invizzire. 

. .• ... ; ;; ;i Unire , unifce Cr. 

Adunare , Difunare, Dif unire , di fuoi Tee 
Ratinare & raguna- Guer» Riunire r . 
re , & radunare dell’] i 

tifo m '■ . » . » 

Vomicare <&• Vomi* Vomire,, & Borni-, 
tare, e fuoi componi, re , bomifeono M*. 
Ri vomitare-; • ... r Aldobr^ . *,• . 
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IX. Verbi della Seconda, e della 
Terza Cognugazione : 


* •» ^ 


.«IV. 


* « 


» I 


Ma vada cauto chicchera , che la ferie ‘ 
jfó nella Seconda Cognugazione . 

. volejfe metter in pratica , col faper o3 
■ , . diftinguere gli\ufabili da’ di - 
fmefsi , cita #«* «o» è luogo 
f ' - di dijlingaerli. < v. >. :.D 


» » % 


Abborrcre , abbpr- Abborrlre .. ' 

re Porr. So». 78. P. •. ; • . . . 

P*r. 16. * • . . 

Argucre , orni# argu- Arguire L -j t 

tO ^ v,^ 

Bogliere , -onde bo- Bollire , Ribollire 
gliente ; e Bollere , 

bolle Cu 14. T. Vetr. .«-./-i ». - r. ; 

So», io. bollano Cu . > >.. .•* 


9.55.4. o’ /«or row- v • l 

pofii Ri boi le re, ri boi- -• , *.* . \* 

le Cu .9* 9^* *• fo* • , ! -, 

prabbollere foprab- . „ \ 5 

bolla Cr» 4* ttt. ' , 

Capere Bocc, ». 44. Capire, capifco Voc. 

8 . e' fuoi compofii , r» capere - è* capire , 

Concepere, concepe Concepire • 

P. Par. 18. Recepe- • 
re, Ricipere , onits \ 

l S 


n 



* » i 


0 * « 


«•§"('■ *0» )§€• 

ricipiente & Recipe-., 
rei recipiente 
Ricevere riceva » ; 

Iar. T. /» abbondòfa - 

wwxf* . _ . .. r 

'• ' : “Colpire, * /«or ro>». 

Scorpere,, c»<# Stiri- fo/?». Scolpire, fcoN 
jq . . ( i 1 ' ‘ : pffce Cafr* Botti Vbc. 

•' : ; in- f colpire,, &'(culto. 


.» ^ « < x - 


; . ^ V » * C% * . \ * ; v Vtf f * i 

. y •• , il 4 - «W . , 


* . * * 


* 

* • * * * ^ V 


V ». 

• * 


n". C * • ‘*0 , *J . V 


y J >• 




f tuce D. Par- Guerre A scucire , 

£ef. 13. e'fuoicotnpo - Scucirei fcuci- 
jf/, Ricucere » ricu* Sdrucire 
eia D. Purg . x5. Scu- 
cere ó* Sdrucere.# 
fdruci , e fdraccda//! j. 
ufo 

CuAederé * ; caffatfi C 

D. Par. xi* - . 

Efcere , efee D. Par*. Etere-, ondi E lata: 

aj.é*»4* e'fuoicom - Nefrite: oW* oefalQ 

fotti, Nefcere rima/b ndPttfadel Volgo 

a* Siciliani , Riefce- 

re i riefce Borr. in» v • * * -> -• 

rrod. 4* riefeouo G,’..' 

V. io. 173. io. • - . e '■ 

Fi edere , -fiede Tef. Fedire , & Fer.ireie- 

jìk D.> Purg . & Par- rife» Par., fenice 

Petr. & Fierere fic» Voc^’w- feritore Rifedi* 

re Petr. D- l»f • & re,- 'Iràsffloa're . • 

Fcrerc, onde fermo ■- -n t ~ * • ; 

. ' D. !»/• 
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D. Inf. & Feggere, et* 1 .*.».! i-i, , 

UggvQulàfi.j'iàél ~IÌJ ; 5' 3 -Jf.l-T 0 .; x ;.j 

*ìfc&gg«ty© 'Mk 09 tfi -Ì0; n ; Ordini : 5,;:o 
Figgendo Am. otKta u'\,j.' *i; ; t'itc! 

•' loro eompofti Rifie- ■•.« ^ ; ■,:.•■ . 
dere , rifiede D. Inf. t v .-. ‘ ! 

a^.iRifferére:,; rifie* i. .....j 

de , Titfì 

fiereì*©. ,/;> tramena»* - jo : *Tr. ~ 7 

F *** j' 5 iD *, . ì ,t 1 0 v ■ 1 v . ^ i^fl* ."Wl 

Foìebrc y. 'Coiaé Betr* Folcire SOR*. 1 


yf • 

* '’h « . • si \£ 




* o , 

k 4 J .«« \ * 
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r 

IV- | 

« • • 

* - 


.ò.-iA y ; .. t .r 

Fo r b e re, forbì?©; Inf Forbire,forbifce Vou 
5 » forbì Aìh. 6 <y± ojJ imforbitoi& 

Eremero, Bechi e ittn Ersmtoe .. .. . 
Fungete y fuggì? i 5 W Ruggire ^Rifuggire» 

lnft.:e ì ftt(à:cùÀJpoJlii Sfuggite.. . 
Ri 4 igg«ree v jrii&ggo^ 
ito Mar., S*, Grog.,s fug* 
gere ;. sfugge .Vvs.in ■ ^ 
sfuggevole . ' _ y .<< 

Garrere,garre K.ant. Garrire, gaffl£ce.Fo& 
100 . n. garra D.Par. in garritore & garrì- 
19 . garro Bett.-Sm ttìae: r lt « 

188 . 


- V> I w 

'■y .« .v.oS y .5.*T ,'S 


I % ^ 


r % 1 


* 


* . r^, i^V 
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» V* A , * v. 
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ir. X. 


! • 4 


Gemere , geme Cr. Gemire , geraifcej» 
gema D. Inf ** . •< ./ Arrigb. • - 
I eompofti dal Latino 

Forte Cerere r. Digpv Digerire , Ingerire 
rere 00 * d igeilo; In* : 

gercre t oode ingefto. ,v,«’r. a 5 ? 1 

15 I com- 


X- . - i 


1 


)§«► 

t comporti dal Latino , - ^ > *& V‘ 

r?r&o Haberc : Efi- Efibirerff//’ ufo : Ini- 
bcrc : Ini bere : Proi- bire delT ufo 3; Proi- 
bere i che latinizza - bire • cii * - jjì 
ti pronunci avanfi nel --si..’ ■ u<'\ \ 

principio dell a lingua » .O .• > ' v : i 
Influere Iofluire» 4 afluifct» : 


a 


ì gOpb fìfuk. zt 

Inghiottere; inghiot. Inghiottire, >iagHiot- ; 
te Tef. Br. 5. 6.e' fuoi tifee CavalcY-'I.tan- 
compofti Tran ghiotte- ghiótti ré ,‘tranghibtt 
re» tranghiotte dell' tifee Lab. tranghrot- 
ufo t • - *c "I tifcoooO. . * * ju • 0 i 

Reggere, reggo Piar t Ire ó* i fuoi compofit 
reggono Palladi reg* Gire RigiretAm- 
ge D. lnf. io. Parere» bire Pcr.t in ambizio- 
ne to Petr. canz.i%Bt riè Circuire^: Peri- 
8. pere Bocc. n. 97, re , perifee Am, ant. 
%• pera D. Purg. 14. perifehi Cavale. Pre- 
Riedere, riede D.Par» ferire r-Redire ,'é* 
$$• lnf. $4. Petr. Son. reddire v :. u . 
40 6 .& Reddere,rcd- ? : : „ : . , y “3 : . 1. C» 

éCfVoC. [\ O» .VLS.Iu *1'. •.*! .COI 

Languere , langue D; Languire -ìj»? or 
Par.16. Petr. canz.tp. .-i i t 

C&* 41. 1 .*0 e - r,. , e"-- ■ .>!./ 

Moicere, MolcePrf, Molcire •' > « s.n- • 
Son. 51 *, 


< ' 


- - * * * 


Morere , maro Pel*. Morire : Rimorireu» 
eanz . 4. 5. 6 * Muo- 's 1 « - sto 1 

rcre, muore D.Par. .'t^'iìtho 

' t» - l b I 1 3 . & 
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13.6* Muoiere,muo- v -1. 
ìa Pet.eànz. 18. 7. e* , 
fuoi compojli Rimore- 
rc onde rimorto ; C&* . 

Smorere, o»de fmor* . ...u 

X O **. * è » j »*. » t 

Negligere , onde, ne^ Annighittire eanne- 
gletto, e fuoi eompofli ghittire,:annjghitti- 

(ft Alb, Snighittire. 
Odere » ode Voe. in Udire ;$Difudiro : 
udente , e' fuoi compo • Riudire : & Efaudi- 
Jli; Difodere, difo» re, efaudifee Voe. in 
de Prov.- Chi ode non' efaudevole , (tf efau • 
difode:. Ri odere . 1 . . aTirorf .Ubbidire , ub- 
bidisca: Boce. n . 11, 
ubbidirono. ub- 
bidì fee Voe. in ubbidì- 
tee f , ubbidiente , * rfi- 
f ubbidiente ; Obbedi- 
re, obbedisce Far. in 

obbediente , é 1 obbedì- 
ti. - ; fcrr : . Difubbidire * 
Inobbedire x* onde* 
inobbediente t 

Parére » pare P</r. e* < r.yx • - 
fuoi compojli : Appa- Apparire , apparifee 
rère » appare G. V. Baco , : Comparirò : 
Difparere , onde di- Difparire : Riappari- 
fparuto: Rapparere, re & rappariré : Spa- 
rappare Tef. Br . $. %. nre , fparifee Pajf. 
Riapparere, riappare Trafparirc deW ufo , 1 
• 1>: i Tef- 


i. , ' • 

If • i » » 


- Ot 


. 1 1 ‘ ' 




V < ^ ^ ♦ 


«•©! iCris ) 

Tef. Br. Sparere, onde - j uch^vjiò. IA < 

fparuto, Trafparere, *j .Sì ,i*» 4 ì *.( 

trafparc Ber. Rim. .cì.uj 

Patere, paté D. Par. Pari ret i rpati (ce Boe.. 
4. pati Am. ant, parifica .Boc, parifica 

Voc. Compatire 

lettere & pfiog* .1 a. Rentrée^ . Itìpentóre 

Zvrg*i svi*» p-wJ/iiwé i;^«5vi*n\'; 
eotppvfl't^ ?Ripeui!&re y 

rtpeBfttClJau ®4ÌiU il > « i -.'-O 

i- jrompxftr d.ii di fu fa. I 1 •_ compost. del Verbo : 
to, Verbo Bergere-, (à*! latino Perire ffo «ri 
Vergere' I cbe àl hu ejfi fa Perire &* <*c- 
lombarda, fi ponun* cordato Bri re ó* Vri* 
Z.àa» PeraerttjeàrVer-.! re con V confinante , 
i*ìx.%-djtoewoiàtiiEc-> Aprire : Riaprirò : 
T 4 XJB& Veteìie* Pre- Coprire, (£• covrire : 
.Vrerfe di -Pro*»; Ricoprire & rico- 
fimtnte *.Aprere,apra vrire : Scoprire (§• 
Buca. »„ &-j. roti, apre feovrire, Difcoprire 
Eetmconti. 1 &. 5. aprì (£• difeovrire, Re- 
Q. lnf.. jy.. apro Rorr. perire 
to.^Riaprere, 
riapro dtfP ri/o<£oo? 
vrere cuoprere , 
euopeer P.etr^Sm. jojt 
lycuevrape 6* ricuce 
prereo riouopra Ba/L 
tufi': Scmvtxxfi 1 '- ó* 

Stiro pr ere fcuopraPi 

J«/. I‘7. nfeiJQpre P. VTfqqs.il % V2S1‘ qqsiJJ 

Par 


'*% V'.-O <t 7f •* . <V r. ■» A «J 

' » . * * - c - ^ f J t a . , v a 

•* Q* . * ; </r ,f% ù-xvi vU'\ 

* à » 

\i \ ►* ** {■»#•, ri , , »•<« 

* ' . ^ \ 

**3 r j *» *.i 0 f C* ♦ ♦* - ri. ^ i * * I 

itr.R'jrtfl : c!;mqr 

r .5 -Avi Slfqqsi 
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Par.itf.Difcuovrerej 
& difcuoprere- di-* ‘ 5 

fcuopre Petr.cmz.t 9 , 

7. Reperere onde re- 
perto D, Far. i. dal 
quale repertorio 
I compofli • dall ’ iau* ■ • 

filato Piere , Corei- Compire Ricompi--' 
piere , compie Faff. re, Empire tifatane? 
x 9. Empiere, Empie fuoi compofli • Adem- 
D. Inf. 1. Adempie- pire, Riempire dell * 
re , adempie Paff. 19. ufo 
Riempiere , Sovrem- 
piere • - * 

Rapere, rape D. Par, Rapire , rapifceFoc-v 
10. -• in rapinofo , e rapita* 

te . * 

Repere , repe D. Ri pire qua fi ? repire* 

Rucre , rui I>. Io/. Roire 
1. rua D. Par. 30. - 1 

Sagliere, faglie Voc. Salire t A ffalire, affa- 
lo faglit/t , faglitore , e li fee Voc, in. afialito - 
fagliente & Salerei , rr % affali fc ano Rote» 
fale Petr. Son. 167. »*. 41.1* Raffalire^, 
e' fuoi compofli Alla- Riarsali re Ri fall re ; 
lere , affale I). I»/. Trafalire . 

1. Afsagliere , affi- 
glia Petr. canz. x8. • ; 

6. Ri falere , ri fale_» : . ' . 

Dan. Par. t. 

Sb'gottere , sbigottì' Sbigottire,» sbigottì* 

Tane. 


+H( )6c» 

Tznc. a ^.fc. $, fce Petr. Son. 13 -, 

Seal fìggere , ondts Scalfire , fcalfifcano 
fcal fitto Decl.Quint. -, 

Scandere, fcandeD. Scandire dell'ufo 
Far. 7» 

Seguere, fegua P*rr. Seguire, feguifea Cr. 

Boce. n. 19. 7. AfTeguire:Confegui-. 
è* fuoi compofti : Con- re: Efeguire, efegui- 
feguere , confegue_* fce Voc. in efecutore ,j; 

D.lnf. 7* ■. Perfeguire : Profe- 

• • guire . : 

Sentere, Tento P*/r. Sentire : Affentire 
eanz. 39 . 5 . feota_* Coofentire: Accorr- 
Poff. ». 60. xf. feo- fentire: Diffentire : 
te Fajf. 147. e’ fuoi P re feo ti re: Riferiti - 
compofli . A (Tenterò , re: Strafentire 
onde affenfo: Confen- 
tere' , conferite D. 

Par. 4. confento P*- ~ 
trar . Son, 103. con- 
fenta Guid.G , Accon- 
fenterc * acconfente i . - 
Prct?. Chi tace accon- 
fente . Diflentere , 
diflente Cavale . v . 

//>;>. Prefentere , pre- ' 

fottio dell' ufo Rifen- ' . 

tere, rifento Tettar . 

5 o».x 85 . ri fenta Daw. 

Colt. 

Scppellere, onde Ce* Seppellir «, fcppelli- 

pol- 
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polto D. Purgai»' '■ fcono Boce, & Sop- 

; ' pellire 

Servere, ferve D.Par. Servire • 

Gì K * ^i X'i di 

Sorbere , donde 7 /ao Sorbire do//' a/o • A f- 
compofio AiTorbcre forbire ; ;c: * 

a (torto J a i ■ . £ I j ; i • ; i L 4..^» t J ; • 

Staggere (ebeufaftin Staggire , ftaggifee 
Lombardia per ltare) T</. Br. da cui forfè 
. aotigire6*integire 

Statuerc , o»d* ftatu-i Statui re , ^rftituire , 
-to : *c\ (uoi , compriti; e' fuoi compofli Con- 
loftituere o»if infti-.ftituire,conftituifco- 
tuto:.Softituerc , o»-;no S. C. Di Co- 
de foAiiuto y & £\i*r ftitQircj'coniHturfco- 
... : \ • no Bofr. Inftituire , 

. j .ioftituifce Vcc. in in- 
i . . fautore i Redimire : 

.'. Vn ... • : /Softituire * fuftituire 
Stridere Aride Por. Stridire, ftridifee Cr» 

in (tridente v •! n.- vr 

Struggere o accorcia *’ Strili re do//* «/o-Con*- 
fa Struere, oado ftrut- Bruire Coftruire: 
jo e' fuoi compofli.: Di- iQftruiredd/’ «/* 
ftruggere, Conftrug- . 
gere .(&*. coAruggere . .. o. 

. ««de con A rutto, In* 
struggere , onde in- .■> • - -4 - 
Brutto ^ coftruttool 


ftituto < 


» * 4 


\ . >. 


! V 


l <J > \\ „ J 
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Toffere, tolta Fr.Sat. Toflìre ’ 
Tradere , tradc. J). Tradire-, 

a 1 «* 


t 


tradì tee.» 
I»/. 


« 


I 


•r* \i''- iVoc. i »t. tradii. e.% jj-j**. 

' ‘ '• -ditore , traditrice 

Tribuere , a» «io tri- Attribuire, attribui- 

buto , e' fuoi compo- fx® JP. Atr* attribuì* 
A tiri h.uftrsy ot&) fca\ Boac., Contribuii 
de attributo ; Dijffofet x.t v ^ftriiÌ2UinJ t .dt^ 
buerc, Wfdiftribu- ftribuifcono C*milr, 



*• > * 



V 

W , 4 
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JDiftflbuffiS ,diftfi« 
bili Tee Fori m.difiribu» 


‘ * • « « 


* 


or ' 

t * 
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/ 
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. foro, Retribuire, retri- 
. bui fch Star. %ob. ce-* 
■ tribuifean a Kit. Piut .. 
{* reintruifi» For.i/ir*-» 
a tribuitorcì,. Stiibuire; 


Vegoe»rV-T»enga:Ptf#i; Venire , Addivenire 
5 o». irr.i vengo Adivenire, Anti«* 
Arredi 31» vengono venire, Anzivenire , 

Gr. 5.174. 4i vegnia- Avvenire , onde r av- 
ma.Barr. «t jtì, 4> venticcio add. ìcl, 
vignate Tap. Ritifèti: avVeatia: difufato'.-iz. 
ne' comporti Divegno Contrawenice:GoQ'»; 
fetv canxu i&. initer- venirer/Di/a?v*enire£ 
vengono ©,Cojw, rii Difetto venite: Dive* 
vegno . D. l Par» xo « nire Intervenire * 
r i fo v v enga DJa Ma • Mifavvenire., Mifvei 
i ano fovvegoa D.lnf. nire . Pervenirti 4 ~ 
2i & Venere^* Vie- JBre venire-; Beo vonù 
nere , viene D. Par. re , Rinvenire, Ri* — 
5. vieni Bocc. ». 86. fo» venire;. Ri v-cnire, 

4. fi ite* fuoi comporti . Sconvenire ySoptsu* 
Adi viene Boec. intr. vanire , So evenire , 
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34. Avviene Di Par . Svenite ' 
a. Conviene Petr . 1 *• 5 . * 

« 4 

$. 7. Difcon- ; < 

viene Petr. cani.. 3$. ... 

j. Difviene F.Guitt. 

Previene D.Parì 7 « . 

Sov-Viene Pet.Son *, 1 ■ ! 

- | 

arjf Sopfavviènejr •*••• 

But. in preveniente . 

Vertere <fc/P m/o , e* r 
/i/or compofii , A v ver- A vvertire , Conver- 
tere, avverte dell' ufo x tire, Pervertire dell* 
Con vertere, con ver- rr/ò Riaver tire , Sov- 
ta‘ P/rt. ftf. i. coir- venire 
verte tj. Dr- - ' r ‘ ' 

vertere, diverte Efp.- • 

Vang. Invertere , inr- r 1 ' ‘ 
vertoi'D. Inf. 34. Per* 
vertere , perverte.* 

Paf. 197. Ri vertere , 
riverte D. Inf. 30. 

Sovvertere 

Veftere , verta D.tnf. Veftire-, Difvertrre, 
13. verte Petr; Son. Divertire, Invertire, 
177. Inveflere, inve- Rinveftirt.Svefttre», 
ftono Vit . Plut. Ri- Traveftircr 
vertere , rrverta DÌ - • 

Inf. i3.Sveffere,rveii • ■ « • 
fle D. Par . 30. Tra- 
vedere , travede <fc/- ■ 
l'ufo u ' ■' ' : - 

•uree- 


/ 


« > , 
* * , 


n I 

4h » • ' 


» m 


1 


.. . , 

i-iccre, eddeufcette Ufcirei Riufcire, , - 
*•"- Tefeid. t' furi '% 

compop , Riufcere ^ “ 


j * v \ ^ ^ 

X. I fcguenti Verbi fono della Ter za;, 
ina s’ e’fi cercati* bene per ranticbe$critui<‘ 
re , e per 1* ufo de* migliori , edi coloroclae 
la purità della lingua àncora confervapo, 

^ troverebbe , eh’ e’ furono, ofono anco*, 
ra della Seconda Cognugazione [ «forfè.»' 
qualcuno della Prima ] poiché ritengono,, 
nel formare i Participi in N DO e ’n NTE , ' 
la mansera di quei della Seconda.* e ficco- 
me '1 Bembo a cui tanto deve la notimi 
lingua, ci afferma , trovarli NUTRE, che^»' 
vienda NUTRERE, non da NUTRIRE; 
così pot rebbe chicchctiìa trovarne moli' al- 
tri in buon numero . 


Abbonire, abbonisce luc.Mart. 
Aggecchirc - 

Allibbire 

Al tire , alti Tee Rim, am. P. N, 

Amarire , amari feo Rim, am. P. N. Inama- 

4 ^ ~ 


ì 


lire, inamarifeo F.Iae.T. . 

Ammattire 

Ammonire , Ammoni fee Voc. in ammonitore 
Appetire , appetifee Bocc. appet ifeono U.V, 
P 

Ardire, ardifeo Petr. 


t * - • ♦ 


Arroftire, arroti ifee Mei. arb. Cr. armili- 
fconoCr. A r- 

* ^ 3 j» 
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Ariczzirc , arrozzirono Paff. 

Affolfonire, affolfonifconoAf. Aid, 

I derivati da Baldanza /imbaldanzire, Sbii - 
danzi re • 

Bandire , bandifce Voc. in banditore, Im- 
bandire* Ribandire ,< Sbandire ‘ 

Bafire 

j derivati da Bafla , Imbaftirc, Sbadire dell* 

Ufo. •- ' 1 ' • 

I derivati da Biondo , Imbiondire-, Rlm- 

biondire . •'*-• - ‘ . 

1 derivati da Bizzarro , Imbizzarrire , Sbiz- 
zarrire *> 

r t te » 

•Blandire, blandi Tee Com.lnf. < 

1 derivati da Bozzacchio , Imbozzacchire, 

• Sbozzacchire - < 

Brandire.- 
Bruire ... 

I derivati da Capone , Incaponite, Rinca- 
ponire 

I derivati di Cercone , Inccrconire , e incir- 

conire, Rincerconire, rincirconire ,r rin- 
circun ire <&//’»/•<, - 

Civire, Accivire 

Condire, condifcc Cavale. 

1 derivati ^Crudele, Incrudelire, ineru. 

,7* incrudelirà Amet. Rincrudeli- 
re dell ufo ' • 

1 derivati 'da Crudo, Incrudire, incrudi- 
fcoDO P&JÌ* Rincrudire dell' ufo * k 

Digeftire, digeftifca Cr, digeftifce Cr. - 

Efor- 






/ 
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Efordire 

ESurire «» 

1 derivati da Fievole & Fievole : Affievp- 

lire, & affiebolire , infievolire, ■& infie- 
bolire ' ' < "J ' * ' 1 - . 

2 derivati da Frale. Affralire, Infralire, 

# ^ * - * - * '* * # 

in frali fca Cr, « 

Fruire, fruifce Bfp.Salr» y i?mif.oJng. Me- 


oof.flof.x-js. 

Gentilire,GentiliSce F.Gwr.F. Aggentilire, 
Ingentilire , ingentilisce Cr. ingentiliscono 


jfgn. P and. 

Getti re dell'ufo 

Ghermire, Inghermire, inghermifca But. 
Sghermire , fghermifce Voc. in {ghermitore 

1 derivati da Giovane , Ingiovanire , ingio- 
vanisce Q^PHof. Ringiovanire , jingiova- 
riffePtf/r. ri ngio vaniscono Cr. 

Grancire, Aggrancirc 

2 derivati da Grande , Aggrandire , Ingran- 
dire, ingrandisce M.Cino . R ingrandire . 
Guarentire , .guarentisce Tef. Br. . r- 
Guarire , e Guerire, guarisca Roce.guerifico 


Foce. 

Guarnire & Guernire, Sguarnirei Sguer- 


nire ■; 

Iattire V , • 

Imbarbogirei*//’ ufo ■ ,, 

Imbaftardire , imballardifco.no Cr. imba 
fl ardiSce Fi//. • y 

Itnbeftialire 


Im- 
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Imbietolire 
ImboHìre 
Imbottire* . . 

Imbricconire 

Immalvagire, ottife.^afiratfMagi-to r\: 
Impoverire, impcwooiifoe ■ y i r 1 

• 3»«gie^i*ei \ , t ;-j •:* tu 

Inafinire, iB^ftnikcdA.iEìttd. : T/ìù '* ode 

InoallèstL %•; '■ ul: ‘ nMi cibiti : 

Incalvi re «, ■ -, 

ìl n canati re . ; - 

« 

Incatorzolire 

Incattivire 
Ineipjignijie i , 

Incodardire 
IncollorrM ’ :ì‘ i 

Indolenzire t-'ri.O 

InfeFteoire, 'Hi'feHoni.fo0W> &*„, tp 
Infingardire ->v\ v. - 


• e w 


*: * • : /t * 
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; IL I* 
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• | * . ^ «I 4 < • a/* 

y •* ' 4 » 

%':■ jlH *£, 

or-'» ;l ,o c \>~o 


* m 




j 


► ir 


4 %. 


• « « 




A I 

I. 


«^ • l« C 4. 


Infiftolire 
Ifffòllrre 

I ?ff‘§ it ^ re » infrigidiscono M. JttSrM'm. 

%iàì(cc Trat. Grarub, - , o*r» f • • • * • 


U >/, v ^ 

• • ì. 




m; V 


■V*\ 


-fcngM oftw'l ; ingeil ofiftro no Mote/ u . c. 
Inquitire , inquitifee #W. &: .-,hw 

Inquifire _ • , «..* J 0 

Jnfipìdi re ± infipidifeo F. làe. T. , {• . 1 

o tigno fi r e, .in tig no.fi fee 'Or. - _ .... 

Invecchiuzzire, invecchiuzzifcano c»*'*-' 
Inuggiolire*. itmzzblipe • 

Involpire, in voi pi fica Arfigb,- t v 1 : • r. t 

la - 


'■ 'a 


I 
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Inzotichire 
Irretire 

Irrigidire, Irrigidifce PV/. ST. v 
Laidire, Laidifc tAm.ant, 

Largire, la rgi fce Pafiav. > 

Laici virò, laici vifco F. lac. r. . 

lderivati da Livido, Allividire, allividì* 
ico F. lac. T. Illividire dell' ufo 
Marcire, Immarcire, immarci Tee Alb, Smar- 
cire . r .. i 

Minuire , Diminuire ,diminuifce P ajf. Smi- 
nuire 

Munire __ 

Nitrire dell' ufo , Anitrire, anitri fce Cr* L 
Nudrireó* Nutrire r •» . I 

Ordire, ordifeo Prfr. ordì fcaPrfr*. i 

Orire 

Partorire, partorì fce D. Par. partorifeano 

Cr. partorì fce Ser, S. Ag. - <n-. ’ 

Piatire, piatifceGnwf.Sato. 
j derivati da Piccino, Appiccinire, Rap- 
piccinire \ 

I derivati da Pigro , Appigrire, appigrifeo 
Cofe. S.Ber. Impigrire, iropigrifea Mor.S. 
Greg. impigri fce Coll. S. Pad. impigrifeono 
Cr. Spigrire dell ' ufo t ^ 

I compofli di Plire inufitato [ eh' è il Plere 
de' Latini ] Complire , Supplì re , fuppiifea 

SoCCa r r . ’ . • ' ‘ . i 

Pulire, pulifconoCr* Ripulire' 

lenire , punifee D> Purg. 

i 1 ■ Pu- 
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Putridire , onde putridi to» Imputridire ' 

Pedimire . . 

Reverire e Riverire 

Ribadire , ribadirci Lib. Aflr. 

1 derivati da Ricco, Arricchire, arricchì* 

fce Boc. Irricchire, Tranfricchire 

Rifarcire, ri farci fceF/<w». 

Ritrofire, Irritrofire 

Homi re 

Sagire, Rifagire * 

Sbalordire 

Scaturire , *. 

Schernire , fchernifce Voc. in fcberniano ; 
fcbernitore , 6* fcbernitrice •. 

Sci pi re , onde fcipito < 

Sdilinquire _ • ! 

Smaltire 
Smarrire 

Sopirei* fu pi re dell' ufo 
Sopperire 

Sortire, Abortire ’ r 

Squittire, fquittifceFr.&Srt&. & Schiatti- 
re , fchiattifce Ar. Fur . Rifquittire - 
Stordire, RotàikcFav.Efop, Om.S.Greg, 
Stormire . 

Stupidire Stipidire, ftipidifce M.V. <§• 

Stupire 

.Tallire 

I derivati. da Tenero, Intenerire, intene* 
rifci Petr. intenerifce D.Purg « ioteuerifco* 
noG«/</,G.Rintcnerire 

X . Ide^ 


1 derivati da V in ci do , Avviacidi rt dell' ufo t 
Invincidire dell'ufo : Ravvincidire 
Umidire, Inumidire» inumidifceCr. 

XL Verbi di tutte tre le.» 
Cogougazroni . 

% 

DORmigliare é* Addormentare 
Dorroere; dormi Bocc. n. tj. 1 5, dorma.» 
Petr. cani., 4. 6. - 

Dormire: Addormire 
FALIare 

Fallere , falfe Petr. Son. 9 f . 

Fallire: Sfalli re , Éfallifce Voc. ini fallente 
FErare , Ferere 0 Fergere. , Ferire , ufati 
foto ne ’ compofii 

Offerare : N. ant. jt. 8 . E t* egli noni di che , 
fi offerì il fuo cuore : Sofferare Bocc. n. 6 t. 1$. 
Credi tu che io [offerì : e nov , 77» $8. Poiché 
tt me non [off era il cuore 

Offerere, offerete -Bore. Proffe rere Bocc, ». 
Hó, i8»Sofferere 

Conferire, con feri fconoO. conferì' fce Gr, 
-Deferire dell' ufo: Differire : In feri re: Of- 
ferire , offerì fce Voc, in offerente , e offeritorio : 
Profferire, profferì fce Voc, in frofferitore : 
Riferire, rifcrifcono G. V. riferifca Pafidv, 
riferifce Voc.inriferendario : Sofferire, fof- 
ferifee Voc. in fofferitore Trasferire 
FInare: Affinare: Raffinare: Rifinare 
Fornere M.V. 9* *5. Bfomìrfi di gente* 
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d arme, e tntefero buona guardi* 

Finire, fioifca Petr.fa Fornire, Fornifcone 

Bocc. forni fce D. Par. A fiini re , afiìnifca 

Zib.dic. Diflìnire, diffìnifcono Tef.Br. Di- 

finire: Disfinire : Disfornire: Infinire,in- 

Jìnifc c Arrigb. Rifinire; Rifornire : Sfornire 

FRONdare: Infrondare , infronda D. Par. 

Sfrondare , sfrondi Salv.rim. \ ' 

Frondere , onde fronduto & Fronzere.» t 

onde fronzuto : Sfrondere , sfrondèa Mon- 

temag . 

Fronzire, fronzifceF/V^. M. Rinfronzire 
MENtare, onde dimentato dal tuo comporlo 
Dimentare ' 

Mentere , mentono Bocc . ». 40# ir. (&* », 33, 
7. mente Voc. in mentitrice • ' 

Mentire , mentifce Voc. in mentitore : Smen- 
tire 

MUGghiare; Rimugghiare 
Muggere, mugge dell* ufo 
Muggire & tóugire dell' ufo 
OLEZzare 

Olere 1 Ridolere, ridoIeD. Par. J 
Olire, Aulire 

PARtare, onde i fùoi còmpojii Appartare (§• 
Spanare che da fpartato produce fp artata- 
mente 

Partère , parti D. Ftérg. 31. parte Pet. càriu 
t. Compartere, comparte D. lnf. 19. 
Dipàrtere , diparte Dì P urg. 9. Di fpartere, 
di (parte Am,ant, 

K » Par- 
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Partire , parti fce Grad.S. Gir. Compartire; 
Dipartire : Difpartire; Scompartire Spar- 
tire 

% * 

PUZzare : Appuzzare e&* Appuzzolare ; 
Impuzzare - . ^ 

Putere , pute D. / ' 

Putirei* Puzzolire, onde puzzolente:^ Im- 
puzzolire , impuzzolisce OvitnpuzzoliSco 
no C*. . . * • : J "’’ J ,a t 

RUGghiare 
Buggere , rugge Petr. So». 119. & So n. 170. 
Ruggire r ruggifce Cavale • 

Rimediare 

Redimere : onde redenzione y’é redentore ; 

Rimedire ; ; 

STREpitare &/r«/b ; 

Strepere . . . " 

Strepire & Strepidire , ftrepidi Stono Liv r » 

dee • j ^ , 

Tortigliare, & Torcigliare , Torciaré 
Attorcigliare^ Attortigliare / ' 

Torcere , torca D. Purg. torce Ct. Àltorce- 
re, onde attorto.: Intorcere,- onde irttorto : 
Ritorcere ♦ ritorce Virg. M. ritorca F. Giord • 
Contorcere, Scontorcere, Scontorco. Ber- 
rim. in contorcere % Storcere, ftorce D. Inf. 14. 
Tortire J - • ;• .* 1 - * - ^ 

VERdicare e&r Verzicare Rio verzica re,, 
Verdere , onde i fuoi compofii Inv'etderO j 
ìnverde Varcb. rim.pàjì. Rinverdere, ritì- 
' verde Petr . canta 44* 5. finverda D. Pur. 18. 

Ver» ' 
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Verzire: Inverdire : Rinverzire : rinverzi- 
fCe Omel. S. Girol. Rinverdire 


VIvare , onde vivanda : Avvivare : Ravvi- 
vare : Rivi vare 

Vivere, vive D.'Putg. t. Rivivere 
Vivire , onde Rivivire Voc. in rivivare : Rin- 

vivire rivivilcono Pallad. 

0 


Aggiunta per la pratica . 


XII. T N tutta quella ferie , non fi può an- 
' ' 1 noverare per Irregolari della polla 
Regola , e provata , fé oon Cucire ; Dormi . 
re : Efcire: Fuggire; Morire; I compolli da 
Prtre : Servire; Venire ; Veflire ; Ufrire : co’ 
Loro compolli .) quelli mai non formano le 
tifcitecon l’ aggiunta Sillaba ISC; ma G va- 
gliono di quelle , che avevano , quando 
èrano della feconda Cognugazione . Segui. 
Se, 'Se Sentire fanno lo ftelTo in fe, e ne* 
loro compofti , Sebbene in alcuni anche fe- 
guon la regola ; come fono Confeguire , coni 
feguifce ; l Efequire ,efequifce , &c. Confentire , 
confentifce, & Aeconfentire , acconfentifce Boi - 
lire, & Pentire par che habbianpiùin ufo 
di farli predare le perfone predette a’ lo- 
ro antichi Verbi Bollere , Si Pentere , non_« 
ottante , che talora fi fenta vivo; bollifce , 
& rìbollifce; pentifce , & ripentite. Ma Ire 
Verbo difettivo in fe , e con effo Gire ì e 
Rigire , i quali fono come luì } s’unifcono 
♦ - K j a’ Ver- 
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a* Verbi Andare , e Vadere , pur* aneli’ elfi 
difettivi , e fanoofi a fuppiire l'un l'al- 
tro : rimanendo regolati negli altri com- 
porti, cioè Ambire : Circuirei Perirei Prete - 
rire: Redire , eR eddire. Del pari cammina 
Udire , che folo è regolato in Efaudire % 
Obbedire , ScUbbidire , & i di lui comporti : 
in fe poi , e negli altri prende il fupple- 
mento da Odere , e’ Tuoi comporti . 

XIII. E perchè al n. IX. & XI. abbiamo 

porti molti Verbi} che oltre Peflere del- 
la Terza Cognugazione, fono ancora o fo- 
no flati della Seconda , e della Prima , ac- 
ciocché niuno abbia da errare nella prati- 
ca , notili bene le differenze , che qui fi 
porranno,. . 

XIV, La maggior parte di quei, che fi 

deducono per lo folo iodizio d' un qual- 
che Nome, fono da tenerli per DISUS A- 
TI o fieno riporti fra quei della Prima » o.. 
della Seconda Cognugazione: e in oltre i 
feguepti., - . • 

Capere &c. eccettuato Ricevere - 
' Compiere^ Ricompiere 
Cuftodere 
Feggere 

Forbere . , : 

Fomerc - ■ - . , 

W ' \ ' V -, 

Frondere • 

1 compo/ii da Gerere 

Icompojìi.da Habe y re 

la- 
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Offerare <£* Sofferare 
Reddere 

Regge re pw R igire 
Raperò 
Repere 
Reperere . 

Ruere 

Sbigottere 

Scandere 

Seppellere 

Statuere &c. 

Strepere 

Struggere per Strutte 

Tribuere 

Venere 



XV % Qyeft* altri fono USATI : ma fi di- 
fìinguono . Alcuni fono ufati affatto , & al- 
tri ufati in parte . Gli US, ATI affatto fono 
i feguenti 

Diftruggere e*l fuo troncato Struggere 

Empiere co' fuoi figliuoli Adempiere » 

Fremere 

Gemere 

Parere 

Stridere 

Torcere &c. 

Vertere 

Vivere &c. . . 

XVI, Gli USATI in parte, fi dividono 
fecondo i Tempi ne'quali fono io ufo* Que* 
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xyilh Altri fono USATI in alcune per- 
fon è d èi fop ra dd etti tempi ; molti de’qua- 
li fono. più proprjT de* Poeti , che de’ Pro- 
latori : e fono quefti 
- r Efcere<è*Ufcere<&v. 

*" ' Ferere'Pr ' 

Fiedere e&v. P. 

FieTere P. 

- Folcere P, 
i Languere P. 

.MolcereP. 

- ^Mòrere P. ó* furiere \ & Muorere 

Muggere P. 

OlereP, RuggereP. 

Odere Salere 

Perfere'P.O '[ Vierieré f 
. XIX. Qnefti fono USATI foJamente in 
alcune perfòne de! Pérfettò. ; ' 

i sèpi pere 1 • ••».* •- f • 

c. Struere^v. f •* • • - : • • 

. xx. Dall' offervato fin qui. fene cava 
.quella dottrina . I Verbi della Terza Co- 
gnugazione , torri fpòndenti a quei della 
Seconda notati dal numero XFi;\n quà , fi 
"polfono annoverare fra gli Irregolari per 
■efler foprabbondanti di quelle Ufcite , che 
;ancora ritengono dalla Seconda Cognuga- 
.zione : eccettuandone però quei , che fi no- 
tarono al numerosi/, per effere Irregolari 
iDifettfyi , al mancamento de’ quali fuppli- 
fcefi conforme ivi fi<è accennato . - 
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EHCHE' lo dal principiò 

niunagramaticaleifiruaio- 

ne apprendevi y nulladimeno 
per la frequente , e fpefa let - 
r tura degli Autori del buon 

fecolo , epe'l continuo conversare col- 
P erudite perfine , egli mi veniva fat- 
to di parlare , e firivere affai aggi ti- 
ratamente . Perocché , a dir vero , non 
la plebe , non i Gr amatici , che talvol- 
ta corrompono quello , di che. effì do - 

vrìeno effer cujìodi 3 rendono altrui bel 

par- 
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parlatore % ma i puliti fcritti , e 7 con - 
fi ufo de' migliori , che vale a dire dei 
nobili y e degli addottrinati . Chi par - 
la fecondo la Gramatica è fempre Gra • 
tnatico y ma chi fecondo il buon ’ ufo , - 
quegli fi potrà dire legittimo pojjejjora 
del tale , e del tal linguaggio . Contut- 
tociò coloro ycbe diedero ammuffir amen - 
ti , e precetti , eglino pur fi deono ave- 
re in prezzo , , come quegli j 9 che ad un . 
lati devote fine le lor fatiche impiega- 
rono . P erchè fe altro non facefiero , che 
fchterarvi davanti e tetti y ed e (empi 9 
onde a vofiro talento e con minor bri - 
ga pojfate ( la lor mercé) rintracciar- 
ne la verità ; egli fi vuol di tanto te- 
ner loro qualche obbligazione ; appun- 
to come fia grato a chiunque tntrapre- 
fi un lungo viaggio , additargli una , 
firada compendioj a > e n/ien dif agevole • 
Or y come ho detto , dopo la frequente 
lettura , ed in particolare de' primi tre 
celebri Autori , efiendomi piaciuto ve- 
der quel che ne fcrifiero i Regolatori di 
lingua ( non che io gli abbia veduti tut- 
ti’, che troppo grande faria V impegno ) 

K 6 par «* 
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parvemi che vi fofie luogo di compila - 
re una tal brieve operetta , quale è que - " 
fta Della Coftruzione Irregolare del 
Fiorentino Idioma . Hon che qui s' in 
fegni parlar fuori di regola ; ma affin- 
chè fi conofca buono , e ragionevolmen- 
te approvato per confuetudine , quel che 
per altro il rigore gramatico non con- 
sentirebbe ; e di que fio bafia fin qui * 

• * Ma perchè i volumi , o piccioli , o 
grandi che fieno , ufano di portare in 
fronte una tal prefazione , che fervt-j 
loro di fchermo contro i colpi di qua- 
lunque ardiffe di offendergli ; coloro 
• che qui per entro farannofi a leggere ; 
Coveranno citati i tefti di fei o fette 
autori al più ; cioè del Boccacci , del 
Taffavanti , de' tre Villani , e de' Poe- 
ti Dante >e 'l Petrarca . E fe talvolta fi 
allegheranno i pajfi delti ficrittori di più 
■ baffo fecolo , e forfè anche del noftro , 
ciò voglio , che Jia come per - una tati 
giunta , di che V occafione me -ne diè 
campo , ed io non volli perdonare alla 
penna: che in quanto a far tejlo del - 
V efiermi fervito folamcnte de gli ac - 

. •. cen- 
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cernati ,fappial chi 7 vuole , che io co • 
sì feci ; sì perchè quando impreji a feri • 
•vere quefti foli autori io mi trovava 
alla mano ; sì perchè Jlimai che , o que- 
ftifojfero i più colti , o fenza andar cer* 
cando d' altri , quefti foli foftono hafte - 
voli • E fe vi farà , il che è da fperarfii 
chi fpejfo dica tra fe ; Quefte cofe io me 
le fapeva ; a quefti rifpondo , che io 
pure in ifeorrere gli altrui fcritti , vi- 
dimi molte cofe , che , la Dio mercè, an- 
eh * io me le fapeva ; ma non però giu - 
die ai vana la fatica di chi le fcrifte , 
per quegli al certo , che non V ave fona 
fapute . Diremmo noi forfè , ejjer fu - 
perfluo il divifare , cta faccia un qual - 
cfo autore , della fimmetria , rfc/ 

£»o , della movenza, del getto , del co - 
/or/fo ; f » fomma di quante parti con - 
vengono ad una buona pittura, folo per - 
cta il terzo , o 7 quarto fa dipignere ? 
o cta »o» occorrefte favellare di archi- 
tettura allora che viveano Batifta Al- 
berti , o 7 Buonarroti ? Chi così giu - 
dicajfe , al certo che a Jìniftro giudi • 
cherebbe . In quanto poi allo ftile , a<v* 

ve - 




vegnachè altri potefic di qui compren- 
dere , come io mi fujjì per tfcrivere . , 
quando bifogno il richiedere , nuli a di - 
fwewo più voglio y che a me Jta lecito y di 
quel che a coloro , che delle grammati- 
cali cofe prefero a ragionare E per dir 
chiaro , io non penf ai un tale argomen- 
to, per farla da eloquente ; che altro vi 
voleva y che materia così digiuna , & 
arida , quali fogliono per lo più ejfere 
sì fatte ojfervaztoni . Vero è , che nul- 
la è qui detto che non Jia ', o eh' io 
ni inganno , giuridicamente detto * La- 
onde perchè egli vi ha di prudenti , e 
degli amatori del buon linguaggio 9 fen - 
za 7 quale chi fcrive [ o profatore , o 
poeta che Jta ) o male fcrive , o per po- 
co fcrive ; vuolf credere y che un qual- 
che lettore non mancherà a quefla ope - 
ricciuola % . la quale i molti non rteufa , 
t d' uno } o dt due fi contenta . 



DEL 


Digltized by Google 



* , * • % 

DELLA COSTRUZIONE 


x 


• ; • » IRREGOLARE 


« 9 

• « 


DELLA LINGUA TOSCANA 

i I , i • '" . . *.-••• * * ' . = * ‘ J "■ » 


% » 


» ’ . 
* » I 


4 * / 





• ♦■» 


« * 


Figura che cofa fia. 
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F igura è un errore fatto con ragione* 
; >E diedi effe* tale » perocché la. ra- 
' gionc del farlo ella mai ooo fu , ne 
dee effer iontana da chi che fia de’ buoni 
Scrittori* Pollo dunque» che ella eoo vi fi 
truovi , egli fi vuol credere unoftroppia- 
mento.non una figura : ;fe già il non ri- 
trovarla ». non folTe colpa di chi non volle ; 
o si non la Teppe inveftigare . Non niego 
però alcune volte non poter fenc rendere 
altra ragione , fe non dell’ effer così pia- 
ciuto a chi , in ifcri vendo, tbrnò in acconcio 
fervirfipiù d’ una tal maniera, che. d* una 
tal’ altra. Lafcio ancora, che anche negli 
autori più celebri vi ha talvolta un qual- 
che tratto di penna., che facilmente fareb- 
be da riprovarli ; ò fia licenza, che cfiì > co- 
me 
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fenza offe fa dell’ orecchio poffono effer fre- 
quenti , alcune ’per lo contrario più rare. 
Deefi dunque far si di nonfeminare, col 
Tacco quello, che i favj uomini per entro 
a’ior libri andarono col pugno pocomen 
chechiufofpargendo* * 

• i 

C A P O li. 

Delle differenti maniere* 

del parlar figurato . 

• . . 

O Gni figura impertantoò è di ridon- 
danza ; ò di difetto ; o di voce , cut 
altramente la lingua pronunzia di quel che 
l'intelletto concepe; ò di quella in fom- 
ma , chea divertì generi ferve, e numeri 
cperfone. 

Ridonda io quelli . Paff. fol. 141. Me non 
Ucciderai Tu. Dante Purg. 14. TuTirima - 
nihotnai : e '1 Boccacci nelh canzone del- 
la giornata quarta Cbe tu ritruovi amore , 
e a lui fol Uno. Dante Inf. 33. Cb'eranCon 
meco , & dimandar del pane ; e quel Senti 
che tutto giorno abbiamo alla bocca, vale 
egli mai altro che lo certe quidem de' La- 
tini ? Egli vi ha dunque io quelle accen- 
nate maniere di favellare la figura, chef 
Grammatici chiamano Pleonafmo. 

Difettano poi in tutte le parti dell* ora- 
zione gli efempli , che qui appreffo addur- 
remo i 


remo s e ballerà per ora darà, e una com- 
pendiofa notizia . Petr. Spn. 80. Quando a 
lui piace, e V altro in fu la Nona. Gio: Vil- 
lani Lib. t, cap. 7* Ma per, lo fopercbio di 
loro &c. fiocc. G. i« n. io. Secondo che piti , 
in Deftro gli venia . Dante inf. n. Qual’ è 
quel toro che fi lancia in Quella , C’ ha rice- 
vuto &c. Petr. Canz. 5. Hor muovi noi/L. 
fmarrìr l* altre compagne . Bocc. G. 1. n- x. 
Et la cagion del dubbio, eroi il fentire li Bor- 
gognoni Huomini riottofi , Petr. canz. 30. 
Pofcia fra me piani giano : Che fai tu lajfo 
&c. il medefìmo Son.zi. Benignamente [ fua 
Mercede .] a [colta. E Canz.i 1. Le mani' bavef* 
s' io avvolte entro i capegli • Dante Purg. 16, 
jiguifa di cui vino , 0 fonno piega» Inf. 17.. 
O me dolente , come mi rifcoffi &c. Che tufo 
ti fon modi , ne' quali ritrovafi una qualche 
mancanza * ed ella li vuol fupplire coll* in- 
telletto . E di qui aperto conofcefi, che tal- 
volta una fola voce , e talvolta anche gl* in* 
teri lenti menti defideranfi nello fcrivere ; 
come d' una in altra parte dell’ orazione 
pacando , più lotto diviferemo . 

. Avvi in oltre non folo appreffoi Lati- 
ni t ma eziandio appreflo i Tofcani un tal 
parlar figurato, men folito veramente ad 
piarli , ma non però meo lecito : ed è , co- 
me fopra dicemmo j quando una voce fuo- 
pa tntt' altro di quel che dentro le ima. 
gioa » ed intende colui ) che favella • Ma 

• ■ , 
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quefto Tuonar tutt' altro non debbe. però 
cffere cosi rimoto , e lontano , che ogni 
benché mediocre rifle Ifione non fia batte- 
voie ad intender quello. , che l’ autore vuol, 
che s’intenda . Vaglia, ora quello (olo e Tem- 
pio per molti; & è. di Giovanni Villani 
Lib. 9 . cap. 15 . E per certo ft allora Havejft 
Infanta la * mprefa di Brefcia », e venuto 

Tojcana : parrebbe errore » Te non vi fotte 
la Tua ragione » che ’l pruova per ben det- 
to ; come a Tuo luogo li mottrerà . 

Inquanto poi alla quarta maniera, ella è 
tanto nota » che egli non farà a me bisogne- 
vole faticar molto per addurne le allega- 
zioni, e perchè altri nelle addottela rico-, 
solcano. Dove 1 * un genere » numero, ò 
per Tona» ò un tal verbo» ò nome ferve a. 
piò, ivi ba luogo la figura. Patt.fol.318* 
Onde come gli occhi fono tenuti cari , e rim 
guardati dall' altre membra ; così i dottori , e 
predicatori dal popolo. Gio; Vili, Lib. z.cap» 
14. Et ik de.tto Rè Priamo uccifero, ». e quafi 
tutta fua. famiglia . Petr.Son^a 59 . Cb' ora % 
e. tipojo Dava a V alma, fianca : che dava.* 
ora , cioè placido venticello , e dava ripoXo» 
Pante Purg. 19 . Tre donne in giro : l’ uncu 
tanto rofla » V alita. era &c> e mille altri 
infiniti e fempj >. ebe appeaa vi ha periodo, 
incui non metta laZeuraa. 
e. finalmente [ fe pur così può cbiamarfi | 
▼ii ha una tal fpecie. di figura nella trafpo- 

fizione 
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intfe ne piatiti qualcuna V E ehi* non è de- 
licato ,. e molto ben penetrante qual fia_, 
per piacere o nò , meglio farebbe per mio 
avvifo a lanciarle del tutto. Chenonuna 
figura moftra la bontà di qualche pompo- 
ni mento ;ma fé vedremo, quella ad ufn rei- 
>0 giudicio corri fpondere , come ottima., 
Jà giudicheremo . Doye pò? avvi un tal 
difetto delle parole,. cioè, dove alla man- 
canza (occorre la Bili di, egli fi dee aver 
X occhio , che ciò che vi manca , facilmente 
anche vi fi fottintenda ; od altrimenti con. 
. verrà all* autore confuroàr più di carta in 
poftille , 'di. quel che nella fùa narrazione 
‘non fece; per accennar pòfcii con doppia 
‘fatica a* lettori,, quel che eflì a prima giùn- 
ta non veggono, come cheftoniftefo nel- 
le righe del fuo foglio , ma ripofto e chiii- 
lo nella mente di chi conrtpofe. In fomma 
‘è ,le figure, e i nuovi modi , e 'Ciò che> 
vi ha , pfer così dire, di ri (entità, richie- 
de quella da tanti defi derata , mà da pochi 
ottènuta ! , Botità di "giudizio * * 

* -4 i; . m . ^ . » . » ** ‘ * . • * ' *} 
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S E ’I raddoppiar le paròle /dove ragione 
no'! vuole, ò bifojgno ho ’I richiede, 
ò 1’ orecchio, quali per vezzo non fe ne 
. , ‘ ' di-* 
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te Inf. 6. P refe la terra , e con air.be 'le pugna , 
Purg. t. Ambo le mani in fu V berretta f parte . 
Inf. 19. Forte fpringava con Ambo lepiote ^ , 
& al 13. I fon colui che tenni Ambo ‘-te chiavi . 
Petr. canz. 39. Eterno eh' un fepolcro Ambe - 
duo chiuda , e So n. 19. Che grave colpa fia^ 
d’ ambe duo hoi t « tnill* altri efempi confi* 
mili. 

Il raddoppiare altresì de’ prono rtii non 
meno davanti a’ verbi •*, thè dopo , 4’ uno 
non è fenza grazia , oè l’ alito fenfeà imi- 
tazione de’ Latioi . Et à dir del prirtio, Dan- 
te Purg. 1 4. Tu Te »* andrai con quello an> 
tivedere . lo mi fon’ un , che quando Autore., 
/pira &c. Bocc. G. i. N. 9. Quantunque tu 
Te r affermi . Petr. Canz. ip. Qual' ro Mi fia. 
Et la fcon folata Armida Irò Se h' è pur di ffe . 
E quel che il Petrarca 'efprefle nella Ganz. 
%%. 1 mi fido in colui che 7 móndo règge & 

' Perchè molto mi fido in qùel ch' i odo\ Dan- 
te il tacette Inf. il. Può l' huomo ufare ìtl. 

' colui che n lui fida : ò fia la oeceffìtà di fla- 
Té dentro all’ undici fii labe , che ’lcoftrin- 
gelTe a git farne la Si. Ma Te tuttavia di- 
cefi Io confido in lui , e perchè a Vigor d! 
Gramatica non potrà farlo il Templi* , co- 
me il compofto? Niuna altra ragione per 
certo puoteaddurG, Te non che, febbene 
quelle particelle poflono ad altrui talento 
lafciarfi, nulla di meno uno ufar più fre- 
quente) Vuol che fi efprimano * 

Se- 
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Secondariamente fe dopo ’I Verbo fi rad- 
doppi il Pronome , egli è talvolta così ne- 
cellario il farlo, che fenza una tal ripeti- 
zione torrebbefi quel che anno e di fpiri- 
to, e di vita alcune maniere di favellare* 
Che altro fuona al mio orecchio beustibi 
dico tu, chc’l femplice beus tibi dico . Co- 
sì , e non altrimenti apprelfo de* noftri 
Pafs. fol. 375 Avtfegna che donna Berta di- 
. ca , che ella il fa ben Ella, Dante lnf< zi, 
Hon temer Tu ; cb ’ i ho le cofe conte , Ed ap- 
preso il'Boccacci «quegli , che temea di en- 
trar nell’avello, per ifpogliareil Vefcovo, 
<Ji (Te : Qu efto non farò lo, eG.9. N. 8. Che 
arrubinatemi , & che zanzeri mi mandi tu 
dicendo a Me? E negli Anacreontici di Be- 
nedetto Menzini [ fe pure ho tanto di for- 
za di poter valermi del mio] avvi Si nt> 
fofpiri e ne languì fci Tu. Dante Inf. 16. So- 
ft ali Tu , ch'ai' abito ne fembri, Pctr.Son. 
239 Di me non pianger Tu , che i miei dì 
ferfi Morendo eterni . Così in quefto ultimo 
efempio, che puòfervir di regola agliai- 
tri tutti di quefta data , la Tua piena co- 
rruzione farebbe tu non pianger tu &c. Che 
fe detto aveffe tu non piangere , non faria 
fl>to Pleooafmo , ma avrebbe efpreffo la 
'perfona,che in ogni ( per così chiamarla 
perora) Cadenza del Verbo fuolvifi affig- 
gere , o pur fottintendere. 

Ed il Poliziano poeta fommo, benché nel- 
le 
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leTofcane poefie [giudice il Cafa ] un po 
men pulito di quekche egli fembri aver 
letto i colti /lìmi veéfi dekPetrarca ; 4ì. vai* 
fe aliai' leggiadramente della figura ^Ri- 
dondanza nella. canzonetta Chi vuol bewr 
tbivùolbevere • Ivi dunque lo vo beveratt- 
cor’ Mi. Sott' lo ebria ò sì ò nò ? E certo un 

» f 

sV fatto ardimento non folo di quello eh s 
è ufi tato , e vulgare , ma di mille altri mo- 
di di figure , che tengono del rifentito.» 
convienfi ,ed è alTolutameote lecito a chi il 
pratica in- si fatti componimenti . ;£ ciò 
altresì nel Ditirambo , pòefia> quanto più 
capace d’ ogni più flrana maniera di fa- 
vellare, tanto più richiedente ifquifitezza 
di giudicio , e prontezza d'ingegno.: E fi* 
no al prefente giorno, io' non 'fio viftaalf 
za rii a btfonrfegno , in :sì fatto genere, d i 
fcrittura , fuor che nel fuo Poli ferao M., Be- 
nedetto Fiorétti, uomo che non fimifead 
empier -le*, carte, fe non cricco d* un gran 
teforo di erudizione ; e liccome fu della 
altrui Ter i tt i cenfore mordaci (lìmo, così ne* 
lucidi fagace avvedimento, ed acuto (.Al- 
tri che compofero Ditirambi ,"parmi , chè 
con poco buona grazia di Bacco il face C* 
fero; così fono eglino in mezzo alle loro 
tazze, paurofi , efenzacuore. Ma forfè 
non manca, chi >una tal forta di poefia: ri- 
duce alla fua perfezione ,;che di tanto fi 
può promettere il gentiliffimo Redi , il cui 
i. 3 L va- 
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valore a chi non è noto, puoffi dire, che 
poc’ oltre li fisr curato di inveftigare nella 
nobile Republica de* letterati . Ma dr lui 
fin qui y che di noi non è bilbgnofo . ' ■: 

• E direm feguitaodo , che eglino fon por 
Pleonafmi anche quando diciamo : L’ uomo 
Egli è efpoflo al travaglio ; La Virtù EIUl» 
è venerabile i, e limili. E beo ire volte leg- 
gefi efpreffo nei Boccacci G. 5. N.i. Elle 
non fanno delle fette volte le lei quello ebtA 
Elle (i vogliono Elleno fiefie . «'• . . ; 

' ‘ Il .più delle -volte Solo ;«alé altrettanto 
che Uno ; ed Uno altrettanto, cbe .Solo 
come Sola Speranza , fai defiierìo &c. co* 
SÌ Una Fede , - & un Battefimo f quindi è 
che fpeffo la voce Uno e ia Solo tra di 
loro a vicenda foprabbomdaco , 1 e la figu- 
ra coftituifcon di.cui favelliamo. Petr. Son. 
1x7. Quefio un fiecorfi trovo tra gli afi alti « 
e Son.. 8. Un Sri conforto ; < ed al ija. Una 
man Sola. mi rifan e punge . Dante lofi a. 
Valle fatiche loro , & io. fot Uno, e l’ impa* 
reggiabil Tallo , abile ad onorar le feri tture 
di qualfifia valcnt’ uomo., nella fua Geru-* 
lalemme liberata canto c. fianca 7. e in un 
Eoi punto t in una Vifta r mirò :&c. Ma qual 
più di forza abbiano quefie dizioni: con- 
giunte , che fe elleno {federo di per fe , 
chi *1 confiderà egli non farà mica per giu- 
dicarle foverchic * .; i.‘. ’. • 

t 

* . * * ' . ; • ' . » *7 ' * . * . * 
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Della particella Co», aggiunta " 

‘ alle voci ; Meco 5 T eco 3 &c. 

^ i» , % 

' ■ • . . . 

V I ha certuni , che qualora ascoltano ò 
. dalli, oratori fu’ pulpiti » ò da’ poeti 
Belle accademie quelli tre Idioti fini' , Ce» 
meco , Con teco , Con feto , il riputano 'un 
parlar, che Tenta del rozzo, anzi che nò; 
ed il loro troppo morbido orecchio fe o* of- 
fende, come. Se non fofleavvezzo a ripo- 
sare, che Sopra un guanciale di Rofe. Ma 
1’ efferne cosi tenero nafce dal non effe rfi 
fatto una qualche volta a dare una Sem- 
plice occhiata a* Paffavanti , a' Boccacci ; 
che elfi appunto avrien fatto loro quello 
Servigio , di rendergli men dilicati , e 11 in 
particolare, dove l'etere di fenfocosì efqui- 
fi to egl i non è bi fognevole . Perocché que- 
ll > fon modi affai delle volte ufati da quel- 
.li Scrittori r a* quali dobbiamo ciò che ab- 
biamo di ben parlare . £ fe eflì fi cruc- 
ciano di tanto , ci refta che facciano il fi- 
mile anche con quelle formule de* Latini 
Friut antequam } PoJIquam poft &c. Ma fio- 
come non avrebbono ragione di farlo in 
quelle, cosi nè meno in quelle ; cioè nel- 
le aofire • Perchè non Solo in profa , come 

La in 
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in verfo truovanfeoe ranti efempj,che trop- 
po lunga briga farebbe eziandio 1* accen- 
nare il dove fono. Però chi non farà con- 
tentoìdi quelli > che qui appiè fofcr.iyere* 
mo , , potrà da per fe fteffb in' leggendo 
provvedetene in copia , sì che glien’ avan- 
zino . Bocc. G. a. N. io. Et con feco meno la 
fua bella donna . G. J. N. lO-.'Ma volentieri 
farei un poco ragione con efjo Teco Dante 
Inf. 33. Ch' era» con Meco & dimandar del 
fané. Bocc. G. io. N. io. Bella , korrevole 
compagnia con Seco.- Perr* Soo. x8. Ragio- 
nando. con Meco. M. Vili. Lib. 6 . cap. 55. 
Che menati ave a con Seco . .e lib.= i.,Cap. 
43’. 16. 5 i. 

> S’ egli: è vero, come è veri filmo, cheli 
particella Ben , vaglia altrettanto che Per 
mero', ò Per certo -, come oltra gli efempj 
-Bocc. G. 3. N. :8; lo le . voleva Ben gran be- 
ne , anz.i:cbe io morijji . • e G.9. N. 8, Ben., 
fai che io vi verrò c Petr. Son. 1. Ma Ben - 
tvegg'borfi come, al popol tutto. eCanz. 45. 
-Ma da 'dolermi /ho Ben ./ empre , , , per eh' io. ; il 

-pruovano ancora le maniere di favellare.', 
-cui tutto dì abbiamo in bocca. Ben piccolo 
Ben grande , Ben male , cheopure non idi 
male; eglino faran pleonafmi. Ben vero’. 
Ben certo Sic. - . • : . J. 

i. Ed a quella regola ancora vuol, richia- 
-marfi quando diciamo Siccome, coti", Coti , 
•e non altrimenti y Inquejìa , e non, in altra 
* - * £ u 
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maniera, e fealtri ve ne h^ di fimi! taglio-, 
dove ò per vaghezza-,, ò per. neceflìtà * e-» 
quelle , ed altre parti dell’ orazione, fi. rad- 
^doppiano. . I 2 j 


.cavo r. 
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Della Figura di Mancanza *■ 
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S i’ dunque dove foprabbondano, e sì do-, 
ve le voci ., ed anche talvolta le intere 
fentenze mancano [ che è quel di che ora 
vuol trattarli ] vi fi riconofcejl parlar figli* 
rato » Della prima maniera fono i l uoghi 
apportati di fopra : e del non -efiere: così 
frequenti » niuna-altra- cagione^,- fe non 
il non averli i buoni feri ttori così fpeflo 
ufati i, perchè prò Ili mi al vizio. E non fi 
dee aggingnere , fe.la giunta non porta fe- 
to qualche utile* Siegue adeffo a dire del- 
la feconda , cioè di, quella, che.i Latini 
chiamano EWflì, dalla voce Greca; Edipo , 
che tanto vai , che Defieio *< Per effa ^ il; di- 
fetto d’ un qualfifia vocabolo , ò più , vuol/* 
ftfupplire col tacitamente intendervi quel* 
lo., di.cuj ,ò per pece tfità jòper vaghezza * 
fufearfa, ed avai* la penna, di chi compo*. 

i N è , vi ba figura non meno t nel: nAftfdt* 

obe;nel latino. idioma, l&quale-ftepdapià 
ampj li fuoi confini^ di quella *. Perocché e 

nomi ,cd .ver bf, epropofiziopi * e avverbi ^ 
si'.! I* 3 * ccon- 
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«congiunzioni , e intergezioni a lei ricor* 
rono t e fe effa in Cerne coli’ Ufo un gran- 
de avvocato » non • ne prendeffer la difefa » 
fritti loro ; che all’ accufa futteguirebbe 
immediatamente al tribuoa! de’Gramatici 
la coodannagione • Ma ciò no ’i vuole la 
confuetudine del Tofcano linguaggio » la 
quale fa sì, che quel che fembra imper- 
fetto , ciò permettente il confenfode* buo- 
ni* fi accetti come perfetti (fimo, ed otti- 
mo. Nè ditti imperfetto fe non inquanto 
alla Elliffi ; la cui imperfezione è virtù : 
che in fòrum a la natura ella par più ami- 
ca del parlar brieve f *eriftretto, che del 
diffufo,« proli tto . Aggiungiamo a quefto, 
che fe tutto quel che manca ne’ figurati 
modi fi dovette non tacito , e feco fletto 
comprendere , ma e in voce, edinifcrit- 
to raddoppiare , «ripetere, oltre che non 
vi avria luogo la figura ,• ciò farebbe non 
sò fò pur troppo degno di compalfione ; 
sò bea elle non vi mancherebbe da ridere * 
£* dunque la figura EUi ffi una figura di ab* 
breviamento , ma tal che non generi ofeu* 
rità , nè che fi abbia a ricercare il fuo pie* 
no lontan le miglia. E debbe altresì cor* 
tifpondere alle grammatiche ragioni r che 
cren faria baftevole il fottintendere , fe ciò 
che fi fottintende , fotte più tofto di feon- 
certo nell* orazione , che di aggiuftamento 
delle fue parti . E chi pel contrario dice, 
-- < -ì che 
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che e’ non fi dee fupplire , vegga Te dice il 
vero in quelli . Verg. En. lib. x. in Per- 
dona di Nettunno, che fgrida i venti . lo Vi 
farò ; • ma di mefliero è prima Jbbottazzàr que» 
fi' onde & c. EÌ Talfo CaDto 13. danza io» 
Che sii Cheti? Volea piti dir ; ma in tanto 
Conobbe &c. Ed altresì molti de’ noftri pro- 
verbi [ come fi può vedere in Agnolo Mo* 
oofini a Ha cui: opera non mancherebbe 
che aggiugnere ) han bi fogno , che loro fi 
fottintenda ciò che non fi efprime , come 
Simili concimiti manca facilmente fi ac* 
coppi ano. Nè bufie in chi a fio nè paróle tu 

giucco , cioè voglionfi { apportar * quali di* 
ca ; Nè ma' fatti , .nè male parolei fideon 
fopportareoè men per ifchcrzo , ò forfè 
anche la fenico za contraria , .cioè che nè 


delle Luffe io èhiaffo., nè delle parole in 
giuoco Te ne debba far. conto:. . I cuccioli 
[.cani \ anw cftyinria& ain f angui nar/ì\ fi 
vai pcrqufi iucche lafciata la troppo in ut 
tBe (empiici tèdi vengono: arditi '.ve per ila» 
fciame jmtllf altri , quello» tbeè affai bcl 
proverbio» perchè pur troppo vero, Veri* 
tura pur y che poco fenno bafia j cioè Conceda» 
mifi buona vemùra&f% : .' >< 1* . .<(> 

»t. • U‘ ii. Ufi;- _ Ci il; : u 4 • * 3 i‘ > 
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Nomi fiffi j in >cui manca * ; 
i;. apposizione d* un . ; 

altronome.! 4 : j 

; , >'^r f! 1 ' * - ®>7 

e V» * m* J4r W i t * » 

* 

Per fu? fi di quà ranche ne’ opmi So* 
• ftantivi par che talvolta vè fi debba^ 
fottintendere un’ altra voce » la quale' fe 
fi efprima dove offende l’ orecchio, e do* 
ve nò * Voolfì dunque gittarne il tale, e il 
tal nome dove’ 1* interno voftro buon? fen* 

r ' r * " «*» . 

timento vi dice* che ’I gittiate j. e vuoili 
efprimere; dove l’efpri merlo non torna in 
difacconcio. E quel chediciam qui, deeli 
riputar detto -per ogni qualunque occaGo- 
ne altri 1 fi -faccia: 1 a trar penna fui foglio . 
Chefc J I giudicio è uno unoeglfcdee ef* 
fere in tutte teaofe ■[ e nonop.erar ben 
qui V ornale altrove . Or in quanto a’ nò* 
fni’fifli , ne’ qualr Ita , > per cosi dine ;• ehi u* 
fo , enafcofto un altro nome : < n > -r? 

- * Diflero anche i Tofcanituttoamaniera 
de* Latini Scio preziofa^Jafamofa Rodi &c. 
e ’i credo più che lecito anche ai profato* 
ri; e troppo rigid<^mi parrebbe chi fe n* 
offendefieio fentpfjdo Sajuptrb a Egitto cioè 
Provincia , che pertanto è di genere fe* 
minile nell'altra lingua; ladifiruttaCorì » - 
■V. ') i .X fo; 
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■ to V amen» Buie cioè Città &C« :i 

r. E come fealtri ,Ja;ioo feri vendo., dicefTe 
Crinita apparui t , vorrebbevilì • intendere 
Stella , così altrettanto in Cometa Gio: Vili. 
Lib. m. nei titolo del cap. 67. Come in que- 
fto anno apparirono in cielo due Stelle Corcete * 
Steli » altresì in < quello le pianete y il piane- 
ro cioè;aftro , ò ctelo , quivi medefimoiGio: 
Vili. Ne/ ritmato del Pianeto . e lib. ,10. Gap. 
iio. L'influenza dèlia Pianeta di Marti . . 

. . Così quando diciamo Sole in Toro' y Ve- 
fee &c. rmaneavi Segno. .Gio* Vili* DdSfi 
gno del T duro.V del Segno del Cancro * Quale 
per potenza di Saturno $ e quale': di , Giove > > 
Dante Purg. 1$. Lafciatoal Tauro , elanot- 
te a lo Scorpio . . 1 

Tempio ò Cbiefa, Gio; Vili. Lib. 3. cap. 
». Incontro a San Tiem come èzin Roma . e 

di la da Santo Stefano . Poi dietro alla Cbie - 

* * * * • » . 

fa di San, Pierot Se ber aggio e dietro a ^San 

Piero Scber aggio». r • ' 

>frte ft fetenza ; come leggere ò fludiar 
medicina Bocc. G. 8 N. 9 Vollono lafciare 
a me folo , c&e io leggeri a quanti f colati *>’ ba- 
vella le Medicine : come che queiìe parole 
ileq polle in bocca di. quel Maellro Simo- 
ne , perchè lì dimoftrafie anche ftolido con 
quello equivoco. ,, 

Vento in quelli Rovaio , Scilocco &c. 
■Bocc. G. 1. N. 4. Levandofi la fera uno Sci- 
tocco. Ma noD militano lotto la regola de* 
... L J no- * 
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nomi fidi , benché vi fi fottio tenda il me* 
defimo, Tramontano , e Tramontana , che 
fono Aggettivi. 

Anche ne* vèrbi talvolta mancavi il do- 
ve fi pofino , e porrem qui 1’ efempio di 
due , che per ora altri non me ne fon ve- 
nati alle mani , e faranno Rendere , e Bat* 
tere . ; in amende de’ quali fi tace leggi a-* 
dramente un tal nome fido giuda '1 f enti*, 
mento di chi compone . Dante Par.» r . Rea* 

der f elea quel cbioflro a quejli cieli Fertilemen - 
te, Render frutto . E quando dicefi ; Batte 
V età , e Battono gli anni , vale altrettanto, 
che fc fi efprimefie , Batte PaliT età Sic* 
Intanto Batte nofira etate , evolafii gentil- 
mente il Chiabrera. 


CAB O VII. 


r • » 


Homi . Aggettivi , in cui manca 

T Affidò . 




«> v ' v 


D Ove il Mobile non abbia appretto fe 
e fpreflb alcuno dell i Affiffi , ovvero 
■[ per parlar co’ più de’ Grammatici ] dove 
I* Aggettivo manchi del fuoSoftantivo , ivi 
fi dee dire , che fi rttruòya-la Elliflì . Pe- 
rocché altrimenti 1* orazione ella non fa- 
rebbe intera ; ed a volere che ella fia tale, 
fa di meftieri ricorrere all’aiuto della fi- 
gura - Scrivono i naturali » cioè offe r vaio- 

v .. V.**** il | 
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ri , ò i fiorici . Giada la comune de' Padri ; 
cioè Sentenza* Richiedono il fuo; cioè a* 
vere, pofto’l verbo io luogo dei nome. 
Così eglino non fon mica Softantivi Sol- 
dato , Romito , Cbsricato ; nè. men quelli 
Cromatica , Rettorie» , Dialettica , Muti co » 
Scc, perché diceli anche Arte Cromatica ^ 
Scuola Rettorie» Muficbe Armonie ... Petr. 
Tr. delia Fama Gap* Porfirio che d' acuti 
Sillogi fmi Empiila Dialettica faretra. Tra* 
f por tata pofeia dal Tallo nelle Sette gior- 
nate Per cui la Dialettica faretra S’ empie 
tP acuti fiihgtfmi a prova ». In Comma ogni 
mobile lenta il tuo. affido il fottiotende, 
e quelli gli è fempre indi vifo compagno ,ò 
fia egli palefe, ò pure all’orecchio^ ed al- 
P occhio: io vifibi le* Or qui noi paleremo 
adimoilrarne altri e Compì; e fe verrà fat- 
toria un tnedelimo tempo di fpiegar qual- 
che luogo» ò palfodi alcuni de Ili /trittori , 
ciò farà di al leggi a mento, aj Lettore in una 
materia peraltro fpinofa.» ed increfccvole. 
eccovi alquanti follanti vi , chevoglionfi 
fottioteodere in quelle allegazioni . 

Luogo . Dante Inf. s. Fin che V avrà ri - 
mejfa nel? Inferno e Purg. caoto primo Che 
fempre nera fa la valle Inferna . Petr. Son. 
301. N? vorrei rivederla in quello Inferno ; 
cioè luogo : che così egli chiama la Terra . 
E tale elfere la fentenza di quello palio , 
non Credo» che vi fia alcuno di villa così 

L 6 in- 


Digitized by Google 


^§1 131 )§c* 

iòferroa yche chiaro no *1 vegga ; fe già oh. 
tre alt’ ^morofovnbn voldTero dareal poe* 
ta'un altro «inferno ; dove egli folte giun- 
to prima di morirei r "' ’ • • • ** '*•' '• 

Libro.' Dante lof. 1 u Lo Genefi dal pria- 
àpio i&'c. così 1 beni direbbeli’/o Apoealiflì i 
ma tìòn còsi dimolt’altri; per- 
chè pare, che V orecchio no ’1 foffera. Pafs. 
fol»*3 'jd ì 'G»d& nillibrolevìtie&fifctive . Al- 
tresì quando citali il Tanto libro £c* 
cìefìaflico , fe altri pronunzia il folo Ag- 
gettivo puov vili intender 'Savio ; che così 
piace al Palfà vanti jChe'quafiTempre PeTprU 
ttìé i ove gli a f v vengaTerVi rtì d* uni qualche 
paffo di quella moraleTcrittura- Edavvelo 
tante volte -y che -egU; non soccorre tjul 
portarne uno, òduetefti , come; fe fodero 
Angolari . E* dunque V Ecclefiaftico , nome 
aggettivo v ie vale altrettanto che léro Con* 

(fonatorio* i.m:-. 1 'beli? *> >?%».»?** j 

i Purgatori** Siccome appreso i Latini ài* 

1 a v 0 ce Purgai Mus • V u 0 1 v i lii nte nde re -igniti 
che altrimenti non farebbe ben detto [ ò al- 
meno e’ Grammatici il dicono ) per lo Pur* 
gatório -i così - Fuòco \ Tormento ,e fienili 
debbonli intenderei in quelli •. Palf.fol. 4 6» 

Ma- facci amo' f » « \òiato'*%«ifà fyome tu bài 
veduto \ nqfirp Purgatorio i cioè: Sodisfaci .* 
mento , ed alla 44 .' Che indiverfi luoghi P ani* 
m foflengono perii p%rgatofte£ -* t 

.V Donna altresì e aggettivo , cioè. l’ accor- 
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ciato :• del latino Domina ;■ e di Dante e 
quello Kon donna di provincie , mabordello ; 
parlando dell* Italia* Petr*Canz. 48» Per 
inganno « e per forza è fatto. Donno Sovra-, 
miei fpirti . Aggiunga , chi ’I vuole, che 
n* è ben degno; il dotto Anni bai Caro nel 
volg ar i jaatneo t 0 di : Vergiliff. lio. x. quei 
Romani dell'' universo domatori ,e Donni • Co« 
sì diremmo bene ini profa , e meglio nel 
Verfo Donna dell ’ Arno t Donna del Tebro , 

Donna dell’ Aitiate c. ' •• * 

. Mè debbe mancare del fuo , per così dir- 
lo ,-i protonomd , Iàlvqc é.Scherano , che è il 
dedotto da Schiera , Bocc. G. x*.N» t. y Cote* 
fie fon cofe da farle, gli ! Scherani , * rei buo» 
minh Dante nella- Canzone : Coti nel mio 
parlar tee- Quella feberana . e l’ eruditi (fimo 
Davanzati nella verfione ;di Tacito iib. i« 
V. ha fatto f cannar e dalli feberani fupt » E quà 
riducontl Soldato ■; .e Romito :*• xhe ,.coroe ab- 
J)iam detto , fon metiaggettiviyPuòdun- 
que'libero- d\r&Genti Soldate , e Giove » - 
ìò SoWtfM^e chi- no ’l crede legga Giovaa 
Villani ^ ‘ .che. colà iprclfo al mezzo della 
fua cronaca. glie’L farà .credere ^ e Romite 
Selve .via ^Romita' ih.diifero , e tuttavia 
il dicabd aloe p^aciawniOj-Poeti-vV . r ^ ’ 
Animale è aggettivo.: .perilchè*. dicefi 
UirtU .animate % r Jhtavità animale te c»- Dante 
. Pa r» i 3 i Dì'tutta.- t' Animai perfezione , ed 

..altresì in quel delTInf* u ' Molti fon gli Ani» 
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mait t a cut fi ammaglia jvuoJvifi intendere 
Individui . . 

Or come fi vede , ella non è 1 » infleffione 
del Nome, che dia qualità di Aggettivi a 
quelli , che 1 fono; che par molti . il fono , 
che tali a prima villa no 'l lem brano. Ma 
per tornare nel filo ; chi voleflealtri efem- 
pj abbiali anche quelli » che qui appretta , 

come la. forte diede loro alla penna, an* 
d rem notando. . 

Ordine . Bocc.G. $. N. 5. F eretiche Ver , 
dine Cbericato ; e fe Cbereuto vale per Che*- 

ricetto . Dante Inf. 7. Quelli Chete uti alla 
finijlra oaSra . . + 

« EpiBola . PaflV foI. ir. Onde a' medici fi 
c om an d a. e f prefica» ente perla Decretale • e Ibi* 
zar* Ora quali fieno quelli peccati , ebe fi firn 
fervano a' V efeovi . fi dimofira in una Deere * 
tale di Papa Benedette undecime , Cosi quan* 
do. Tentiamo .citare le Clementine , iaten* 
d eremo Cofiit unioni di Clemente, quinto 4 
che lor diede il nome; e quando il P afte» 
vale di San Gregorio, vuolvifi intender Li* 
ire j ed, .al. titolo. Latino Pafioralia , pure 
alla maniera de Latini Moni t a , o limile • . { 
linguaggio . Bocc. G. 1. N. 1. Credendo 
che cappello , cioè ghirlanda fecondo il loreVol* 
gare a dir wniffe • : i : u , 

- Virtù- à potenza » Dante Purg.17. 0 Ima * 
g< nativa * che rie tube» ed ala 5. Viriate In* 
formativa . e Par. ad. Fin che ila fiimativtu 

noi 
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nói forcone , Così beo diciamo Cogitativa , 
Memorativa , Apprenfiva &c. 

Rimedio • Che così vogliono gli fpofito» 
ti , che li fottiotenda io quel del Petr. Son. 
4 $. Ripofate fu V Un Signor mio caro &c» 
Con l* altro Scc, e eoi terzo Stc, Ed il mede- 
ino in qnefti Prefervativo , Correttivo : c 

porterò per or» l’ofempiod* uno , cui mol- 
to debbe la noftra lingua, e fia l’eloquea. 
titfimo Padre Daniello Bartoli Apolog.Lib. 
* O pre fervutivi per mantenerle , o Corrodi* 
vi per emendarle . 

■ Denari i M. Vili» 1 Lib. ^ Cap. 50. bavef- 
fono Contanti . quivi Et trovaronfi in Coti • 

. r M ' * • * ? 7 * ■> r - I - » 

è 1 * 1 ' * - J * ‘ * ^ t 

Prezzo t Petr» Son. «7». Per quanto notu 
vorrefle ò pofeia , od ante Efier giunti al ca* 
min t che il mal tienfi . Così pofero aflblus. 
tamente la voce Caro , come Per lo gratù 
Caro , ed bdi Giovanoi Villani » lib. 7* Capi 
50. fi nel prefente anno fu grandi fimo Caro 
di tutte vittuaglie . 

' Fede ò atteftazione . Bocc. G. 3. N. 4. Per 
belle ferine di lor mano a* obbligarono /* un 

V altro ; : •* • '* 

v Buffane* Bocc.G. ». N j. fir poi d**o il 
Paliorale, > ; 

P«p®/i . Bocc. G. a» N. 8. Cèo ^nrfo /’ lar- 
ario di Roma da ’ F rane efebi . ne ' Tedefebitraf- 
portato. e G. a. N. ». A gitifa che far veg* 
giamo qnefti paltoni Francefcbi . Ben dunque 

. di» : 


I» 
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r Valer jFrAneefeo Milizia .'Frane*- 

fcit &c. Petr. ,Cstìz- zg. Quando de l\ alp i 
•fcfarnio Pófe fra noi ,. e la Tedefca rabbia . ed 
.altrove ColTedefco .furor la /paia tigne. ? 

. ; tipico, , òSewitore Dante Inf. i. Et dìf- 
fé* far ha b’fignril tu.Fedele,; ;chetanto fa»- 

‘jri \ va i futa;, jfe J'avefle lafeia to, il Boccacci 
colà , dove dilTe . G.:*.N.8 .;jMo//o lotfedde 
•amico $ j i . ji •> , i, v . I f ?» i * dt oh / 
.o .gftOtom. . Vmte Par, j#: Poiché lespon- 
filine, fur compiute*. così Sponf alido. j Gtor* 
no o Convito &c» . . i -i .■ - : *.vj 

•V imtocfine# .i Nv z$.t Mi migliori 

4 $] ifgrtt'd%ftdo.*ìì\\ ',li iv;j.p . juaìai') 

Jppareccbi amento . M.Vifl.Lib.i. Cap.i*,. 
jtl doro,\cai*allh\ che erano? a. Deftro ? dietro al 
■carriaggio f N è altramente debbefi i ntende- 
j?e: queUo pafTo : .avvegnaché , come dice 
lotvSfortcol, è foidatiiveniano coperti dal 
carriaggi©!* che flava loro davanti : erano 
duttqttfttfa Dtftrot) cioè. manefchi ed .op- 
portuni» Ma di quella maniera di favella- 
re, pi u. Avanti , quando tratteremo d’ una 
taleEUitiì , che ritrovalì nelli Avverbi . 

Fondo. Dante Inf. 7. No» è fenza cagion 
l l . andare al Cupo: £ Par; 30, Et come. clivo 
inacqua di fuo Imo fi fpecchia &C*. > ; * . •*. 

- !' Gradai ~ Par, 3 ri No» ardirei lo Minimo ten- 
tar di fua deliti a . Petr» Son* * 69 » No» fono 
al Sommo ancor- giunte 4e rime • e ’1 Ta(To 
Canto». Stanza 66j,\Gmta è tua gloria, al 
Sommo . Me- 
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-i Beftia ÌJanteIaf.6. \Cerbero^ìera crude- 
le«*& dì ver fa ; c caoto M* Ad alber sì-, come 
V 1 bombii Etera .* quivi p-ure V'anima eh’ era 
Etera divenuta : meli* .uno ■, e nell'' altro dì 
quefti-due ultimi luoghi vuol vili ùntendec 

Serpente, **“» «■ . > . ■ 

... Tributo . Petr. Son.174. ff P r * a coe * en &* 
fuo Dritto al Mar. &g.' iv v. p ; . . .. • 

^ Uffiriq* Mi Vili. LibiS. ciptt.Eperhche 7 
rtoftro 'trattato perlDebao- orapparecebia difa- 
ri cominciamento . Dante Purg* ttf. Io ffèff 
due volte aveavifio lor Grato t. - 1 ' •; 

■'. Etne ò confine .■ Come, all’ Ultimo fuo eia- 
feuno arbitra Nello diremo. -d Europa' che 
fon luoghi del 6.. e, 51. del Par. & qiteftì 
farà a noi bàftcvole avere addotti , in prò- 
polito dì quel j che = richiedeva i 1 preferite 
capitolo» 


1 > 
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Aggettivi alla maniera Latina 
" prefi da’ Tofcani in. luogo 

di Avverbi. i 


tu 

.! i““. , 
i-.‘ *> 


Ut 5 
' ). s . J 


T 'Utte lè lingue (Weron licito prender 
■ dalle altre, ancor che ftraniere, ò bar- 
bare» una qualthe voce, ò frale, :che poi 
re fili connaturale a chi Ia prefe per fua* 
perde» a maniera dell* innefto , 1* eflerd’ al? 
•> • trui, 


+ yq ( 158 ) § 0 , 

trui , già divenuta figliuola di lei , cui pri- 
ma non riconofceva per madre . Or quel » 
che l’arbitrio pernii fe all’ al tre, egli non 
fi dee per dritto negare alia noftra; che 
taoto più potea. ciò fare colla Latina- , 
quanto che i figliuoli mantengono una ta* 
le giur idizione fopra U dore delie loro ge- 
nitrici* t già vi furono delle penneeru* 
ditcl 1 . 9 v che tolfero a' dimofirare quel' che 
non men dal Romaoo , che dal Greco , il 
noftra idioma prendere . Onde noi 1 afciai». 
do intatta una tal parte come a noi non 
attenente* e da altri appieno* e nobilmen- 
te per trattata* faremei foto a notare alcu- 
ne poche formule pretto latine * in cui pe- 
rò ftcnde la fua forza 1* Ellitfi ; e querte 
faranno alcuni aggettivi prefi a maniera 
-d’ Avverbio . E prima, perchè meno ufato, 
vuoi che Godervi quel di Dante . Purg. 4 . 
K éntmmo dove, quell’ ànime. Ad Una Gridare ' 
a noi ; ed al % r. Et perché tutti Ad Una Far • 
ver gridar. Par, r*. Sì che ctm’eìtiAd una 
militato. L’ultimo de’ quali efempì parti- 
colarmente dimofira , quello Ad Una- non 
efler altro, che l’Una pur de’ Latini . Ma 
nel noftro linguaggio queft’Cfo* de' latini 
acqui da 1’ Eli idi, e vL fi vuole intendere 
negli .allegati Voce , Ora :, ò Tempo &tc. Veg- 
liamo. gji altri . Dante Inf» ty che di f ce fi 
da Fief ole ab Antico . : E ’l Pafiavanti in luo? 
ga dell’ Ab , usò li Per, fol. ttf. Perocché 

e Per 
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t P et antieo , e Per novello fi fa menzione* 
pure di loro due . ed ballo anche alla pagina 
310. E Per antieo , e Per novello fi è prova- 
to, Ed a quella maniera è P Ab Experto del 
Petrarca Son. *95. Hor Ab Experto voSlre* 
frodi ’ntendo . e V E Converfo, cioè Ordine 9 
è in più d' un luogo di Giovanni Villani • 
E poflonfi con ampia licenza ulare fenza 
tema di riprenlìone* Echi non Polo que- 
lli , che abbiamo addotti , come anche nel- 
le fue fcritture altri ne introducete, che 
pur fodero da non rigettarli dalle orecchie 
del popolo ; quelli ne potrebbe elfer. Io- 
dato ; ma non così u egli ne facete me- 
tti ero . ' 

, - • * . , 
s * . * « 

' * - - \ v 

C A P O IX. 

#* * • • % *» 

Aggettivi di geoere Neutro 

■. affo! utaraente podi . 

t ‘ . - * .i 

I N ogni Aggettivo di genere Neutro li 
debbe-fottintendere un tal Soilantivo , 
che ’l regga; ma, per così dire, piùuni- 
verfale, che nelli altri non addiviene » Nè 

parlo io qui del Dolce canta , e Dolce ride : 
perchè ivi il genere Neutro ftà in luogo 
di avverbio : - Ma di quella foggia di favel- 
lare , cui ci' fomminittrarono eo *1 loro 
efempio i Latini , de* quali è Trifle Lupus ; 
Vulee fatit bumor &c* ! Su l’ imitazione duo- 
• * que 
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que di efl! ; ponenti il genere neutro ferita 
il fuppofito,èquel del Petr»Canz. 18 .Bea» 
tovenir.men : eh? I» lor prefeoza M' è piti, 
caro il morir che viver- fenza. e Canz. 4 5. 
Che tal morì già fritto , e fconfolato , Cui poco 
innanzi 'era ’l morir Beato , eioè Negozio, ò 
Copi .'Jqui vi', ancora Bello , e Dolce morire j 
era aliar , quando &£. • * rii.-.'. 

-'Nè fedamente: nel cafo' retto , ma anche 
celli .obliqui truovafi la medefima EU idi ; 
e ve. ne ha forfè efempli di maggior no- 
vero di quel che nell’ antecedente non fo- 
nò . Dante Inf. 1. Ond’ io per lo tuo Me'pett • 
/a» e ' di f cerno ; Me' per meglio: Miglior Ne- 
gozio . Bocc. G. 5 . N. ;o. Che fi tacciono per 
lo Migliore. eG. a. N* 5. Vattene per lo tuo 
Migliore . Dante Inf, 3. Finito Queflo la bu- 
ia campagna . ed al 14. Tra Tutto l’ Altro 
ch'ioti ho diwoftrato . Icf. 7. ■ In cui ufa ava- 
rizia il fu' Soperchio r Bocc* G* **• N . 8 . di- 
venne , che per "Soverchio di gioia. Soperchio f 
e / vperfbieyole- èd e IPa AVit 9 9 • -DantePilrg. 
57» ]Epsf, Soverchio fua figura vola* 'lnli 13. 
Che dal Secreto fuo qua/i ogn' huom loffi • ■ > 

> 'Quieto , Tranquillo , e sì; fatti , moftrano 
fte’-foro cfempj.poterfiporre gli Aggetti- 
ci dfqMPfti' maniera io-luogo; di Softanti- 
.^6 GÌp: Vili* .Libi 8. ; Cap.$8. 0 mifono in. 
.Qu ieto la terra . _e lib. 6. ap. $ 4», La città 
meritò molto in ijìato *• 6* in ricchezza » ed in 
grande, T ranquìllo . Chi-’ivorrà. dire duo- 

w, * - q uc 
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que il potrà In If convolto , per lfconvofgr4 
mento ; Starfene al Giudicato , per Giudtcio\ 
V accularono di- Rubato , per Ruberìa?, Uomo 
di picciolo lntefo tj per intelligenza \ di gratta 
de Avvertito per Avvertenza- e chi. vuoi 

che e’ non fi dica, inoltri ; il perchè non fi 
poflfa , ed allora in particolare quando 
1 ? orecchio no’l ricufa.*-; - 0 1 0 ; i r* v-> 7 . u 

Òr quei che proraifi. dt. dii’e.delli Avj- 
verbi , ne’ quali fi ritruova 1 ’ Elliflì , qui , 
come omroelTó'., il ripongo ; cioè che A 
Cheto , A Velo , A P iftio , . a Torto , in Vano , 
Al Vìvo t Al Segreto y alitò non, fono, che 
aggettivi , pofiàloro in capo. una propor- 
zione } e che come tali vogliono , che a 
disfamo di elfi fi fot ti menda : quel bena- 
detto ììegozio , che.di fopre-abbiam detto^: 
eccfone, gli efempj. ; Kk* V.iU* JLijbc s • f ap*. 1 4. 
e .farebbpno a Cheto- Jìgrtorì del regno, oc ap. 
30 • V entrò di Cheto . Gioi-Vill* Lib io,.Cap. 
.1 1,. , Cui M À Pajferino per tradimento * -.e a Ter- 
rò bavepa fatto morire * Dante Purg. 14. 
.Vidi per fame , a Vito afa. li, denù « , e t Par. 3* 
■fila te rivolvecomefuole a Voto, * j j - -, j v , r 

Ma chi è quegli , che polTa fiabili re una 
tal regola, cui \<ò per autorità, ò pe^ ufo 
.non vi abbia che opporre?. E* vero, che 
.abbiam detto di Copti , agli aggettivi di 
genere neutro dovervifi intendere un Sa- 
:itanrivO;più univerfale ,e più libero ; oul- 
ladimeno.egli è affai delire volte , che e’ vi 
1 <•, " ffdeb. 


, xda )§«* 

fi debbe intendere un particolari ffimo af- 
fitto ; cosi in quelli di Gio: Vili. Liba. Capè 
7» Ma per lo Soperchio dì loro ; quella voce 
Negozio farebbe al certo uo mal negozio , 
ed ifconcio e chi v’ intende Kovero , 1* in- 
tende pel fuo dritto . Dove dunque è facile 
ad adeguarli l’ affido , : vuol ragione , . che 11 
a degni ; e dove è più difficoltofo ad efpri- 
mcrii , deefi ricorrere agli uoiverfali • 

* u . 

' C JH' & O X* \ 


Voci feminiJi adoperata 
per lo marchile. 


S Onvi delle voci feminili,le quali al- 
trettanto vagliono, che T aggettivo ma- 
cchile , ed anche neutro. Anzi . fe in udem. 
dole noi fubito non immaginiamo un tal al- 
tro genere, «he ce n* appaghi , egli noovi 
fi truova Eililfi, «he fia valevole a fotte- 
nerle. E quelle vod feminili paiono [ait- 
ai il fono , perchè tali divengono ] So Ila n* 
ti vi tratti di- corpo a’ -loro aggettivi : e 
adoperati nella guifa, che qui a piè dire- 
mo, prendono tutt* altra forma -da quella , 
che prima avevano . Sicché la Tornata, la 
Comparsa , la Ritirata , Cd altri di non pic- 
ciol novero , vagì iono per quel tanto , eh* io 
didì, e di che l'ufo ne fa loro ragione: 
ma meglio colli efempj • Dante In f. xx. Di 

què , 



qui y ‘di là di f ce j ero alla Po fi a . che altro è 
quello , fenoo la voce femmina dell* agget- 
tivo» Pofio. Purg. 8» a le Pofie rivelando, Inf. 
13. Sente 7 porco elaeaccia alla fua Po fi a ; 
cioè Pofio t ò luogo determinato, el’erudi- 
tiflìmo Dan. .Bart. Apologia, ò lìa Vita di 
S. Ign. Lib, 3. In quella fublime Pojla . Così 
éìf,r$VRO Jndart aPofia , Correrla Pofla : e 
quello verbo Correre ha il quarto cafo non 
fola come il turrere curfum de* latini, rtjà 
anche della cofarò fegoo, a cul li corte 
voglia dire ferrò; la particella efprimente 
il cafo del moto; onde diceli piè to Ilo Cor- 
rere il Palio , . la giojlra &c. che al Palio , ed 
alla gioflra .. Dante Inf. 2 5. Che corrono a 
Verona\ il drappo verde } alla maniera di Ser 
Brunetto Latini, troppo feortefemen te, per 
mia iè, trattalo dàl fao difcepolo ; che fe 
non Tape va dar lui al tra manda v ‘poteva^ 
per certo afteoerfene . Or eccovi- altre al» 
legazioni • Gic: V ili. Lib. io, Cap.a 1 8 . £ poi 
tornò a Parma per ordinare fua Me fi a . Dante 
Inf. x. Et far nuovi ptnfitr cangia Éropofia 
quivi pare ; Cb' i'fon tornato nel primo. Pro* 
pofio ; Negozio , re fa tre. • Purg, a 5 . Dal cader 
de la pietra in igual Tratta, ed al 3 1. .Dopo 
la Tratta d’ un fofpiro amaro v Bocc.G. a. N, 
J. Qjtella menò per lunga ; cioè in lungo tem- 
po. Ma. non vogliono già a; quella regola 
ridar fi i fegnenti , 000 eiTendo èglino foU 

ti dagli aggettivi come i fopraddetti » Dani 
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le Purgato. .Del governo del regno , & tan - 
*a Poffa • Bocc. G. 9. . H. S. Puftu aquefia 
Tezz.it . e G. 1. N.: 1. fiovei-così and afte Itu 
Bi fogna * • v, » . «• .• i.\ 4 \ 

•; 1* 3 . • V <vj' A’ > 

j.h .. " 'ì CnA.P O JCI, r- 
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M Ancandoil Mi , Ti*' Si che fono gli 
> affifli foli ti diporii accanto a qualfi- 
sia- verbo-, o fiaegli Attivo, o pur Neu- 
tro pàflìvo , ella- non .è mica ò tra fcu rag- 
gine jò ignoranza di chi fcrilTe, avendo 
eglino ciò apparato da’ Latini- Avvegna- 
ché fe in Move , Pone &c. mancavi il. fup- 
pollo «he [- per icosV dire i ] iì. riflette i ti 
fe fteffo j!io non >fo vedere, perchè quella 
nel no ftro idioma abbia da chiamarli .licen- 
za più tolta che buona imitazione. Ed 
evvi chir ha fcritto , che quella del gittar- 
ne gli affidi, è fola propietà: del Gerun- 
<dio> Il chei.pur^creda-loro chiunque tieit 
per. infallibili leregole vde’ ©ramatici , che 
a me .altrimenti infognano* quelli luoghi -, 
«he per entro le feri (ture «tavbaoni ho of» 
fervatited in prima un Angolari Almo efem- 
pio di Gio: VilI.;Lib..6: Cap. 37I Andato 
oltremare con grande finoio e pafiaggio di na* 
v ilio fipuo fono in egitto cioè fipofòno. Vetn 
Cani, zo , ì. Pace tranquilla fem£jrìcuno ufi 
. ; fanno 
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fanno Simile a quella , eh' è nel cielo eternac i 
Move dal loro innamorato rifo ; cioè Muo - 
vejì , e Canz. $• Hor Muovi , non fmarr ir V al - 
Ir? compagne. Dante Purg. 19. 0«d’ ro via 
vendo moffi . Inf. 1. Hor Muovi , 00» la tua 

parola ornata . Ma quivi nei medefimo Can- 
to il poeta efprime P affitto in quell’ altro 
efempio Si Moffe & venne al loco dot’ i 


era. Dante Inf. 14. Et però Leva fu s vinci 
V ambafeia . quivi ; Quando fi lieva « che 
torno fimira. Bocc. G. 5. N. t. Il quale coti 
un gran b afone in mano al romor Traeva • 
M. Villi Lib. 8 . Cap.t. Traeano a udirti . 
Dante Par. 5. Traggono i pefei a quel che^ 
ven di fuori . e Purg. al 30. Ma veggendomi 
in efio Trajfi all' erba , ed al 31. Truffe 
dal fondo , egiffene , che che altri fi dica in 
quelli efempj vuoivi!! intender P affitto t 
e per qual ragione , trarranno avanti altre 
anellazioni , che'l moftreranno; e ciò fìa 
quando infegnino, quelli verbi nonelfer 
altro , che mero attivi ; e dell* efferlo Dan- 
te Purg. 6. Pur Virgilio fi Trafie a lei pre- 
gando ; e canto 7. Sordel fi Traffe , e dijfe : 
voi chi fiele ? & al 19. Tr affimi f opra quel- 
la creatura. 

Ma che quello Mi, Ti , Si , polla blamen- 
te tacerli nel Gerundio del Neutro palfivo » 
no ’I dice fe non chi ne* Danti , e ne* Pe- 
trarchi per avventura non ritrovò altri- 
menti. Siaoo dunque in prima gli efempj» 

M che 
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che fanno a prò di coftoro, Petr. Son. 18 . 
Vergognando tal bar % cb 'ancor fi taccia . Dante 
Purg. x 6 . Et aiutai l' arfura Vergognando, 
ed ai 3 r. Quali fanciulli Vergognando muti • 
Dante Inf. 17. La fiamma Dolorando fi par - 
(io : Per Iomedefimo, che dolendo// . Petr. 
Trionfo d’ Amore Cap. 1. Ond’ io Mara - 
vigliando dtffi\ bor come ; ed altri non po- 
chi . I fufleguenti però dimoftrano , poter- 
li , quando altri il voglia , lafciare un tal 
luppofto di relazione , si nel Gerundio f 
come anche ìq altre maniere di favellare , 
purché bnon gìudicio il contenta. Dante 
Inf. 13. Allbor vii' io Maravigliar Virgilio • 
Petr.Son. ir • A Lamentar mi fa paurofo e 
lento • Dante Inf. 18 . Et io a- lui: perche fe 
ben Ricordo . Or Vergogno , per Vergogno - 
pii . Attrifio r per Attrìfiomi , quantunque 
a tutto rigore della preteste figura , infic- 
ine con altri , cfye van lor di confetto , fof- 
fe lecito ufarli ,,nulladimeno vuoili aper- 
tamente dire, che e’ non iftan bene . E per- 
ché più quelli 9 che quel li» l’orecchio e’I 
buon gìudicio ne fanno altrui la rifpofta . 


^ I 
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.C A PO; Zìi 

Della. Elliffi del iVerbo' Infinito l 

I L verbo o egli è Infiorto k o Finito; e dell* 

« uno, e dell’ altro vi puoteefTermancan-* 
za . Ma le differenze , che da\G ramatici fi 
fanno dell’ infinito, come efli il chiamano* 
o Cognato , o Alieno , non vuo per ora, che 
vagliano. Ballerà foto accennare, che quan- 
do piceli Si legge , Si fone ^Sìfcrive &c« 
dan per precetto, che vi fi intenda SiUg* 
ge ti leggere , Si corre il correre , Si /erbe lo feri* 
vere . Così elfi tanto a dentro veggono col- 
la loro Giamatica filofofia , che in corpo 
alle voci veggono l'infinito. Noi qui pri- 
ma diremo, che vi ha 1* Elliffi inqueftij 
Eocc. G. io. N. 9. il Saladino , .e* compagni 9 
& familiari tutti Sapeva» latino , cioè par- 
lare , G. 1. N. r. Et la ragion del dubbio era 
il.fentire li Borgognoni Huomini riottofi , 
dì mala condizione , (£* mijleali; cioè li Bor- 
gognoni effere baomini &c. G. io. N. 9. Co» 
poche parole ri fpofe ; impojfibil [. effere ] cbt* 
mai i fuoi benefici , & il fuo valore di men- 
tagli ufeiftero . E qui ubbidiremo alla fcar- 
•fezza del li efempj, che nel prefentecapo 
non vuol) che palliamo più avanti. . 
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Mancanza del Verbo Finito. 


O Egue adeflo a dire del Verbo Finito s la 
^ cui mancanza è molto più fpeffa , che 
nell* Infinito noo adiviene, come che moU 
to più facile a fottiotenderlì quella , che 
quella. Aggiungali, chefolo i 1 verbo So- 
ftant'/vo manca , dove effo il voglia , dell* 
infinito EJfere , ò per dir più chiaro ^que- 
llo Eflere può Iafcìarfi a talento di chi che 
Ea : perochè l' intelletto fubitamente , e di 
■facile , dove egli' manchi , accorre a foftip 
tuirvelo . Ma degli altri verbi noo così . 
E come ho detto, egli non fi dee fare in 
alcuna parte dell’ orazione l* Ellilfi » dove 
]• occhio della mente aperto non vegga., 
quel che oé fia* flato fottratto . Ma prima 
di pattare agli efempj , le formule, che tut- 
to dì ufiamo , Così eh 3 Ma ebe l . Che piìt.ì 
nella prima cor ri fpondente all’ Itane ?. de’ 
Latini j per fuo adempimento vi fi -.vuol 
fottio tendere Si fa yJtwiene ,^ofimilt# ; 
-nelle altre il verbo- finito Dico; Petr. Son. 

%%£, Ma che ? \ . dico ] vieti tardo n e fubito 
, V a via • Canz. 30. Pofcia > fra tue piatii 
piano : [ dij/fi ]~Cbe fai tulajìo &C. Dante Inf. 
*. Et io a lui; Poeta i ti riebieggio . e bade- 
rà da quel nobil poema aver prefo in sì 
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fatto proponto quefto folo eferapio , si per 
non edere ttolidamente diligenti) sì per- 
chè tanti ve ne ha * che -efiì di perfefa- 
iieno un intero volume. 

Petr. Canz.48è ; Mi fero A che quel chiara 
ingegno altero , .E V altre doti a, me date dal 
Cielo? E nel Trionfo della Divinità O men- 
te vaga al fin fempre digiuna A che tanti pen- 
fieri ? In amendue vi fi debbe intendere^ 
Giova . Miferiil tanto affaticar che giovaci 
tant’ è che fe altri diceflfe A che tanto affa - 

tic are ?... . , * 

Alla particella Ecco * va fempre aggiunto 
un qualche verbo , per così dire, dimo- 
ftrativo d’ un qualche effetto. Sia in luo- 
go di efempio Quand ' Ecco al collo di Lacoon - 
te due ferpenti : dovrebbevifi intendere , fi 
avvinghiano . Ecco alle [palle di Afialon due 
fieri colpi di lancia t cìob-giunfero , o fienile; ' 
così andate voi decorrendo . Ma veggiamo 
un poco quel che ce nedanno gli autori . 
Dante Inf. i. Et Ecco quafi al cominciar del* 
V erta . Par. 5. Ecco chi crèfcerà . li noflri amo « 
ri »• Purg.13, Ecco La gente, che perdi Ge* 
rufalemme i < Ecco Viene &c* DantePurg.it 
Et Eccpqttpl fui prefio del mattino Ver li grof- 
fi vapor Marte rojfeggia , Giù nel ponente , fo- 
vea ’l fuol marino ; Cotal m’Apparve . Inf. 3* 
Et Ecco verfo noi Venir per nave, Petr, Son. 
53. Quand’ Ecco i tuoi minifiri [ i' non fo 
donde ] intendi fonnero , Apparvero , e limili . 

'j M 3 Co- 



r 


vfo 

Così vi ha mancanza- del Verbofinito 
«oche iaquefto.-DantePurg.17, Et io pur 
Fermo, & co» tra conferenza ; cioè Stava**, 
E fotto quella offervazione cade ancora^, 
quel del Petrarca Ganz. tu IHè in guardia 
a Sa»' Pietro t bor non piti nò", Dar voglio , >ó. 
limile* ! V. .T / .. j 

• ll verbo (Jr«w) 'fottintendèfi a tutte Ie_* 
formule di giuramento , Bocc.G. $. N. io. 
All a Croce d' lidio: &appre(To il medelìmo 
Alle Guagnele , che tanto valeva , eh e per lo 
Vangelo , dicendoli anticamente , come ha 
nel Vocabolario , Gw^/o . : 

* L ’ Apage de* Latini , e ia particella d’ In- 
citazione , paiono efpreffe l’ una in quel di 
-Dante Inf» 18. il petcoffe un Demonio Della 
fua' feuriada e dijfi , Vii : e. intender vi fi 
d eeVa: e l’altrapur nell’ ifteffo- Purg. rtv 
Or fuperbite (sf Vìacol'vifo altero Figliuoli 
-d'EvaStt' Agite direbbe forfè un Latino 
per efpreflìon di quel Via : dico Forfè ; per- 
chè tali fono le vaghezze di ciafchedun.. 
linguaggio, ch’io-per me, s’ho da dirne 
quel che ne fento , parlandoli del nudo e 
folo idioma , (limo di lunga mano affai più 
'diffidici! tradurre, *che’l comporre. 
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Del Verbo Softantivo 

* - - - ' i - 4 

4 » • • • 

V ErboSoftantivo [ che tale é i! S«w » 
« , eft de* Latini ] vien così dett° 
per effer’ egli d'ógni qualunque verbo 
fondamento, e la radice . Im perocché quan* 
do dicéfi Corro , Leggo , Seguito &c. vi fi 
fottintende , Io Son che Seguito , lo fon che 
Corro &c. Ed altresì quando diciamo V E* 
tiope nero ; il Parto fuggitivo ; /’ Arabo ladro* 
ne , vuolvifì intendere /' Etiope che ì uom 
nero ; il Parto che è uom fuggitivo , e così 
di tutti gli altri . Or di quefto Sum- t et , eft 
è così frequente 1 * Ellifsi , che appena vi ha 
pagina, che non ne habbia l’efempto. I 
Poeti , che talora per necessità, e talora pet 
leggiadrìa amano di eifer brevi, francamen- 
te ii Iafciaoo dove lor torna in grado ed 
> profatori ancora non i Ili mano defrauda- 
ta la loro eloquenza inommetter quello, 
che , benché ommefTo , da chi ha fenfo co- 
mune , facilmente s’ intende • Dante Inf. j. 
Gridando guai a voi( fia ] animeprave . Bòcc. 
G. 8. N. 6 . Maraviglia [ è ] che ft' flato 
favio una volta . Petr. Canz. 9. I ràdei fo - 
fpiti a me perchè non tolti? mancavi Sono . 
Dante Purg. 6 . Tu ricca] tu con pace [ fé*] 
tu con fenno~ Bocc. G. 5. N. 1. Et trovato 

M 4 [ fu ] 


[ fu ] luì efler vivo & in grande flato , ©* 
rapportagliele ^altrimenti foprabbonda un.i 
di quelle copule; avvegnaché gli antichi 
fcrittori talvolta non Tene guardaflero. E 
non folo quella, come anche altre parti» 
celle, io non fo vedere quel che elle ope- 
rino per entro ad alcuni periodi delle pen- 
ne più celebri; del che ionon penfo, che 
lì debban lodare; e fconciacofaè l’ addur- 
re uno inconveniente , perché s’ imiti • Ma 
torniamo a noi; Petr. Son. Se ,*n ciò 
fall affi , Colpa d\ amor , non già difetto d' arte i 
( Colpa Sia, o Sarebbe.) Bocc.G. io. N. io. 
C he appejna eh' io creda , che ella le potefle fo- 
flettere [ parla delle ingiurie ] si perchè più 
giovane è s & sì ancora perchè in delicatezze 
è allevata . A volere , che l’ antecedente 
non penda, vi fi vuol fupplire col foftan- 
•tivo Appena è eh' io creda &c. Petr* Cani. $o. 
Hor potrebh' ejfer vero , hor come , hor quan- 
do i ( hor come Sarà, hor quando Sarà.)e Son. 
ao$. Ma s' egli è Amor , per Dio che cofa e 
quale ? ( Che cofa è egli &c.) Bocc. nella In- 
troduzione Appena che io ardiffi di crederlo , 
quivi Et di quefli , e degli altri , che pertut - 
to morivano , tutto pieno i manca in amen* 
due il verbo Softantivo. Petr.Son. 65. E. 
fe non eh' al defio crefce la fpeme ; I cadrei 
morto : cioè E fe non fofle . Ed il participio 
colà nel Sonetto 17 6. Mifero , onde fperava 
effer felice» cioè e {feudo mifero &c. v - 

«f 4; 9 .* . - . • ~ manca 
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manca di Ellifsi. quello altresì del Petr* 

Canz. 3 * A qualunque animale alberga itL. 
terra . Se non fe alquanti , e' hanno .in odio il 
fole : ( Se non (e alquanti Sono &c. ) 
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Quella j che da’ Grammatici dicefi 

• Appofizione, non efler altro,; 

,, che una Elliffi del Verbo 

• » * * t * 

. Sotìantivo . * - 
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D icono efsi.che una tal denominazione 
deefi ad una tal figura , quando !’ un 
Sostantivo all* altro , ma però colla mede* 
fima cadenza , fi continua ; quali fono ap? 
predo i Latini Veftras nemora ardua rupet . 
In flufttbut arar Dorfum immane Sic. Hede - 
r& pr&tnia frontium . Ma chi niega poterli 
qui interpretare , tìedera [ quafunt J pre- 
mia. Arar [ qua funt] Dorfum 8cc. E quan- 
do anche eglino, fodero più foftantivi di 
quarto cafo, e di genere differente, nevi 
lì potè ffe adattare il prefente dell’ Indica- 
tivo, come alli efempj portati di fopia,pur 
vi avria luogo la figura medesima; come 
fe altri diceffe Immania faxa *Domor vento - 
rum : cioè faxa qua dicunt effe Domot . E lo 
.fteffo fi vuol dire del terzocafo, edel fe- 
do, c dovunque una tale Apposizione fi 

' Mi' truo- 

■ i » 
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truovi : che così , e non altrimenti par che 
vada lacofa nelli efempj, chequi appref- 
fo foggi ugneremo, più per un certo con* 
fronto, che per necefsità ,che ve ri* abbia* 
Fetr. Son. 199. Del cibo , onde */ Signor mio 
fempre abonda * Lagrime , e doglia : cioè ( del 
ci bo , qual fono 1 e lagri me &c. ) e Cam 49* 
Et ogni errar , cb' e' pellegrini intrica , Monti , 
valli t paludi , e ra<*r/ , e fiumi : ( ogni errore 
qual fono i monti , le valli &c. ) 

__ Dóve dunque in tal maniera più Sòftan- 
tivi continuane , avvi l’ Ellifsi . Così io Sa~ 
etta folgore , che appretta Dante [ per ta- 
cer di molt* altri ] è di genere femminile . 
I nf» 14. Crucciato prefe la folgore acuta . E 
tale è, perchè vuolvifì intender Saetta ; che 
così quali fempre viene 'efpreffo dal Pa(T. 
pag. 47. : E queflo detto fp ari come Saetta folgo • 
re , cioè come tal Saetta quale è il folgore . Ed 
alla 361. O fogna di veder fuoco , 0 d' ardere , 
0 d* efier percojfa da Saetta folgore • e 3 6 $. 
Chi fogna d’ effer percoffo da Saetta folgore \ e 
mille altri luoghi sì fatti • Chiaminla eome 
elfi vogliono, o Appofizione, od Ellitfi , 
certo è , che e nell* una , e nell* altra fi deb- 
be fupplire a un non foche, che vi man- 
ca , dalla diferetezza de’ leggenti . 

• Che fe lo efprimere il verbo in mezzo 
de* Softaotivi par che fia un dar loro lalor 
piena coftruzione , certamente’ il Soppri- 
merlo da luogo al parlar figurato * Abbian 

luo- 


-j 


Digitized by Google 


«*§( *75 )&€► 

luogo di efempio quelle formule , che ofr 
mi vengono alla penna ; Gesù Siraeh Norma 
d' un viver fanto , che fcri/ìe il morali fimo li * 
bro dell' EccleJtaflico( Fu norma. ) 1 volumi 
di Lattanzio veramente Fiume d' oro » tbe nel • 
la leggiadrìa dello flile fupera di gran lunga 
il fuo maeflro Arnobio •- ( Son fiume d* oro . ) 
L* eloquentijjimo prete Tertulliano Leone dell * 
Affrica , che /erba nel cuore» e nel li fcritti la fé - 
roda del paeje, ove nacque s e così andate voi 
decorrendo • • • 


CAPO XVU 

% 

* \ I 

» 

Della Prepofizione . 

» 

O Uello che è frequenti (fimo appreflo i 
Latini) inquanto a che e’ fi parla di 
Prepofizioni , è • fcarfiffimo [ intendo della 
loro Ellillì ] appreflo i Tofcani . Il perchè 
i primi , per parlar co’ Gramatici , dove 
fia o Cauta, o Iftrumento nel fedo cafo* 
e dove vi abbia il Moto» il rimettono nel 
quarto , fenza che da effi alcuna altra par* 
ticella fi aggiunga . Non vi fi aggiungono • 
dico, benché per loro dritto vi fi fottin* 
tendano. Echi nel coftruire qualunque di 
quelli , che effi chiamano Moti 1 ocali» pian* 
tafle i n capo a’ nomi , o propj , o appellati- 
vi che fieno , le proporzioni ; coftui non 
già contro la ragione, ma contro l' Ufo pec- 

M 6 che- 
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cherebbe • Ma lafciamo i Latin! 9 e dicia- 
mo , che i fecondi, cioè i Tofcani , non 
ammettono le particelle-predette, perchè 
l’orecchio il ricufa: e la confu (ione ,c’l di- 
Cordine che aafeerebbe oella concatenazio- 
ne delle parole, in niuoa maniera il con-, 
fente . Or perchè una delle particolari pro- ; 
pietà della prepofuione fi è il farsi, che 
ogni fedo cafo dalla prepofizione foftenga- 
fi, elle non fono fenzaElIiiTt le allegazio-, 
ni fufleguenti . Petr. Son. 11. .Benignamene 
te fu» Mercede af colta ; cioè [ per fila merce- 
de ] ; e nella Canz. 19. Voflra Merci , cui tan- 
to fi commife . La per manca Umilmente in 
quello del Poeta Dante lnf. 33. Dicendola-, 
dre mio % Che non mi aiuti? o vaglia quivi 
lì Che, per lo Perchè t 0 per 1 ’ Ad quid de* 

Latini... ; 

La propofizione ln t par che fi defideri 
in quello altresì. di Dante Purg. % 6 . Verfi 
d ’ Amore , faprofe di Romanti Soverchiò tut- 
r/jcioè [ In verfi d'Amore] &c.O pur fia EI- 
liffi del Verbo , quali dica [.Vogli verfi 
d* Amore, 0 vogli Profe ] &c. 

A , Da, Di . Petr. Son. 84. Quando Amor , 
cominciò darvi battaglia : ( a darvi ) : e Son. 

57 . Quefli havea poco andare ad effer morto ; 

( poco da andare. ) E Canz. 31. Fuor tutti * 
noflri lidi ; (fuor di rutti.) Dante Inf. 14. Lo 
fondo fuo & ambo le pendici Fati' eran pie- 
traie. 
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CAPO XVlb . 

•• • • I ^ 

Delli Avverbj . 

» . • r '“ * * 

P Ar da avverti re, e l’ abbiamo anche ac* 
cennato al capo nono, che quelle voci^ 
Meglio , Peggio , Ratto, Bufo , Dritto &C- el** 
le oon fono avverbj, ma beasi generi neu-. 
tri avverbialmente polli « Avvegnaché piu*, 
no avverbio debbe avere la terminazione 
del nome . Il faran bene Santamente , Cer •• 
t a mente &c. Onde è che mal faono coloro ». 
che per un qualche tefto, che e(fi habbian, 
trovato in qualche non illaudevole fcritto- 
re, effi ancora fannolì lecito il dire Santa 
e Piamente , Forte e tenacemente , un faccett- 
done nome, e l’altro avverbio» Ora-dei*, 
la Ellifli favellando , egli vi ha, per così 
dire, alcuni avverbj di Relazione , i quali» 
quando l’un d’elfi va pollo in Scrittura , 
Tempre il lorocorrifpondente fottintendo- 
no. Dante Inf. t. Al mondo non fur mai. 
perfine ratte A far lor prò , ó* <* f u ZZ* r l°* 
danno Com'io &c.Intendi [ non fur mai Così 
ratte : ] & al 14. Rotabile com' e ’l pre finte rio t 
Così notabile . Purg 13. Et vedrai il tuo ere» 
dere e* l mìo dire Rei veto far fi Come centro 
in tondo : [ farli così , cioè divenir tale come 
centro nel fondo , ] di cui non è verità pm 

infallibile, che le linee dal centro aliaci^ 

con- 
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conferenza fieno uguali . Par. r. Aquila ri 
nongli fi affiffe unquanco: manca ( Come fi af- 
fitte ella)» Non i manca già in quefli . Bocc. 
G.i. N. 8. Cori qutl la ingiuria fofferfe , co- 
me molte altre foìlenute bavea . e G. r. N. 
r. : Coti come fe quegli fojfe nel ftto cof petto 
Beato. Dante Inf. 4. Che vieti dinanzi a.* 

r • 

te tì come Sire,, e Canto 5. lo venni men coti 
corri io morijfe. Mortjfi è i 1 fuo dritto . E pur 
qiiì non è fatto fienza un buon novero di 
efempj, non fóto in mezzo al verfo, che 
V'ale’a dire, dove la rima non coftrigne, J 
come anche in ogni qualunque luogo ne_» 
venifle talento agli fcrittori, i quali, fenon 
altro, dalla loro venerabile antichità ven- 

w 9 

gono difefi • Bocc. G. 3. N. 7. No» che io 
Promettere -, Petr. Canz. aò. No» conviene 
tri i Trapaffe , e terra mute . quivi medefimo 
N èpenfajfe d’altrui , nè dime fteffo . Che fe 
quelli , & altri infiniti , che fe ne truovano, 
fono o fcorfo di penna , o errore di flam- 
ba, & io altresì mi contento di avere er- 
rato nell? otte rvazi one . 

' Quale è pollo talvolta per qualmente. Dm* 
te in fi i 6. Qual Sole ano i campion far nudi 
& unti : e però vi è fotto Cori rotando &c- 
' Non altrimenti quando egli è fetnplice 
Relativo. Dante Inf. x 5 . Che Qual voifie* 
te Tal gente venijfe . Ma quando egli non 
ha chi li corrifponda, o vièlaEIliflì del 
Verbo Softantiyo , come Pctr, Son. » 58. 

Tal 


*79 )§€• 

Tal cordoglio e paura ho di mefiejfo: (Tale è 
il cordoglio, che ho &c. )o pure mancavi 
una intera fentenza rifpondente al Retati- 
vo , come Son. 160. La quale io cercai ferri- 
pre con Tal brama: quaii dica ; ( con tal bra« 
ma Qual’ io ben fo , oqual voi vi potete* 
imaginare) , e (imiti • 

E giacché un brieve tratto di penna fi è 
ftefo a dire de’ Relativi ; non foto quello di 
qualità , come anche quello di quantità ri- 
chiede uno, che ti corrifponda: altramente 
faravvi la Etliffi • Petr.S0n.11. Quanto eia» 
feuna è men bella di lei j Tanto crefce il defio 
che m' innamora . eCanz. 44. Leggiadrìa nè 
beltade Tanta non vide il Sol credo già mai . 
vuolvifi inteodere( Quanta n’ è in lei).Oan- 
te Purg. 18. Quanto ragion qui vede Dir ti 
poft ’ io i cioè ( Tanto dirti ) &c. 

Ma torniamo a gli Avverò). VUtinam 
de' Latini fi fottintendeinquefti Petr. Son. 
163. O la nemica mi a pietà »’ bovejfe . e 167. 
C osi bave fi* io del bel velo altrettanto • Dan- 
te nella Canz. Coti nel mio parlar Se c. Così 
vede} t' idei fender permetto Lo cor di quel* 
la:(D io volefleche io vedetti &c.)Petr.Son. 
0.6 g. C’bor Foflu vivo com* io non fon morta • * 
e Canz. 1 6, Coti Havefiu ripofti De' bei ve - 
fligifparfi. Bocc. nella introduzione* Hora 
Tvfiero ejfi pur già di fpofli § vtmtc • 
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- ! . CAPO XVUL . 
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M 1 « 

.. Delle Congiunzioni. 

* .■ ■ * • \ 

I A Congiunzione ella non connette* co- 

j me altri bene oflfervano , i cali limili, 
ma bensì le Temenze : Imperocché quando 
diciamo; No» altrimenti , che faccia il fuo* 
co alle cofe feccbe o unte , la Tua regolar co- 
Eruzione farebbe No» alzamenti , che faccia 
tl fuoco àlle cofe feccbe , o non olir Amenti che 
faccia alle cofe unte, E non baita il dire s 
che alcune congiunzioni disgiungono, per. 
.che anche ledifgiuntive in una tal manie* 
ra congiungono . Noi qui ci contenteremo 
di portargli efem'pj di quelle, che fon più 
frequenti , lafciando per ora da parte le ai- 
ire gramatiche divifioni , perchè meo_. 
neceflarie ; e prima diremo delle 

Copulative; ella un luogo d’ un de’ pili 
celebri fonetti , che vi abbia in tutto il 
canzoniere del Petrarca, che è quello Le* 
mrnrni il mio p enfierò &c» ivi dunque leg- 
gefi Te fola afpetto ; e quel che tanto amafi , 
JÉ. la giufo è rimafoil mio bel velo i per dare 
il lor diritto ad amendue le congiunzioni , 
vuoili intendere. Ed è rimafola giufo , quel 
che tanto amafli , ed è rimafo la giufo il mio 
bel velo', e così pur dovunque fi troverà 

qualfisìa copula . V intero è in quel di Dan- 

te 
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tc Purg. il. Del' E neida dico la- qual mam- 
ma Furami ; E furami autrice poetando . Non 
così i feguenti,ne’quali mette 1 ’ ElliflI.Paff. 
fol« 3 19» N onfeppono configliare ^ e[ nonfep- 
pono ] correggere de loro difetti , e illuminare 
la lor cechità . Petr» Soo. »$$. Quell* d 
mondo sì famofa e chiara Fe la fua granvir- 
tutc\e 'l furor mio , (e fe il furor mio .) Dante 
Inf. 14. Herba nè biada in fua vita non fa- 
te e . Petr. Son. 11. Non bebbe tanto nè vigor 
ne {patio . Gio: Vili. Lib. t, Cap. 14. Et il 
detto Rè Priamo ucci fero , e qua fi tutta fua 
famigli** -, 

Difgiuntive . Dante Inlii. Et dijfii e' con- 
verrei che tu ti nomi , O che capei qui fu non 
ti rimanga: cioè 0 converrà che tu ti nomi , 

0 converrà che &c. Petr. Canz. 7. hafiarts 
il velo O per fole -0 per ombra Donna notu. 
vi vid'io. Dante Inf. *9. o iraO confrica- 
va che 'l mordeffe , Bocc. N. io. G. $. So 
io afpetterò diletto O piacere di collui • Petr» 
Son. 9. Ma come eh* ella gli governi O voglia • 
E quel del Son. 196. Onde quant’io di lei 
parlai ne fcriffi\ egli non vuol dire , cbt* 
quanto ne parlò, tato ne commifcalla fcrit- 
tura » avvegnaché la fentenza viene a ter- 
minare in quello Fu breve flilla &c. Il per- 
chè èda avvertire , che la Ne , vale fpelfiflì- 
mo appreffo i buoni autori non per V ov- 
vero folamente , come vuole il Bembo, ma 

anche per la copulati va Et , Èd oltre a quel 

del 
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del Petrarca Se gli occbj miei tifar dolci Ne 
cari) vene haefemplinon pochi anche ap- 
preso i profatori . Paff. fol. »o». ile non fi 
debbono avere a vile i peccati Veniali j cioè 
Et non &c. ... ; 

Anzi le due negative non anno equipol- 
lenza come appreffo i Latini ,PaflVfol. tSt, 
He ingiuria > ne onta , ne danna non ricevet- 
ti mai da per fon a : e talvolta le negativo 
affermano , come nel PalT. fol. 167. Ma fé 

per ninno tempo viene a notizia: cioè fe per- 
alcuno &c. •• •'!.. .1; 

Ed in quanto alla Et , ficcome appreffo t . 
Latini quando ella non è copulatale altret- 
tanto che Etiam t il medelìmo par che el« 
la vagliala quel del Boccacci G. ». M. 8. 
D/fpofe del tutto Et quella cacciar via . 

La particella Ma , entra nel numero di 
quelle congiunzioni , ché i Grammatici 
chiamano Avverfanti .* ed ella puote indur- 
re la Elli flì non fol o di fe medefima , cioè 
d’ una fola miferabile lìllaba , come anche 
di una intera fentenza . Che fe il Petrarca 
Son. 70. aveffe folamente detto Non ertu. 

V andar fuo cofa mortale , fenza aggiugnervi 
Ma d' Angelica forma , tuttavolta egli- vi lì 
farìavoluto intendere, fenon quello per 
appunto , almeno un tal limile fentimento, 

È così Son. »8 j. Qui mai pili nò s Ma rive • 

- drenne altrove . Manca poi la femplice con- 
giunzione in quelli. Dante Par. 14. Per fo. 

la 
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la graziti non\per efier degna ; ( Ma non per 
e (Ter &c. ) ed al' 4* Tal cbeper te flejlo Non »* 
ufcirefii^Pria farefli lafio:( Ma pria farefti&c. ) 
Aggiungati I’ efempiodichi ne perdottri- 
na ne per altezza di ftilenon è inferióre 
aHi antichi , e.fia ilfenapre ammirabil Tor- 
quato , Canto 7. Stanza io. Altrui vile , 9 
negletta , A me rìeara: la fua piena coftru- 
zionè. vorrìa , che vi fofle un Ma . 1 * o- 
recchio delicati (fimo d’ un tanto Poeta giu- 
dicò per lo maggiore, che quello Ma non 
vi comparifse . • * • 

- Nonché y&nch' elfa è particella di quell* 
eia (Te ; come fe noi dicelfimo : , La buona fa» 
ma fuole ejfere a cuore anche ai piò vili , vor- 
rebbevifi intendere, Nonché ai. piò onorati . 
Petr.Ganz.ii.C6’ Hannibale Non eh* altri , 
farian pio , e colà dove parlando delle.» 
chiome della fua Laura dice \ che devrien* 
fare il Sole D' invidia molta ir pieno : ( il So- 
le , Non che le altre creature raen belle • 

% a- ' m 

CAPO XIX . 

% • % \ 

De* Pronomi . 

N 

I ^Paffaodo più avanti, noi qui non difpu- 
h teremo, fe il Pronome, della cui El- 
liflS ora intendo di favellare , debba anno- 
verarti tra le parti dell’orazione, o nò. Veg- 
ga! chiunque ne ha vaghezza appreso i La- 

• • • 

tini 
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tini Grattatici; che elfi, tanto foto che T. 
dicano, crederanno fenz’altra pruova di po- 
ter’ altrui fodisfare .. A noi batterà in leg- 
gendo aver trovato efempj, fu l’autorità 
de’ quali. polliamo formar precetto : 

Che oltre all’io, e ’l : 2 V, quali è noto: 
a chi che fia, poterli liberamente lafciare 
dove altri voglia, egli vi ha ancorala El~ 
li ili di altri pronomi . Petr. Son. 8. Un fol 
conforto , e della morte bavemo ; cioè e Quel» 
lo de II# morte • Daote Inf. 14. Lor eorfo in*, 
quella valle fi diroccia : Fanno Jcberontts , 
Stige , e Flege tonta , Fot fen vagiti &C. Elle » 
cioè lagrime , Fanno ; ed egli t cioè Cor/o, 
poi fen va giti &c. Nè di diverfo taglio fon 
quelli ; Dante Inf. 1. perchè fperan di venire , 
Quando che fia , alle beate genti : vale il tne- 
delimo che fe detto aveffe , fperano la lor, 
Venuta quando ebe Ella fia » o pure quando 
Ciò fia ; 0 quando Quello fia : cioè Negozio . 
Eocc. G. io. N. 9. Sperando , ebe , quando 
che fia , di ciò merito ci debba feguire . 

Che al relativo Cui in ogni qualunque 
cafo, vi li debbe intendere il fuo, per co- 
sì dirlo, Protonome, Petr. Canz. $. Et a 
Cui mai di vero pregio calfe : ( Quelli a cui ) 
Dante Purg. 15- Jguifa di cui vino , 0 fonrn 
piega . 

Che, ancorché fi efprima il Protonome , 
nultadimeno vi ha luogo la Elli (fi , onde è 
che quella, che da’ Grattatici lì chiama-. 



, Antonomafia , a me non pare nient* altro , 
che la femplice , e fola forza del pronome . 
Avvengachè fe in qqefte maniere di favel- 
lare : San Bernardo Abate di Cbiaravalle ; 
Santo AgoJUno Vefcovo di Bona , io ne gitto 
il nome, e vi pongo, l’articolo, con dire 
il Santo Abate di Cbiaravalle ; il Santo Ve - 
[covo di Bona ; iooon veggio altro fe non 
nell’ articolo il Pronome , e nel Pronome 
l’Ellifli. 

In non diflìmil materia ecco un efemplo 
che vai per tre t che. tutti e tre fonoin_- 
un fol terzetto del Petr.Trionfo d’Am.Cap» 
i .L’altro è Colui , che pianfe fotto Antandro 
La morte diCreufa e ’l fuo amortolfe A Quel , 
tbe’l fuo figlimi tolfe ad Evandro* Intanto 
domandi! chi ’l vuole a* medefimi Grana- 
tici, con qual fpeciofo vocabolo elfi voglio- 
no » che un tal parlar figurato fi denomini : 
perocché noi anche quella, la diremo una 
mera Elliffi, valendo quivi e. Pronomi, e 
Articoli, per i nomi propj , quali fono Enea, 
Lavina , Turno , Fallante ; quafi dica V altro 
è Enea , ebe pianfe Sic* 
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CiPO XX. 

Della Intergezione. 

* • r 

4 

% « r » 

E * Il vero , che. la Intergezione non_. 

vuole afcriverfi tra le altre parti del- 
l’orazione, come che ella non dall’ ufo» 
e non dall’ arte proviene ; ma comunemen- 
te la natura fi ferve di effa , per efprimere 
un qualche affettò : e chiunque 1* adopera 
in i feri vendo , imita altresì la natura . E 
quello è il perchè ella viene efelufa dal 
novero delle parti del. favellare»>che^va» 
rie tra fe , e di linguaggio diverfe , ;ebbta- 
no il loro edere dall'altrui beneplacito» 
Or di quella Intergezione egli vi ha pur* 
anche l’ Ellilfi : e producali nel primo luo- 
go quel del Petrarca nel Sonetto , che è i 1 
primodi tutto il fuo Canzoniere ;• Voi , che 
af coliate in rime fparfe il fuono , .vuoivi li in- 
tendere l’ Intergezione o . E volentieri da 
ine fi è un tale efempio prodotto , perchè 
egli mi è accaduto più volte fentirne dire 
di firane cofe da coloro, che francamente 
feotenziano di ciò, che non intendono. 
Che che e(fi dicano , quando anche quel 
Voi che afcoltate &c. non avelie dovepofar- 
fi , egli non pertanto fi dee dannar per er- 
, rore . Il che pure dovrien’ aver’ intefo e dal 

Caftelvctro, e da Giulio Cammillo, i qua- 
li 
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li prima di noi a quella popolare ignoran- 
za li oppofero • E Iafcino il dibatterli, e’I 
contraltare: perchè le efclamazioni fpelTe 
volte ben Hanno in guifa tale pendenti , 
che lo ftar così aggiugne loro una tal for- 
za, cui , fé congiunte folTero , non avreb- 
bono . E del pendere, e dello aver mag- 
gior forza, fe vi è chi no *1 creda, abbia- 
ne un luogo di Vergilio , fedelmente traf- 
portato dal Caro , colà nel fecondo del- 
l’Eneida: O patria, ò Ilio Santo de’ numi 
albergo ; ìnclita in arme Dardania terra . Noi 
Là pur vedemmo Sue, t parla della macchi, 
na del cavai Troiano. EchivolelTe de’ no 

\ I ■ ' ' e ' ^ . % ' * • - 

Uri , Dante Par. 15 . O fortunate : et afe urt- 
erà certa Della fua fepoltura , ed al 17. Ogìoa 
ia , 0 ineffabile allegrezza & c. Dinanzi agl - 
occhi miei le quattro face Stavano accefe . E# 
quello in quanto alla efp olìzione di quel 
primo verfo del maggior Tofcano Lirico. 

Mancano altresì le intergezioni in quelli; 

Petr. Son. 8 r. Laffo , ben fo che dolorofe prede . 
e Son. 77. Laffo così da prima gli avvezzai • 

- Quello benedetto aggettivo fi ufurpa a lor 
talento da tutto il coro de’ poeti in luogo 
della éfclamazione : ma in verità ella è 
fopprelTa, e vuoivi!? intendere uno Omez 
Petr. Canz. 4. Toflo tornando f e cerni Oime 
laffo: e veìl’Oime laffo, o pure O'me, vi 
ha la Ellìlfi del Verbo , quafi dica O quan- 
to conofeo me la fso . Dante Inf. 16 . Felice te , 

che 
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che tifarli a tua po/la i o' te felice . Ovvero 
deefi Sottintendere un verbo , che regga 
quel quarto cafo; come Potiam dirti feli- 
ce , e limili • Petr. Son. 259. Quanto al mi» 
fero mondo , e Quanto manca Agli occbj miei » 
ed il limile nel Sonetto, che Segue, Quan» 
ta invidia ti porto , avara terra, e nel Son. 
a jo. Come va 7 mondo ; bor mi diletta e pia» 
ce . In tutti quelli efempj accennati li de - 
fiderà la intergezione ; ed anche ne’ luffe- 
guenti : Petr. Canz. 4. Qual mi fec' io, quan » 
do primier m ac cor fi ; cioè O’ quale , e nel- 
la medelima Qual fu -a fentir : che 'l ricor « 
dar mi coce. Dante Par. 5. Qual mi fec' io , 
che pur di mia natura &c. 

1 

CAPO XXI . 

■ . _ < 

Intere Sentenze dove^ 

fi fottintendono . 

er ■ 

S in qui delle fole dizioni • Diremo adef- 
fo , come vi è ancora l’ Elliflì , in cui 
le intere fentenze fi fottintendono . E que- 
llo giudico edere il fuo luogo ; benché nel 
vegnente capitolo fi vorrà discorrere di al- 
cune altre particelle , che aneti* ette di per 
le godono della prefente figura . E primie- 
ramente , s* io ben m* a v vi fo , ogni afferma- 
tiva parche Sottintenda la fua negativa ; e 
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così » e converfó *' Eccone gli efcmpj : Dan- 
te In f. i8* Queltraditor che vede pur co» 
V Uno : fottintendi , £ con l' altro non vede . 
Inf. 14. Non fo. dilui ; ma io farei ben muto, 
non fo quel che farla fiato di lui . ed al 14. 
Flegetonte , e Leteo. -cbe dell’ un taci ; inten- 
di*' £ dell* altro parli:. ' . - 1 

; Vuol fi ancora fuppliré con intera fenten* 
za a* fuflìeguentì: Dante Par. 14 . la nofira 
perfora Piti grata fia pereffer tutta Quanta ; 
cioè’ QUaHTa' élla efferftoe ; e Canto 9. Come 
quel ben eh' a ogni eofa e Tanto [ Quanto è 
bafitvole ] Bocc. G. 3. N»- 4. Fàmfilo prefi a* 
mente rifpofe ,• cbe Volentieri: manca 1 * inte- 
ra fentenza Egli ,cìò fatto buvrtbbe . Pctr. 
Soni 7. Qual vaghezza di Lauro 0 "qual di 
Mirto } intendi , d' uopo è cbe tu babbi , oti 
ritenga , e Amili ; come appreso il Boccac- 
ci G. 5 .N, - r o . Che per vaghezza, cbe egli 
ri ’ bavefte . Ed in qupfto ancor del Petrarca 
fi vuorfupplìrd cón'ùna intera fentenza 
Canz. %. Cbe . non pur fotto bende Alberga-, 
Amor : fia il Tuo fupplemento Ma alberga 
ancora in^ attfr oggetti:.- ~ " '* A ’ ' • 

* E fé non d’-una intera fentenza , alcerto 
di piti parole’ è'bifpgnevole l’intelligenza 
idi quelli altri luoghi i Dante Purg. 3,1. Pere 
eh* io^itdì 'da loro Un troppo fifo . Ùdij da lo • 
to' u» ' tal detto : : Troppo fifa riguardi . Petr»- 
Canz. 47. O dell' anime rare .- O tu. cbe fei 

una dell' anime rare • Bocc. G, io. N., 9*. Et 
■ \ N quivi 
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quivi Secondo Cena fpfoveduttt f^jitfottp afini-. 
bene , Cj* ordinatamente ferviti * Smodo che 
era Cena &c. Dai>te inf.: v. Cl»t V ubbidir 
fe Già iofft m'è tardi. Se gid fofte Tempo di 
ubbidire Pelf. Son» tjS. Quai deliro Corvo , 
o <7»»/ manta Cornice Coati [l-miofato , o 
«««/ Parrà Tinnafpe ? Qh *1 SeiTudeJlro, Cor- 
vo rbe tanti > Qj&l fii +M i ?**t* ( b* iwfpi • 
che in qucfto fecondo verba «Uà è la li? 
cerna * che cosV volentieri prendonfi,! poe« 
ti di . far ' ferv ire una vocale ; per 1 ’ al tra « 
Benché nell' indicativo deVV-ccbidella pn* 
ma roani era ( quale è il fopraceitato) ella 
non mi paia' punto lenirà bile *, Se già % JW5 

mandarlo al congiuntivo, non uuerprctaflì, 
mo; Qm *1 dirò che eantiy qual dirò io tbt 
ivnafpi &c# • ^ ' 
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- ,* 

bella- Particelle Che, ì i 
J j* La 9 Lo • 


; • ' , , * . » 

C He che fi foffe la ragione i che Jor mo? 

vefse,èil vero* che piacque aUi fcrit- 
tori del buon feeolo agitiamo alcune patf 
ticelle, che pure ali* intera Qraiiooe^dirie- 
no i Gramaticr , che fi dovefscin. Ma egUr 
no con piena , ed affoluta licenaa il fecero* 
perchè così torn&loto in acconcio di fare c 
ora togliendone y ora aggi ugnendo sì fatto 

* ; P«“ 
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particole, come o neceflità , o vezzo po- 
neva loro davanti . E benché vi habbia.» 
chi di quelle abbondevolmente fcrifse, nul- 
Udimeno [ciò richiedente il noftro iftituto] 
non lì vuol qui lafciare di farne qualche^ 
parola . E fé altro non vi farà di vario , 
almeno lo allegar , che faremo , e di tetti , 
e di efempj , non farà quel della» di che 
altri in non diifimile argomento li fervi* 

rono. , 

% « « 

■ E della Còr, perocché ogniuoo a fuo ta- 
lento potrà fcQntraraeaflai piò , quelli per 
ora faranno a baftanza .* Bocc. G. $. N. 7. 
Mi r forte temè * , non forfè di quefio alcun fi 
aceorgefie : e quivi Cominciò a fofpirar per 
quel fegno , non coflui deftefofie . Dante Inf. 
17. Et io temendo no 7 piti far crucci afte : Se 
al 18. E per dolor non par lagrima /panda * 
Petr. Canz. 13. E temo no ’l fecondo errar fi* 
peg&to • Bocc. G. j f N. 7. Ccnofctndo , dove 
morta . non foffe> fi pitèa molto bene ogni eofa 
fiata emendare» Gio; Vili. lib. n. Cap. 3, 
Ben fi difse per alcuno , tutto fece a frode , e 

I^OCVCfìct • ** * J * *'* - * - v 

E non folo quando è polla in luogo di 
avverbio , ma anche quando vale per lo 
Relativo» prova col fuo efempio il mede- 
limo Gio: Vili* poterli ella tralafciare feo- 
za alcun timor di cenfura . Lib. r a* Cap. r. 

E vollefi a fuo diletto , 0 vero fegacità , per 
quello feguì apprefia t tornare a Santa Croce &e. 

' N a La 
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- La S?V tnincà in quello di Gio: Vili. lib. 
xi.Cap. $. drcui porteremo Tintero pe- 
riodo, acciò più di facile il fuo legittimo 
Tenti mento fe ne ritragga • Il quale non mai 
fu acc'onfentito $ o- /offerto 'per li nofiri padri 
antichi ne a 'mperadori , ne al Rè Carlo , ne 
fuoi di fati denti , e tanto foffero amici [ cioè 
è tanto Se f off ero amici ] 0 confidenti in parte 
Cuti fa i oCbtbellina , 0 per ifeon fitto , 0 ma- 
le Slato c' haveffe il nojlro comune • 

<3 li Articoli 11 , La, Lo-, godono il me- 
defimo privilegio delti antecedenti . Dante 
Purg. t. Che mi folèa qttetai tutte mie vo • 
glie, Inf. ir. Ma prim' hoveaciafeun ìa lin- 
gua Stretta Co' denti verfo lor duca per cen- 
no . & al il. Che s* ■ argomentin di campar 
lor legno. Par» 31. Da tutte parti la beata. 
corte, Porg. 19. Da tutte parti per la gran 
forefla , Inf. ^o. Ombre che vanno intorno t di- 
con- vero , Bocc. G. 1. N. t, Cuilafciarpo- 
tefre' f officiente a rifeuoter fuoi crediti . • Ma_. 

non più in materia cotanto nota . 

, *■)»'* t * • * * K 

* CAPO XXUL 

. : Della ieuma '. ; 

,«9 • j 

- . - * * j ~ . > < • _ 

Elio è il vedere fen tir darli talvolta una 
i qualche regola , che poi le Scritture^ 
de’ buoni dieno altrui ampia facultà di far 
tutto il contrario i Non dee dunque nè 

il Verbo, nè altro aggettivo, in cui poli la 

Zeu- 
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Zeuma, accordare [ quali che quello Ila 
uno iofegnamento infallibile ] ocol più vi- 
cino., o col numero del più, ocol gene- 
re (nafchile, oche foio. I tedi provano 
poterli ciò fare indifferentemente cornuti? 
que piace a chi componga Dante ìnf» ió 9 
La gente nuova , e’ /ubiti guadagni , Orgoglio 
& difmifura ban generata r Iof. i r. Onde nel 
cerchio fecondo s' Annida Ipocrisìa , lufinghe , 
e chi affattura^. Falfità &c. & al 13, Cori di 
quella fcbeggia Ufciva injìeme Parole t e f angue • 
£ chi non fi acquietale a : quelli per efser 
tolti dal verfo , i Crefcenzi , e i Boccacci 
non fono cosi piccioli volumi , che tol- 
gano altrui di fperanza, di poterveneri* 
trovare qualcheduno. 


CAPO XXIV. 

• % * • * * 


Della falfa Zeuma." 


E Gli adiviene, che pi ù fentenze , e quel- 
le diverte, chiudonfi. talvolta da un 
verbo foio : ma in verità egli vi fi deej 
fopplire con altro verbo, affinchè il tuo 
vero , e legittimo fenfo fe ne ritragga . 
Havvene degli efempi apprefso i Latini non 
pochi; ma vaglia per tutti quello fol di 
Tibullo Lib. r.Eleg. 4. Qjuem referent Mu- 
fa, vivet , dum robora tellus , Dum ccelutru 
fiellat , dum vebst amnis aquas ; Q^icl vebst 
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in robor'a tellut vale altrettanto,che pafeetfià 
in ccelum iteli as per lo medefimo che fere t. 
Ed i Tofcani altresì ufaronquefta, o fia 
Elliflì, o pure, come al prefente la chia- 
miamo , Falfa Zeuma . Ecco l'efempio. 
Dante In f. 1 1. Morte per forza ,eferute doglio - 
fé Nel proffimo fi danno , e nel fu bavere Ruioe , 
intendi , é* ‘ toilette dannofe . Si danno mor- 
te, e fi -danno ferite , conviene allo antece- 
dente ; che nel fulfegnente vai Cagionare , 
Fare, e firn ili. I n f. 3 3 . Parlare , elagrimar 
mìvedra’infiemeit^vAvx ancora è Zeuma fai- 
fa ; perchè in quella voce Federe , vi fi fot- 
tintende anco tacitamente Udire-, e (fendo il 
fuo dritto Udirai parlare , e Vedrai lagrima^, 
re. Pctr. Canz. 30. Se' n folitaria piaggia ^ 
rivo % 0 fonte , Se'n fra duo poggi fiede om - 
Irò fa valle . Siede la valle , palla bene ; ma 
fiede il rivo forfè, oio fon troppo delica- 
to, no’ l direi. Val danque per me, fe_» 
altrui non piace , in luogo di Sorge , Scorre , 
&c. Gio: Vili. Itb. 9. Cap. 15. E per certo 
fé allora bave f te -taf data laimprefa dell ’ affé • 
dio di Brefcia , e venuto in Tofcana : quello 
baveffe nel membretto fecondo vale altret- 
tanto , che Fofie , e tal maniera di favellare 
fa chiunque Icorfe un tal poco gli autori 
det buon fecolo^ che ella da i medefimi 
non di rado li adopera. 

C A* 
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CAPO X X V. 


.) 




Della Figura Siile® • 

; - . t > v “ “ « 


I 1 ! - . I P 


R - Efta adefso a dire del parlar figurato 
; della quarta maniera , cioè dove la_. 
concordia delle parti dell* orazione fi per- 
turba; e nulladimeno eoo quel fi accor- 
da^ che la noftra mente Ceco intende» e_* 
cooeepc Or ficcome la coneordia delie 
Voci fi raggiratici generi, ne’ numeri , e 
ne’ cali ; così è da fapere , che la difcordia 
di quelli Ultimi è iofofferibile, come che 
fi comporti quel la, che folo ne’ generi , e 
ne* numeri fi ritrova . Noi dunque parle- 
Tem qui di quelle diverfe maniere della 
figura Siile® , che così vien chiaruata da’ 
C ramatici , e nei primo luogo porremo 
quella della difeordanza del genere* Dan- 
te Infi 7. Vidi genti 'fangose &c. Qteefli fi 
pere ot eatt &c- Quefti non coocorda con Geo- 
ri , ma con la voce Huomini t o Spiriti » che 
dentro Ce intende il Poeta. Il Umile in_* 


quell’ altro efempio Purg.n. Ve de et Nem- 
brot a pii del gran lavoro Quafi [munito ri- 
mirar le. Gentil Che *n Sennaar ton lui Super- 
bi foro . 

Siile® di Numero . Dante Inf. 7. Che fit- 
to V '- acqua 'ba ' gente che fofpira ; E Fanno 
pullular qu&Jl' -acqua al fummo • lofi 1 ». A Ri - 
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nìer da Corneto a Rinier pazzo , C/?r /?wro 
alle firade tanta guerra : fervefi del numero 
del più; perchè con Riniero intende anco- 
ra le fue gènti • Bocc. G. ì. N. 8v Un gran - 
dijjimo efereito per andare f opra nimici Rau - 
«òy (&• avanti , chèìariò procedeflero .*! inten- 
de:/'/ ^ &<tbf*o Figliuolo . . M. • V il U Li b. r. 

*:,E -innanzi ,che l' offe de' fiorentini* 
tornajfe , Affsdiò Monte Color eto , eFrefonlo : . - 
-Evvi ancora la Sillcflì del genere, enu- 
mero infieme,, come Te noi diceflìmo De* 
Màrtiri sparto furono decapitati j • e; partegitv 
tati alle' fiere i { -..ìc:' •• »>w.. < FU.n Sn 

Ma più inufitata allerto di ìtutte le al-» 
tre?fi.è la SilleflS di Relazione:. .Abbiane 
chi *1 vuole, quello efcmpio diiDante^ 
Inf.. 13. P1 fuor dorate fon sì eh' Egli, abba 
glia . 1* E^/;ha»correlationqi^l; Softanti?- 
s vo , cioè Oro * intefo tacitamente jdal? Boeta- 
Se già quell* non è . la particella:: loli- 
ta aggiugnerfi per vezzo a molte maniere 
.di favellare, come quando diciamo 1 Egli 
fi vuol fare , , Egli fi vuol dire * ,&c 
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giorno fanfì a vedere certuni , i quali par 
che amino 1* ofcurità » e che pongano ogni 
loro Itudio io procurar di non effere inte- 
fi . Che fe etti credono mofirarfi tanto più 
dotti , quanto eglino più fon chiufi , fono 
in forte errore : avvegnaché da ben altri 
difetti oafce talvolta l’ ofcurità; ma per 
effer chiaro vi abbi fogna copia di eloquen- 
za , e bontà di giudizio . E non già per 
Chiarezza intendo io un tai parlare fpac- 
ciato , ne perOfcurità il fofleouto e '{ gra- 
ve; che quello talvolta è melenfaggine^ , 
quella è artificio , è molti componimenti 
vi ha . che fono.ofcuri alli ofcuri . Non fi 

* 9 j . ' * t I 

vuol per tanto, come van dicendo taluni , 
per timore di non contrarre un non fo che 
dell' antico , lafciar di leggere i Danti,, ei 
Fetrarchi, che fono gli Eroi della Tofcana 
.Poesìa . Che. così . han fatto tutti .coloro . 
che fon faliti in chiara fama di fcrivere s e 
così vanno tuttavìa facendo quelli , che^ 
ne' primi autori fanno trafcegliereociò f 
che è degno d’ imitazione . Or non fi alza 
.al par de’ più riguardevoli la nobil penna 
del Signor Pietro Andrea Forzoni ? Non è 
egli nel Sonetto così caro alle Grazie , che 
in lui non manca ciò , che ebbero di leg- 
giadro o ’1 Guidiccione , o ’l Tanfillo ? Égli 
al certo è tale, e noncredo di andare er- 
rato per foverchio di affetto . Ma per tor- 
care all* intralafciato ; .io ho detto quelle 
. N j poche 
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poche cofe intorno alla ofcurità, e chia- 
rezza del dire, affinchè venendo noi a 
parlare della Trafpofizione delle parola# , 
altri non 1’ abufi , e così venga a cadere in 
quel vizio, che noi qui condanniamo. Or 
tra le molte cofe, che poflbno apportare 
una tal* ofeurezza al difeorfo , vi è l’ Iper- 
bato, che altro non è , che una trafgreflìo- 
ne , ed un tal* ordine perturbato , e fuori 
delle regole della Gramatica . Ma prima 
che di lui fi dica , noi qui parleremo d’ u- 
na tale Trafpofizione, che affai dì vaghez- 
za porge a* poeti » che di quella fi vaglio- 
no; ed è quefia t di cui ne fomminiftra-. 
un leggiadriffimo efempìo il Petr. Canz. 4». 
Quelle fei vi/toni al fignor mio Ha n fatto un 
"Dolce di morir Defio , Dante Purg. xo. De la 
tnolt ’ anni lacrimata pace . Et Inf.xp. Lamenti 
faettaron me Diverfi Che di pietà ferrat * ha» 
vean gli firali Qnd'io gli orecchi con le man 
- eoperfi : bellifsima trafpofizione) emirabil 
terzetto. Petr. Son. Altra dì lei non 
m'ì rimafo Speme» Felici (fimo nel trafpor- 
re fi è Gabbrrello Chiabrera poeta di gran- 
de fpiritO) e degno cui imiti chiunque è 
bramofo di buon profitto nella Pindarica) 
ed Anacreontica poesìa. 
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iBeJT Iperbato > e lue differenti 
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, maniere. 

.•* o3 . ■ JOt'W '• . '*'* ; .0 \v u> • ■ .".7 

Ra favellando dell' Iperbato , e della 
differente Tua fpecie,d iremo trovarli 
egli o nella contraria poliziotte d’ un vo- 
cabolo,: o nella divilionedi quello» o nel 
troncamento d’'un periodo quando una 
qualche parola $ ofenfo vi a' interpone » o 
nell’ ordine confuta ideile voci , ; o nella-» 
diferepaoza delti antecedenti da’confegucn- 
ti . Ma ciò fia detto come per ima tale^ 
diffinizione de’ nomi , chequi tatto por- 
remo, alla maniera de’ latini Gramatici j 
cheli prefero io preftanza da’ Greci. Di- 
cali dunque/ tv f cr . . . . ; . . 

- x Deli’ Anaftrofe . Petr. Canz. i< 5 . Ho di 
gravi peofitr Tal Una nebbia . Qui certo 
ha luogo una tal figura : perchè Taluno , 
e Taluna altro Ugni ficano. 

. Vofeo Hofco , ufati da’ Tofcani , e pre- 
fi , ed . accorciati dal latino Vobifcum , No- 
bifeum* eglino accora quàriduconli • Petr. 
Son. xtx. Gite [e euri tomai ; eh' amor veti 
Vofeo . Dante Purg. ir. Non fo fe'l nome* 
fuo già mai fu Vofeo . £ Purg. 14. che vi - 
: vette Vofeo 

• * Della Tniefi. Dante Iof, x8. Fa che 
• - N f fin» 
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pìngbe , mi difs ' , 11» Poco'lvijo Più avante. 
Petr. Son. 6 . Cita quanto richiamando Più 
le'nvio. e Canz. ti. Ma/ »o» ©0’ P/à re/»- 


è Cani, ! Lofio ma troppo è più quel 


eh' io ne *nvolo • panie Pofg. 13 . Troppa è 
Più la paura orti' èfofpefa . Seguendo la con- 
fùe ludi ne di cefi Pòco più , Quanto più, Mai 
più , Troppo più &C. 

- : $ Delia Parentefi vi è fcrittori,ehe n’han 
parlato abbaftanza v e' {quelli , che ne han* 
no parlato danno quelli precetti e dicoti 
bene;, ciod che ella ; con< vuole edere njb 
troppo lunga* nè fcOnvènevole a ciò , che 
fi tratta : e quello, ove fi tronca, d ebbe 
connettere con quel chetne feguita'dopo 
il troncamento;,blè qui daremo a darne' 
gli e fero pj; perocché al falò; vederla i il* 
iftampa: è. fàcile a. conofcerfi che quell» 
tal voce » o periodo , che ivi dentrofi chiù* 
de ,’ è' fchiavó ,• ec he non ha 'niente che 
fare col corpo libero della Repubblica del- 
le voci. ; c; • : 1 . 

4 Della Sincbifi. Cosi chiamano! Gre* 
ci l’ ordine còhfufo: delie voci ; e.quì la_. 
inoltreremo non perchè fi imiti pina per* 
chè fi fugga; che purvihadi coloro , c he 
femprc*van dietro.al peggio. Petti Canz. 

6 . Lagrima adunque , che da gli: occhi- verfi 
Per quelle che nel manco Lato mi bagna chi 
premier t' accorfe Quadretta dal Voler, mio 
non* ibi : f voglia Qui ci. : vuole i il filo di 

•• Arian- 
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Arianna* Dicon, che e’ vuol aire: Dal 
mìo volete non mi f voglia lagrima , tb * io 
ver/i dagli occhi , peri quelle' quadretta i che 
nel manco lato -mi bagna chi prirhiet V- «r- ‘ 
rcr/e ci oè * l' occhio . Ben* è cieco del tati 
fo chi non vedeta fconeìd còfa , che è quc*. 
fio per iodo; • e dr gufto fciocco a cui piaee , 

. ,5 Ma la difcrepanza deili' antecedenti 
da’confeguenti al certo ella è intollerabi- 
le..) E qual fofle la ragione; 1 che mòvefse 
il' Petrarca • bella Cani, a u a * porveneuna 
roano ,^itf per. certo, no-i’ fo ' vedere i- Che 
pure il‘ ; £embo, cui venne vaghezza di 
imitarlo» fu di granluaga più rimedio, e 
dentro alle buone regole giudiciofamente 
fi contenne* Or fe egli avverrà, che fi- 
mili vizi ne* libri per altro eruditi » e buoni 
fi ritrovino , egli.fi ^rorrà anche direi* 
come [ fe mal nonf ammeoto ] lafciò ferii* 
to un valente maeftro dell* arie oratoria ». 
che gli autori anch’effi talvolta cedono ai 
pefo, e fi addormentano Ma quello erro* 
re, o vizio» in cui fi per fe forfè una me* 
fchina volta qualche celebre • autore in_* 
opera di gfahimole» direm noi, che fia 
lecito a chi per i feri ver tre righe dà di 
piglio alla penna ? Egli non è lecito ezian* 
dìo a* grandi fcrittori ; tanto meno a* mez- 
zani ; e punto a gl' infimi • 

E quello è quanto io fiimai di dover 
porre iniferittura intorno a sì fatto argo- 

men- 
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meoto. Nè però fon cji.wi genia, «he, 
.qpel che una volta prefi , io non fia per 
volentieri falciarlo,, quando ragione il vo* 
glia, eroe ne renda perfuafo., Ma per*; 
chè a diftrugger ciò , che è qui dettp, brV 
fogna prima rigettar quello, che «e nehaa 
lafciato le migliori penne latine, che mi 
furon norma allo Scrivere; come che egli 
non fia ad ogni qualunque perfona ciò fa- 
C1 - e */ ar h» egli è anche da crederei che 
chi ciò teotafle» r .il farebbe ! tal mente prò- 
vifto di erudizione che , non :che> vi 
. acquietarli al detto,, noi foflBnio ; 
i, , . anche per dichiararlici ob- 
bligati 
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TRATTATO 


DELL’ ORTOGRAFIA 

» \ 

/ 

oscana; 

L coltivaraeato , e Io Audio 
della lingua Tofcana, è così 
utile , onefto , e dilettevole , 
che chiunque iotoroo ad effo 
in qaalfifia maniera s’affatica, 
bella opera intraprende ; ed è ancor meri- 
tevole di lode , chi non riputando , che.» 
niente vi fia di baffo .odi fuperfluo , ogni 
minima particella del volgar noftro, fi 
sforza- d’ illuftrare, e rendere adorna» e 
compita» Poiché ficcome nel viver civile, 
ecoftumato, alcuni piccoli difetti , ne* qua- 
li fi cade frequentemente , e da chicchefia 
fono di leggieri offervati , più nojano , e fi 
vogliono più diligentemente fchivare , che 
non fi fa alcuni vizi » i quali avvèngachè 
maggiori fieno, e più gravi, pur tuttavia 
in minor numero fi commettono , ed agli 
occhi altrui fono più fuggevoli ; così nello 

Audio della favella, l'avvertire quei piccoli 
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errori ne* quali tuttora Cogliono alcuni ca- 
dere, è peravveotura più neceiTario * che 
il far nota di quegli ,che di rado s’incontra* 
no, ancorché fieno più gravi/ Per la qual 
cofa avendo Covente confiderato, quanto 
fcorrettamente fcrivono alcuni nel noftro 
bclliflìmo ToCcano idioma, e che tutto 
giorno ti vedono feri tturecos'r guafte, o 
deformate ,' e così manchevoli delle buo- 
ne regole, che per dirittamente Ceri vere fan- 
no di meftierijcheè gran pena fpefle volte il 
voler di effe trar .-Cento, che bene ftia: 

V * * * * * * JP • • f i . - • *» »w4 % ^ W 

mi fon ri Coluto d i comporre il preCente 
breve . Trattato dell* Ortografia Tofcana , 
in cui mi Cono ingegnato di racchiudere 
tutte quelle regole , c tutti quegli avver- 
timenti, de’ quali i per ifcrivere corretta- 
mente fi fervono a quefto tempo i più 
accurati , e diligenti Scrittori. Nel che 
fare mi Con creduto effer bene impiegata 
l’opera mia» sì perchè quella parte della 
lingua noftra , per ìa Cua piccolezza» o 
tenuità , altri di maggior dottrina » e di 
più alto difeeroimento, che io non Cono, 
averebbero forfè fdegnafo di trattare ; co- 
me àncora , perchè appartenendo ciò a ren- 
der più chiara,, facile, e adorna la no- 
iìra leggiadra favella, gli amatori di ef- 
fa ( che tanti fono, quanti fon quegli, 
che le buooe Arti hanno in pregio ) volen- 
tieri vedranno * che; oc pure quefta, pie- 
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cola pàrte è fiata tralafciata , e che fieno 
ftatr avvertiti ; quei mancamenti , che nel- 
lo ; fcrb!efe. fi commettono» i quali quan- 
to; piùiona leggieri , tanta: più meritano 
biaìinW, e riprenfione coloro che non gli 
fuggoflOM Oltre: aciò mi fon datò a ere* 
aere,; cji e i n tor no: al le regole ideila 'To- 
fcana Ortografia , meglio che ad ogni al- 
tro di qualunque paefe fi fofse s* appar- 
ta ueffedi far parole ad uno che fofse na- 
tolo Jofcana; il che altresì molto più folle di 
tpejtieù in quefio tempo »;tn cui tanti., c 
tanti , rloJQtanj dal bel paefe Che Jppetmi » 
pari*, eòi mar circonda e V Alpe ,, di ciò fa- 
re troppo bai danzo faro ente fi pren dono 
cura. De’ quali alcuni. inoltri più cele- 
bri -Scrittori;; jn rapite, parti laceri , e mal- 
conci, danno alla luce delle (lampe * e_* 
feoza tetaereil torto graviffimoj che fan- 
no alia** verità, fapendo pure che a tanta 
imprefa non fon baftevoli le loro forze, 
per ingannare i meno avveduti , e far 
creder i ero agevolmenteiche Uomini del- 
la lingua tendoni tifimi yi.ahbiaoo ufala 
perentro grand i (fima diligenz*,e così trarne 

in ag g i o r . gu a da gn o; ; , che tali’ .'Opere fono 
fiampate ^ocFirenze.in' fronte di effe af- 
fermano arditameDte>..'^;ltri di più foni- 
le accorgimento , volendo dar precetti 
d* Ortografia,, e mefcoìarfi ne* fatti d* una 
lìngua , della quale hanno una debole io- 
tei- 
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diligenza , per non eflier colti in fallo* ed 

tnn e « pert0 J ] cam P° delle fcufc i quale?» 
m quella noftra regola ti fsima favella pec- 

bTcbed!ZT^ mc èl*° coprirti ®e* li- 
**f J 6 aanno fuon in tal materia, vi pon- 

f r Cì c° f V ltoh d'Owografia Italia, 
na . Ed altri finalmente, ma tròppo più amV 

^ tofana 1 d * 8 k BieiDenti d *H« Xio- 
* * To ® ca ? a » 000 hanno dubitato di ftam- 

iSs 1 ? raMwwi » «tosi gravi, e 
Cosi ftrani fon tratto - trattò caduti i che 

quantunque per. le loro nobili qualità ^ e 

per 1* amore che portano ali* idioma - W 

« cano , fiano degni fórni diftinw >, nètti 
AKi^tno ebe tatuilo ; afe un contò di 

quefte loro òpere di lingua j come difle 

quel noftro, Degne. dì rifa , ed/ compatitone^ 

1» * < - k • 
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Che co fa fia Ortografia-.-- 
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Ortografia è un arte, e una pratica 
— ’ dii ferivere correttamente, <e fecoa. 

®° le buone regole iprefetirte' dall' ufo* 

praticato da’buoni , ed approvati Scritto* 
ri.-E’una voce Greca compofta didue>, 
cioè a dire dionèe', che lignifica rètto , 
giQno » e di ypotpsTy > che vuol dire fcrf£ 
vere . E* ella ruta varia fecondo i tempii 

* * -» * * t *• 4 • * ► * 

* \ 1«*» 

e an- 
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e anche fecondo le perfone , che nóiL* 
hanno mai tonvenuto concordemente di 
adoperare un iftefia Ortografia ; dimodo- 
ché non folamente la variazione de* tem- 
pi 1* ha fatta cambiare, ma ancora nel 
tempo medefimo, non tutti i buoni fcrit- 
tori fi fon ferviti dell* iftefia . Sicura te- 
ftimonianza di ciò ne fanno gliantichi tetti 
a penna del buon fecolo, oe’quali fi ve- 
de , che i uoftri vecchi fcrivevatiO uni- 
tameote tutte le parole, ne molto cura- 
vano d’accenti , d’apoftrofi, di virgole, 
ne d* altri fegni, per diftinguerle; e talvolta 
appiccavano infieme le lettere, che pote- 
vano aver bensì nella pronunzia la forza 
di lettera doppia, ma non l* Avevano già 
nella fcrittura , la qual cofa accadeva per-- 
avventura anche a* Latini , come notò Ci- 
cerone, che pronunziando fciolto , o le- 
gato facevano, o non facevano diftinzio* 
ne. Però ne’noftri antichi libri, fpeffb 
fi' trova fcritto affare , che pur debbe cf- 
fer ta fare i dovendovi édere fpazio fra_. 
la prepofizione , e il verbo, il quale co- 
mecché dà una certa forza, che nella.* 
pronunzia quali raddoppia , quei , che in 
quel tempo naturalmente fcriveyanó, fen- 
za farvi fopra più fottìi confitlerazione , 
feguendo 1* orecchio vi raddoppiavano la 
F; e per la ftefsa cagione fi trova, malìa 
belletta , che pur debbeeflcre , ma la bel . 

Ut' 
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; innuna , in luogo d ' in una ; <//» , 
cppoi , in cambio di e f«, e poi e altre af- 

fai di iìmil Torta. Meno accurati furono 

• « 

quei che feguitarono nel fecolodel 1400. 
quantunque avellerò ileoftume di fcrive- 
re una voce; feparata dall'altra, perchè 
la liogua per molte cagioni,, che non è 
quello luogo da riferire, avendo perduto 
alquanto della fua primiera purità, e na- 
turalezza, l'ortografìa altresì fu poco , o 
nulla curata; e oltre il non adoperare al* 
cunfegao. per diftinguere le parole, pa- 
rendo pure a quei, che feri ve vano, di far 
bene , quando le nofire voci alia manie- 
ra delie Latine andavano tuttora accomo- 
dando, di. quella, come dagli fcritti - di 
quel tempo agevolmente fi riconofce , fi 
fervirono, fenza badare quanto alla pro- 
nunzia noflra, che dello fcrivere corret- 
tamente debbe effer la norma, fofse con- 
traria, ed oppofta: quindi è che nelle.» 
ferii ture di quei tempi fi trova il pb, in 
vece della F,e lì vede Ccxhto autorità t bifott • 
gn,t , cbxfa , e altre in grandifsimo nume- 
ro . Vennero finalmente quei del 1500.1 
quali la nativa dolcifsitna loro favella^ 
amando, e coltivando, colla ragione, e 
collo Audio, anche allo fcrivere corretta- 
mente ebbero avvertenza ; nel che eden- 
dò fiati da quei che fon venuti appretto 
feguitati, ne fono quindi nate le regole, 

cl’of- 
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e l' olfervazioni , che pe r ì feri ver airi fta* 
mente fono ftaie riputate le più conve- 
nevoli ; le quali però non fono mai ftate 
così bene ftabilìte, nè così univerfalmente 
ricevute , © approvate , che 1 tiriti fieno 
fempre ferviti delle medéfime ; nia vi è tal*, 
volta chi alcun poco fé n’ allontana , ò 
perchè così gli fembri pur che convenga 
di fare , o per un certo particora^'veMo, 
nel che io non intendo già di riprovare, 
o riprendere quel che da altri talora ven- 
ga fatto, di che punte anch' ; e(Fere che ne 
abbiano convenevoli ragione-;- ma folamen*. 
te di riportare in quefto breve 1 1-rattato 
1’olfervazioni j e le regole più ficure, e 
più principali, e neceflarie , che per ifcri- 
ver bene di prefente fi praticano.' 

La ’ve le Tofthe voci affiti* , e- -cribra 
l*a gran maejlra , e del parlar Regina 

. - ' - - * -■* * -- 4 ' # * •>. x’ 
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Del punteggiare . 

• » 

C Ai O AL 


• 1 I 

I L periodo , che è un compòrto dipato»’ 
le, cheli rigirano infieme, donde ei’ 
prende il fuonome, in quefto giro , Chiu- 
de, e contiene in fé un intero concetto \ 
il quale poi vien diftinto in alcune parti, 
o membri, che vogliamo dire, ne* quali 
egli è fcparato . Per diftinguere 1- un mem- 
bro 
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bro dall'altro , e perchè chi legge pofla_. 
agiatamente pigliar fiatone fermarli do- 
ve conviene, furono ritrovati alcuni fe- 
gni, che notaffero quelle diftinzioni, e 
avvcrtifsero il leggitore , dove tolse di 
meflieri il fermarli , e far paufa . Sono 
quefli la virgola; il puoto, e virgola; i 
due punti; e il punto • Se. la pota che lì 
dee fare è piccola , fi fegna colla virgola i 
fe è mezzana, col punto, e virgola» fe 
confiderabilmente maggiore, con i duej 
punti; e fe il concetto è intero,. e fini- 
to , e che termini il periodo fi fa punto 
fermo • Di qui è , che fi trova fcritto , 
Alla quale venuto il famigliare , e eolia cop- 
pa , o eolie parole del Brente; con forte vi fa 
la coppa prefe , e quella / coperchiata , come 
il cuor vide , e le parole intefe, così ebbe per 
certijfimo quello tfiere il cuore di Guifcardo ; 
perché levato il vifo verfo il famigliare difie : 
non fi conveniva fepoltura men degna , che 
d* oro , a cori fatto cuore cbente queflo è , 
difcret amente in ciò ha il . mio Padre adope- 
rato . [ Bocc. g. 4. n. x.] Ne! qual luogo 
tutte le fopraddette differenze di legni , 
che nel far le paufe ne* differenti membri 
del periodo , fi debbono ufare, agevola 
mente fi veggiono. In oltre fi vuole av- 
vertire, che per ordinario, fi pone la vir- 
gola avanti alla particella che, quando, per* 
che , come , fe, non , ne, ovvero , e all* e con- 
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gi unzione, poiché ivi fi fuol terminare , 

e dividere» una delle piccole parti dei pe- 
riodo. Vi fonoaocora due altre forte di 
punti » de' quali jmo.fi chiama ammirati- 
vo » T altro interrogativo : 1* ammirativo 
fi fegna dopo le parole di paflìooe , , d’ am» 

mi razione , e d’affetto . .... 

. Oh tempo» obdel voluhil» che fuggendo, \ 

| Inganni 4 cieebi y e miferi mortole J . .r , 
£Pctr. par. a.Soo. < 5 j. ] , i . • 

; . Forf e_ % ocbt fptro !, il mio tardar le duple **, 
[ Petr. par. i. Son. 1^9. ]i L- i nterrogati vo 
fir pone dopo lo parole, che fi dicono cor 
sue domandando*. ;r > ■■ . j 

c Che, debbo far,? che mi configli Amore? > 

i Potè» -par. a. Cani. x. 1 . i -, . « ; c -‘ * • 
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Della Parentefi . 
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•A Parentefi fi fa. con due linee cur» 

ve , che fi- riguardano T una V altra , 

quelle fi adoperano quando, fi pone, nei 
mezzo- del difcorfo un concetto » il quale 
è : in tal maniera fiaccato dal rimanente.» 

^ ^ * • * l . » ^ 

degli .al tri , che io parole antecedenti , T q 
quelle, che ne feguitano, hanno convene- 
vol lignificato, ep affo no ftar beni ffimo 
fenza di effo ; £ perché la gratitudine ( fe- 
conde cbt io credo) tra V altre virtU è fom* 
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inamente da commendare ( Bocc. Procm. ) : 
nel qual luogo fi puote offervare 1’ offi. 
zio della Parentefi , dove fenza le .paro» 
le fecondo che io credo , il fen ti mento fa- 
rebbe tuttavia intero, e compito. Talvol- 
ta in vece delle due linee curve, che for- 
mano la Parentefi , da alcuni fi ufa di met- 
ter due virgole , e quefio fi fa per ordi- 
nario av vocativi di quei nomi , a* quali 
s * indirizza il parlare , Or volge , Signor 
mio,V undecimo anno ( Petr.par.z. Son. 48.) 

c quando il fentimeoto contenuto fra ìd 
due virgole, è breve, dimodoché non ne 
poffa nafeer con fu Con e achi legge ; ma 
quando è alquanto- lungo ,‘ *è -ptù faggio 
configlio il porvi la» Parentefi -che reca 
maggiore ajuto , e più dilli nta chiarez- 
za. Non vogliono effer le Parentefi mol- 
to frequenti , nè per cofa non importan- 
te, poiché (vagano l'attenzione del leg- 
gitore dal fuo principale intendimento , 
ed egli giuftamente s* annoja d’éfsernè»# 
diftolto -per lieve cagione- così rovente . 
Non debbono nè pure effer lunghe sì , che 
le cofe paffate , non fi pofsano attaccar di 
fubito da chi legge con quelle che vanno 
appretto la Parentefi, fenza che vi fi a bi- 
sogno di gran penfamento , perchè que- 
lle in luogo d' aiutare 1* intelligenza del 
lettere , la confondono , e 1* obbligano ad 
unii troppo grande attenzione , e ad in- 
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terrompere il filo di ciò che leggeva, per 
troppo lungo fpazio. Errano quegli an- 
cora , che in mezzo a uoa Parentefi ne fan- 
no nafcere un altra* il che è così con- 
trario al buon ufo* che non fi vuol pra- 
ticar giammai da chi ama di fcriver cor- 
rettamente . 

• * 

Dell* Accento . 

* « 

CAVO IV. 

A ccento comunemente prefo, fi dice 
una certa pofa , che la voce fa (opra- 
una fillaba tra 1* altre della parola; è Tuo 
oifizio il difiinguere la fillaba, e far la_. 
parola fonante, onde perciò fu detto ret- 
tore, e moderatore della pronunzia; e di 
vero, fe fi confiderei attentamente chi 
parla , tanto pronunzierà bene * quanto 
profferirà bene gii accenti, cioè a dire.* 
quanto farà le pofe dove van fa tre ; on- 
de per tal cagione fa di bifogno offervar 
diligentemente nello feri vere, di porre 
gli accenti a i fuoi luoghi. Niun mono- 
lillabo che non fia più di due lettere fi 
fegna con accento , perche fuona il me- 
defimo a e (fervi , che a non vi eflero ; 
così fi feri ve Fe, Re , Tu , Sm, e tutti gli 
altri , fenza fegno alcuno ; e lo fteffo fi 
dice anche di quelli dine, che dall’ efier- 
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vi , o non vi effere accento , non poffo- 
no avere diverfo lignificato , come fra , 
che , tra , prò , fio , {la, e altri le ve no 
fono : all’ incontro fi legnano coll’ accen- 
to tutti i monofillabi di tre lettere» co- 
me già , piò , quà , gtò » ciò , e fomigiian- 
ti» che fe ne foffero privi tuonerebbero 
diverfamente. Nelle parole di più d’una 
fillaba, fe la pofa va fopra P ultima, vi 
fi mette Tempre l’ accento , però fi fcrive: 

Il Roffìglìone f 'montato con un coltello il pet • 
to del Guarda/lagno aprì , e colle proprie mani 
il cuor gli truffe , e quel fatto avviluppare i» 
un ptnnoneello di lancia , comandò ad un de * 
fuoi famigliati , che nel porta ffe , « rimontò a. 
cavallo , e a/ /no C afelio fe ne tornò [ Bocc* 
g. 4. n. 9. ] Dove fi vede, che Jpr), Co- 
mandò, Rimontò ,t Tornò hanno l'accento 
nell’ ultima , perchè hanno quivi la pofa» 
Mettefi ancora fopra alcune parole ambi- 
gue, ed equivoche , che effendovi l’ac- 
cento hanno un lignificato * e fenza ne 
hanno un’altro » come per efempio, Mer- 
ci , Retò, Voltò, Farò* mentre hanno la 
pofa full’ ultima , Mercè fta per pietà » 
Però ferve d’avverbio, Voltò è pacato del 
verbo Voltare , Farò è futuro del verbo 
fare ; ma levato P accento dell’ ultima fil- 
iaba, e fatta la pofa alla penultima, Mer- 
co fi piglia per alcuna Torta di mercatan- 
zia , Pero lignifica una pianta affai nota , 

Voi. 
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Volto è una parte dei corpo umano , e 
Faro è nome d’uno ftretto di mare , che 
divide la Sicilia dall’Italia. Così firopie - 
ciò, e qualche altro di fimil fotta , fe è 
un tempo del verbo ftropiceiare , li feri ve 
fenza accento ; ma fe è uo nome frequen- 
tativo di quattro (illabe, li fegna con ac- 
cento, onde li trova , Parendogli d' aver 
fentito alcuno Bropiceh ( Eocc. g. i. 0.4. ) 
così mormorto , truffi elio , e tutti gli al- 
tri. 

Abbiamo ancora 1* accento , che s* ado- 
pera per difiinguere una parola da uol. 
altra, che da alcuni è riputato veramen- 
te accento , ma da’nofìri Granulici vie- 
ne affermato, che oon Io è; e vogliooo 
che altro non lia fe non un fegno , che 
fi pone generalmente fopra tutte le paro- 
le , che hanno bifogoo di di (finzione^ , 
fenza riguardare fe fieno d’ una , o dì 
più fillabe. Serve quello fegno per di- 
fiinguere di nome , da di vicecafo , yf , e 
la avverbi, ò* fi potenza di verbo, e da 
la articolo, e fi fatti. L’ufo dunque d’ 
adoperare un tal fegno è quando alcuna 
parola puote agevolmente fcambiarli, e 
prenderli in diverfo lignificato dall’ ef- 
fervi , 0 non viefsere; come Piè che con 
quello fegno è d’uoa fola fillaba, ed è il 
medefimo che piede , e fenza farebbe di 
due, e darebbe per Io plurale di pia ; e 
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diè che col fegno è paffato indetermi- 
nato del verbo dare t e feoza è 1* ifteffo 
che giorno • £' verbo fi fegna per diftin- 
guerlo da e congiunzione; ni particella** 
negativa , da»e avverbio , o prepofizione , 

0 particella riempitiva ; Riempo del ver- 
bo darti fegno dell’ultimo cafo; 

li avverbio locale , da lì articolo , o pro- 
nome . Ecco La t e Si col fegno . N otL 
vorrei zucca mia da J ale , che voi credsjle , 
che noi Slejfimo là con quell' abito , e con- 
quelli panni, che ci vedete ; egli non ve n' è 
ninno sì cattivo , che non vi parejfe uno ’m m 
peradore , sì fiamo di cari veftimenti , e di 
belle cofe ornati [ Bocc. g- 8. n. 9. ] Ed ec- 
colé fenza fegno poco quindi lontane : nè 
vi potrei dire quanta fia la cera che vi fi 
arde a quelle cene , nè quanti fieno i confet- 
ti che vi fi confumano » e come fieno prezi ofi 

1 vini che' vi fi beono * Si offervi che nel 
primo efempio abbiamo due volte!?/ pre- 
pofizione) Tempre fenza fegno; all'in- 
contro qui dove fta per giorno, eccolo 
col fegno . Gabriotto la domandò la cagio - 
ne , perchè la venuta gli aveva il dì innan- 
zi vietata . [ Bocc. g. 4. n» 6 . ] E pari* 
mente s’avverta, che nel fecondo efem- 
pio vi fi. trova ne particella che nega , col 
fuo fegoo, laddove qui fi vede, chen’è 
priva; La donna fe ne venne , e del buon 
uomo domandò , cbenefoJfe f [ Bocc.g. z.n. 

1, 3 
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». ] Ecco Li avverbio col fegoo 
Infitto a lì non fu alcuna co fi 
( Dan. Par. 14.) ed eccolo fenza 
lo li credetti , e ciò che fuo dir era 
[ Dan. Par. 6. ] Ecco da tempo del ver- 
bo dare col fegno : E perciò fe non vi dà il 
cuore d ’ efier ben ficuro ( Bocc. g. 8. n. 9. ) 
ed eccolo che a’ è privo . . 

• Che non è imprefa da pigliare a gabbo 
Vefcriver fondo a tutto V univtrfo , 

Ni- da lingua che chiami mamma t 0 babbo*. 
( Dan. Inf. 31.) 

Dell* Apoftrofo . 
c a p o v. 

L * Apoftrofo è un contraflegno , che nel 
luogo dove fi pone, vi è mancamen- 
to di lettera , e così fi chiama quella linea , 
che in quella vece vi fi mette fopra , il 
che fi fa , quando una parola termina in 
vocale, e l’altra che ne fegue comincia 
parimente da vocale ; così in cambio di 
feri vere tutto intero lo ardire , di amore , . 
fi può far coll’ apoftrofo l'ardire , d’ amo*, 
re. Ci avanti alle vocali e , ed « fi può 
apoftrofare , ma innanzi all' altre vocali 
non già, poiché allora rende Tuono afpro. 
Gli quando ne feguita.una vocale non fi 
può far coll’ apoftrofo, ma fa di medie. 
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ri fcriverlo neceflariamente tutto , perchè 
coll’ apoftrofo renderebbe fuono diverfo 
da quello che dee rendere, (blamente vi 
fi pone quando ne feguita un altro/ , e_* 
fi feri ve gì’ ingegni , gl’inganni, e il fimi- 
le fi fa de* Tuoi comporti degli , agli » 
gli, eongli , De , A, No, Co, P/, Z, quan- 
do ftanno per Dei, Ai, Nei, Coi, Pei, lo, 
fi fcrivono coll' apoftrofo; e fimiimente 
De// , All , Coli , Sull , Quell , Netl , quan- 
do ne fegue vocale . Si può levar I’Z 
dall’articolo il, quando viene dopo a una 
vocale, in cui abbia terminato la parola 
antecedente, e fcrivere, tutto’l Mondò , 
in vece, di tutto il Mondo. E' mi par pur 
vederti morderle con eotefli tuoi denti , di (Te 
il Eoccaccio ( g. 9. n. 5. ) dove fi vede^ 
quell’ £ fegnata coll* apoftrofo, perchè ivi 
è polla in cambio di Egli. Vi vuole!' 
apoftrofo quando fi feri ve allo' mper udore % 
allo ’n contro . Quando dopo la parola a 
cui fi toglie una lettera infine, ne fegue^ 
una confonante, non fi può porrei’ apo- 
ftrofo $ ficcome pure non lo vogliono gl* 
infiniti de' verbi, ancorché ne fegui ti una 
vocale, e così fi feri ve correr innanzi , <*»• 
dar addietro , e tutti gli altri di tal forta ; 
e generalmente non fi fuol fegnar mai 
l' apoftrofo fopra le voci terminanti nelle 
quattro liquide / , m , » , r , perciò fi feti- 
ve fenza quello fogno 
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Padre del Citi , dopo i perduti giorni 
( Petr. par. i.Son. 58. ) 

Pien d'un vago penfier , che mi difvia 
( Petr. par. t. Son. 137 ) 

Il fanno è veramente qual uom dice 
( Petr. par. 1. Son. 191.) Dilla qual re- 
gola però fi vogliono eccettuare quelle.» 
voci che finiscono in quelle quattro let- 
tere / , 1» , « , r , che non fono tronche 
di lor natura , ma (blamente per lo (con- 
tro della vocale a cui danno avanti , di- 
modoché fanno figura d’ intere , le quali 
bi fogna fegnar con apodrofo. 

Amor , natura , e la bell’ alma umile 
( Petr. par. 1. Son. 1 sa.) e cosi l’ altre • 

Del troncamento delle parole . 

CAPO VI» 

I Ntorno all'accorciamento delle parole 
non farà di medieri, che io mi trat- 
tenga con foverchia accuratezza , dacché il 
Bembo» 1 ' Autor della Giunta, ilSalvia- 
ti , e il Buommattei n' hanno cosi fquifi- 
tamenre, e didefamente ragionato. Av- 
vertirò folamente in ridretto le loro re- 
gole più principali, e importanti, ficco- 
me andrò notando alcuni troncamenti di 
voci praticati da’nodri maggiori, notL- 
perchè alcuni di eifi fieno da fcguitare ; 
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ma perchè fi prenda contezza del genio , 
e della natura della noftra favella , e non 
arrivino nuovi qualora s’incontrano ne* 
buoni antichi Scrittori . I troncamenti 
delle voci non pofiono efier tutti egual- 
mente confacevoli alla profa, ed al ver- 
fo , anziché nella profa non fi deono por 
tronche nello fcrivere, tutte quelle voci 9 
che in favellando tronche fi profferifco- 
no; perciò più fano configlio farà, il far 
nelle fcritture' minor numero di tronca* 
menti, che fia potàbile; è regola gene- 
rale, che ciò che troncato riefce fconcio, 
e di cattivo fuono nella pronunzia, di 
gran lunga, e più fconvenevole il farà 
nella fcrittura, e così in tal cafo, fenza 
alcun fallo, bifogna fcrivere fenza accor- 
ciamento veruno* I noftri vecchi negli 
fcritti loro non troncavano mai alcuna-, 
voce, ne pure in verfi, come fi ricono* 
fce dagli antichi Tefti a penna, e fola- 
mente ne’ Libri d* alcuni de’ noftri Rima- 
tori, fottola lettera , che nel profferire 
il verfo fi dee troncare, vi ponevano per- 
fegno di tale fcemamento un punto . Niu- 
na parola , fi può troncare, che fia l'uU. 
tima- de' periodi , o de* membri di età, 
dove fia di meftieri far qualche pofa, e 
perciò vi fia, o punto; o punto, e vir- 
gola ; o virgola >o altro fimigliante fe« 
goo. Ne pure s' accorciano quelle voci, 
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che hanno 1* accento full’ ultima ; dalla-* 
qual regola {blamente s’eccettua la paro- 
la Che , con tutti i Tuoi comporti , ficco- 
me ancora i monofillabi , lo, la, le ,ne ,vi , 
ti , mi, me, fe, fi, di, e altri, Te ve ne 
fono. Ne fi troncano le voci» che nell’, 
ultima hanno il dittongo ; ficcorae VE, 
e 1’ I le quali non lafciano mai {coperto 
C , e G , fe non per dar luogo a fe me- 
defime : ne fi vuoi troncare la voce ogni , 
fe non quando fi * fcrive attaccata con., 
quella che le va appretta , come ognaltro , 
ognuno -, e fimili . Accanto a due confo- 
nanti delle quali la prima fiaS non fi tron- 
ca, nè fi porti in. contrario quel del Pe- 
trarca ( par. t. Canz. 48.) 

Che fon [cala al Eattor ehi ben l e fiima , 
perchè quefta » e l’ altre di fimil forta fo- 
no licenze poetiche . Nè anche avanti a 
confonante fi troncano mai le parole d’ 
una vocale | fe non quelle, che poflon fer- 
bar nell’ultima una delle quattro liquide 
L, M , N« R , fenza altra confonante ap- 
prefso . Il troncamento che fi dice che fi 
può fare d’una vocale in fine della paro- 
la , quando vi rimane uoa delle quattro 
mentovate liquide, non dà facultà di far 
terminare alcun nome plurale in /, e fe 
fi trova ne* Poeti mirabil tempre , giovenìl 
furori , e altre tali , fono licenze che erti 
fi prendono, di non irtar legati alle re- 
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gole. In M non fi termina alcuna voce, 
te ella non ne difcaccia l’O ,e perciò fu 
licenza quella di Dante [ Inf. Canz. 16. ] 
Che più mi gr averrà compii* m'attempo 
e del Petrarca ( par. &• Son. 130. ] 

Com perde agevolmente in un mattino . 

L’ N non caccia mai 1 * A , e ne* plurali de* 
nomi l’E e 1 * I , onde non è da fegui- 
tare chi di (Te 

Che noi fiam peregrin come voi /tele • 

L* R anch’ efsa noo difcaccia I* A , fuori , 
che nell’ avverbio ora%t ne’ fuoi compo- 
fti , e nel nome Suora quando fta per ag- 
giuntivo come Suor Giovanna , Suor Dome» 
nica ; non già quando fta per fuftantivo, 
e quantunque in Dante nelle Canzoni fi 
trovi levata Va da fovra 
' Che l'intelletto fovr efie di feri a 

equelch’ èpiù »fi veda /or in cambio di 
fovra che difie Lapo Gianni 

Che m * ha far tutti amanti meritato 
e I* Imperador Federigo 

Sor l altre donne avete più valore, 

■ Valor for V altre avete 
non per tanto fi vogliono imitare. L’ al- 
tre vocali tutte poftbno efler di (cacciate 
dal R , avvengachè fi voglia aver confi- 
derazione a quel che ditte il Buommattei, 
che non fia molto ben fatto il difcacciar 
cosi facilmente l’O da ogni- parola, per- 
chè nero, riparo, e altri, non è ben tron- 
care, 
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care, onde fu confederata per libertà quel- 
la che fi prete il Petrarca allorché difle 
( Par. p. Son. 179.] 

Ch' ogni dur rompe , ed ogni altezza inchina • 
Si polfoao troncare le parole avanti a_* 
confonante, quando la vocale ne porta 
via tutte quelle che le fono accanto; ma 
perchè ciò fi pofla fare acconciamente, bi- 
fogfta che la parola che fi feema, abbia la 
pofa full' ultima, che vi rimane, come 
Cavd , frati, e fienili . I nomi, e pro- 
nomi roafchili plurali di quei (iugula- 
ri che. fi troncano _d* uoa vocale., e* 
d' un / , come cavalli , capelli , fratelli , 
e altri , poflono tor via tutte due le / j. co- 
sì fi dice cava' leggieri , cape’ biondi , frate* 
miei , e tra quelli fono anche alti , dalli , 
traili, delti , pelli , pelli , Julli , egli altri, 
e fi dice a’ fuoi , da' noflri cc. Alle voci 
così tronche fi puote talvolta aggiugnere 
un i, e dire cavai , capei , fratei , e così 
gli altri di tal forta ; ma non già tutti , 
perchè quantunque ragion non vi fia , pu- 
re l'ufo, che delle lingue è fignore,che 
permette , che fi pofla dir f ancia' , e zìm- 
be’ per fanciulli , e zimbelli , non accorda 
poi rifletto privilegio anche a quelle* 
voci , ne fi potrà fcrivere fanciui , e 
z ambei. Si pottooo feemar d* una fillaba 
gli aggiuntivi, e i pronomi plurali , di 
quei Ungulati., che fi troncano^’ un.#, co- 
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me fono mali , quali , tali, e famigliatiti, 
e fare, qua' parenti , ta’ doler i , ma' peofieri , 
come fece Dante ( In f. Canz. 35 .) 

Cèfi per l' effetto de' fuoi ma' pe offerì . 
talora anche a quelle s’ aggiugne un i , e 
gettando via la / fi fa , tot ; non fi tro- 
va w«t> in lignificato di , che l’ ufo noi 
comporta. I Tuffanti vi plurali, che dopo 
le due vocalico, hanno per Ultima lilla- • 
ba li , polTon gettarla via , e di figliuoli lac - 
duoli , fi può far e figlino' , lac duo' , e cosi 
degli altri . Alcuni verbi della feconda , 
e terza coniugazione fi troncano in alcu- 
ne feconde perfone dell' indicativo pre-* 
fente , e dell’imperativo * e fi fcrive.#, 
yWo* que' cavalli, co' quelle rofe,to' quel ferro 9 
per fdogli , cogli , e togli , in vece della 
quale fu anche pollo onde il Boccaccio 
Xff /« prefente lettera, il che pare ancora 
più nuovo, come l’avvertì il Bembo. Il 
verbo volere fi fcema anche nella prima 
perfonv, e fi trovalo’ vedere per voglio ve* 
dere . Si trova altresì veo per vedo i ve' per 
vedi, fe per fece ; e de' per dee , o Aebbe \ ■ 
e fei per feci ; e creo , e trio per credo difie- 
ro gli antichi Rimatori; e cretti, per cre- 
detti difie Pier delle Vigne 

biffai cretti celare 

Ciò che mi convien dire. 

Cerco per cercato ; ufo per ufato , e altre.» 

tali fi trovano comunemente ; così furo 

per 


per furono ; andaro per andarono ; così pon* 
no , dienno , fenno , vonno , che usò , 

e ali altri di quell’ età, per pojfono, diede* 
roy feciono, e vogliono, o volgono c forni- 
elianti , delle quali ne parlò il Bembo, e 
f* Autore della Giunta . Si fa wc per me* 
slio avverbio, io fo me' di te\ e fi f a me 
per mezzo qualora egli è dopo la parti- 
cella per, per me Calandrino . Irate men- 
tre fta per aggiuntivo, ed è allato al fuo 
fuftantivo fi tronca d’ una fillaba, endi- 
ce Ira Domenico , Ira Giovanni, e avanti 
a vocale fi leva 1* ultima lettera , e fi fa 
Irat* Alberto , Irat' Antonio ; così Santo , 
e grande, dicendoli San Domenico , e gran 
Domenico , e Sant * Antonio , c grand ’ uomo. 

I Poeti troncano talvolta la prima vocale 
dell* avverbio ove, é fanno 
La* ve di , e notte flammi 
[Petr. par. p. Cani. 18.] e ne levano an- 
che talora la prima, c l’ultima vocale, 

perciò Dante nelle. Canzoni 

La qual dimofira v'ia virtìt dimora . . 

E ne’ Poeti, e ne’Profatori altresì fi ve- 
de io quei tempi tolta una vocale da al- 
cune voci ,come mater a, compagna, varo 
fuperba, in luogo di materia , compagnia , 
vario , [uperbia , e molte altre ancora 
Troncanfi finalmente nella pronunzia , 
ma non nella fcrittura da’ noftrr Poe- 
ti alcune voci , che nell’ ultima fillaba. 

hanno 
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hanno un $ eoo lo oante , e una vocale, co» 
re< gioia , noia , Pijloia , Uccellatolo , prima • > 

io, e forfè degli altri di fìmil Corta, però 
ditte Lupo degli Uberti 
. Che altra gioia no » m' è cara 
e il Re Enzo 

é 

Per meo ferver non veggio 
■ Che gioia mi fe ne accrefca 

e il Bocc, { g. 4. can. ] * 

M’ègioja toltole diporto 
c il medefimo Bocc» [ g, d, can. 3 dille 

Onde ’l viver m' è no fa ne fo morire 
21 Petr. [ Trionfo d’ Amore Cap. 4.J 
, Ecco Cin da Pijloja, Guitton d' Arezzo 
E Dan. ( Purg. Can. 14. ) 

. Nello flato primato non fi tinfelva 
e Par. ( Can. 15. 

__ Dal nofiro Uccellato jo che come è vi fio 
e il Berni [ Cap.*. della Fede } 

- Con un rinfrefcatojopien di bicchieri . 

Alle volte i ooftri antichi hanno congiun- 
to i poffeflìvì mio , tuo, fuo, eoo alcune.» 
voci in modo, che levando .a Icone lette- 
re , ne hanno fatto una fola , così hanno 
détto Signorfo per Signor feto , come fece 
Dan» { Inf.19. 3 ^ 

A ragazzo affettato da fignorfo 
e Signorto , e Frateimo., per Signor tuo , Fra- 
tei mio ; e P udremo , e ma trema , e moglie- 
ma , e moglieta , e figliuolto , e fino ma- 
gaalmo per magnanimo , che. ditte il Pulci 

( Morg. 
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( Morg. Can. i$. Stan. 103.) 

Con un atto magnalmo, e /ignorile 
c così d’ alcune altre. Ditterò tu, inve- 
ce di tutto, che usò Gio: Villani Lamt* 
te vegniente la tu fanti , e tututto io cam- 
bio di tutto tutto , che usò il Boccaccio 

nella Tefeide a 35. 

E 7 popol d ’ Antedon tututto intorno 
Gettano via alcuna volta le lettere t , ed a 
dalla voce durata ,e ne fanno dura, onde oel- 
le Storie Piftolefi fi trova, Grande dura fedo» 
no quelli di fuori a tanto farvi ad ajfedio , quan « 
to eliino feciono, e Gio: Morelli [ Cronica' 
car 181. ] Per la dura della battaglia . E 
non contenti di togliere una fillaba in-» 
fine delia parola» il fecero anche in prin- 
cipio, e in cambio di congiura, levando 
via il ro», dittero giura, così il Volga- 
rizzatore di Livio quelche diceva Aliud 
integer populut , aliud forenfit fafth petebat » 
il rendè in noftra favella, Unacofa pia - 
ceva al Popolo , un altra ne voleva la giura 
de * malvagi ; c nelle Storie Piftolefi , Fr- 
ciono tnfieme una giura per tollere la Città , 
e poco appretto Li grandi della giura . Le- 
varono ancora una vocale in principio, 
e d' ef per tema , iflrumento , ifi amattina , c 
altre affai , fecero fperienzs , frumento, fa - 
mattina. Talora i Poeti tolgon via di 
. mezzo alla parola una lettera , e di con» 
viene , fofiene , quiete , c altre tali , fanno 


I 




i 


318 )§f* 

conventi foftene t cquete , onde gentilmen- 
te dilTe il Petr,,[ par. 1. Son. 180. ] 

•In nobilf angue vita umile , e queta » 
altresì rompre , in luogo di rompere 

Che porla quella il Re» quando più agghiaccia 
Arder con gli occhi , e rompre ogn’afpro /cogli 0 
[ Petr. par. p. Son. 139. ] e Dante (Purg. 
x 4. ) di (Te ac colo 

' Dimandai tu , che più te gli avvicini » 

E dolcemente fi che parli accolo 1 

che tuttavia ti Terne nella bocca del po- 
polo. E il Boccaccio nella Tefeide a $r. 
usò Traggione per trttdigiane , Dicendo che 
intendejfi a traggione.-. Ma quelle, edaltre 
fimili fono libertà , e franchigie che li pre- 
fero gli antichi Poeti’, nel che non lì debbo- , 
no di leggieri imitare ..Ufatafrfc il tron- 
camento delle parole compofte dalle qua-, 
li togliendo via una vocale , di due voci 
feparate Tene fauna fola , come fott acqua ,. 
/otterrà , altrettale , femaltro , e tutte Pai-, 
tre di tal Torta, che fono io. buon nume- 
ro. E tanto voglio che mi balli d’avere, 
brevemente avvertito, in quella materia 
molto ampia del troncamento delle voci . 


■ • • 
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Dell* accrefcimcnto delle 

parole . 

cavo vii. 

/ % 

L A.noftra lingua ha in ufo» più P e r 
isfuggir la durezza nel concorio del- 
le con fonanti » che per bifogno che ella 
ne abbia , di accrefcere alcune voci d* una 
vocale talvolta in principio, ora nel mez- 
zo, ora in fine. Quando la parola n- 
nifee in confonante, e quella che ne vie- 
ne appretto comincia da S , a cui nej 
feguiti ua altra coofonante , lì accrefce 
quella d’ un », e talvolta d’ un e , e cosi 
fi feri ve La Belcolore venne in if (rezio col 
Sere { fio cc. g- 8. n. i. ) e parimente, La 
giovane un giorno di fiate tutta foletta alla, 
marina di fcoglio in ifcoglio andando [ Bocc. 
g. 5. n. 6.] dove fi puote oflervare, che 
la prima volta, che pone la voce fcoglio 9 
perchè ne precede una che finifee in vo- 
cale, non vi è aggiunta la », come la fe- 
conda a cui va avanti una . voce, che ter- 
mina in confonante. Alcune volte inve- 
ce dell’»' ponevano i più antichi un e, e 
perciò fi vede , non eftima , non efiard cheta • 
Si aggiugne eziandio 1*» quando la voce 
antecedente termina in vocale, perciò fi 
legge f £ quanti fieno i fuoni d' infiniti 
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istriane itti [ Bocc. g. 8. n. 9. ] e nella-. 
Tavola ritonda, Io ti farò fentire , che la 
mia fpada è piti della tua if mi furai a • Si 
accrescono alcune volte con una vocale le 
voci nel corpo di effe , e quelle Cogliono 
efsere o i , 0 », perciò lì trova fcritto, 
brieve , e brievijfitm , e priego , e ni ego 
che dille Dante nelle. Canzoni 

Mercè chiamando , ed umilmente il priego 9 
E quei d‘ ogni mercè par mefio al niego 
e truovo , e pruovo che pur nelle Canzoni 
adoperò Dante 

Mi traggo nello fiato ov’ io mi truovo ; 
Onde il parlar della vita eh' io pruovo 
in luogo di breve , brevijfimo , prego , nego , 
trovo , provo t c così dell’ altre; e ne* pii 
antichi puofe t e rifpuofe , e Europia , e fplen - 
, e / uperbia in cambio di f o/è, rifpofe f 
Europa , fplendente , fuperba , e altre tali 
s' incontreranno fovente. Si accrefcono in 
fine, alcune parole che ha la lingua no- 
li r a d’ una fola lettera, A, E, O, alle 
quali quando la voce che ne feguita co», 
mincia da vocale, per fuggire quella lan- 
guidezza, che fuol nafeere dall’ incontro 
di due vocali, quelle fi crefcòno d’ una 
D , Ad ufarla pareva la [convenevolezza^ 
maggiore [ Bocc. g. io. 0. 8 . ] 

Fon mi in cielo , od in terra , od in abiffo 
[ Petr. par. p. Son. 1 14* ] che dell’ ed per 
,,n'ì così frequente 1 * ufo, che vana co- 

fa 
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fa farebbe 1 * addurne efempto. Si ae- 

crefce anche d* un D , che >nt , /* , e fi fa , 

Cfod è oppojlo a quel ebe la gran fecca 

Soverchi» 

[ Dan. lo f. Can. 34.] e nelle Canzoni 
Di eòe demandi Amor fed egli è vero 
Ed il Petrarca [ Par. t. Son. 139. ] 

Ned ella a me per tutto ilfuo disdegno 
Torrà giammai 

La particella fu t e infu fi crefce d* unR, 
quando la parola, che vien dopocomin- 
cia da », e fi dice fur un monte , infurun 
palco , Gli antichi aggiugnevano anche tal* 
volta un R in alcune voci dove per vero 
dire non ha luogo , ma il facevano per fé* 
guitar la pronunzia, che allora correva» 
e della quale n* è rimafo appretto il noftro 
popolo anche in oggi qualche veftigio;e 
perciò fcrivevano con doppia R, creder* 
r 'o , proverrò , e graverei , che di (Te Dante , e 
altre tali, onde il Pulci[Morg.Can.i6.St.io» 
Noi provette» fe taglia n noflre fpade 

Si accrefcono d* un E, o d’ un O , alcune vo- 
ci , che hanno l’ accento full’ ultima come 
tu , fu » piò , udì , partì , finì , e moli’ al- 
tre , che talora fi dicono , tue , fue , pine » 
udie , e udio , partie , e partio , finir , C fi* 
nio f e andoe , e portoe , e fomiglianti ; le 
quali però fono più in ufo pretto ( Poe- 
ti, che pretto i Profatori; taluna di ette 
è ri ma fa anche in oggi nel popolo, e 

nelle 
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cecche de’Javoratori . I molla all- 
ochi uJarono anche d’accrefcere alcune 
voci in fine con .un ne, e fi trova je ella. „ 
nonne fiarà cheta ella potrebbe aver delle fue 

( Bocc. g. f. n. $,) e.Daute nelle Canzoor 
Vaga di fé medefma andar mi fané 
H Cino da Pifloja 

£ dice j hfta , che farà di mene ? 

così chine, tene t f arene , e Fra Guittone 
ciffe ' 

Che altra cofa che voi non divifone 
c altre affai, le quali il buono ufo pre- 
ferite non ammette così di leggieri , ma 
ioa rimale a’ lavoratori, c alia plebe, i 

quali pur tratto tratto i’ adoperano . 

» 

♦ , • \ 

Del raddoppiamento delle 

con fonanti. 

" * 

CAPO Vili. 

I L raddoppiamento de’leconfonanti ma- 
lagevolmente fi può ridurre fotto quel- 
le regole , che hanno prefo alcuni Grama- 
tieij i quali dandoli falfamente a crede- 
re, che la lingua noftra altro non fia che 
un-- guaftamento della Latina -, quella^ 
polle regole di quella prendono ad in- 
fegnare;. Lafciando pertanto tutti i pre- 
cetti da parte, che io quella materia fo- 
glion darli , e non fon gran fatto ficuri , 
dirò che la fcrittura feguendo la pronun- 
zia» 
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zia, tutte quel/e confonanti -fi debbono 
fcriver doppie , che con doppia forza in 
favellando fi profferi fcono; perciò fi rad- 
doppiano le confonanti dopo le prepoiì- 
zioni A, O, che, fi ; e fifcrive tutto in-. 
Cerne appena , addojfo , addentro , allato, ov- 
vero ,/ìccome . Appena dal ridere potendofi a- 
Jlenere. f-Bocc. g. i,n. 5.] • ' • 

Robuflo certo , ovvero a noflral vento , 

• Ovvero a quel della terra d*Jarba 
( Dan.Purg. Can. 31.) ’ 

'■ Siccome eterna vita è veder Dio 
[ Petr. par. i.Son. 1 54. ] checche fe ne dica- 
no alcuni . Così fi fa traile , falla i e collo, 
e colla , le quali difcacciata la n fi ferii 
vono con ■ doppia l , perchè così fi pro- 
nunziano. Perciò fi fcrive conciojjìacbì ', e 
imperciocché , giammai , e tutte 1* al tre di tal 
Torta, che di più parole effendo compa- 
tte, o paiono, 0 fono divenute una fola j 
daddojfo , daccanto , treppiì , oltracciò , e . li- 
mili In oltre fi raddoppiano ancora le 
confonanti in alcune altre parole per ren- 
derle di Tuono più pieno, e gagliardo, 
il che in altre dell’itteffa maniera, che 
l’ufo non ha voluto che abbiano quetto 
bifogno, o vogliamo dire que/fo privile- 
gio, non fi fa ; <osì fi fcrive labbro , e fai* 
bro con doppia B offendo conceduto fola- 
mente a* Poeti il dir labro, e fabro>, e fi 
fcrive con una B fola /cabro, cinabro , e 

altre * 
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altre tali, e di qui fi vede quanto fiafal- 
fa la regola che dà un moderno offerva- * 
tore dì Lingua , che vuole , che la B non 
fi raddoppi mai in quelle voci dove ella 
fi congiugne colla liquida R. Siccome pu- 
re è fai fa l’ al tra regola , che dà quello 
cattivello , che niente fapenda di quella 
lingua* vuol federe a fcranna ,c quali ne 
folle un folenue maeflro , darne i precet- 
ti, allor che vuole , che tutte le voci non 
derivanti dalle Latine , che hanno la B nelle 
loro ultime Jtllabe , V aver anno geminato y on- 
de driver affi con due B Adobbo , robba, rubbo ; 
poiché vero è che appretto noi Tofcani, fi 
pronunzia, e fi fcrive, non già adobbo 
come fa egli, ma con due D, e due B 
addobbo , e non mai robba , e rubbo , che 
oiun Tofcano ha giammai ne profferito, 
ne fcritto fe non con una fola B. Si fcrive 
con due B obblio , obbligo , ebbro , abboni- 
re, abominevole, e con doppia confonan- 
te fi fcrive, innalzare , proccur are , mat te- 
matica , profferire , affìggere , trafiggere , dif- 
feccare , differvire , e qualche altra, per 
ifqjver le quali correttamente, per quei 
che fon foreftieri , dacché certa, e ficura 
regola in tal propofito non vi ha , fe non 
l'ufo de’ buoni Scrittori Tofcani , che fe- 
guitano in quella parte la forza della prò* 
nunzia , l’ offer vare ciò che è fiato praticato 
dagli Accademici della Crufca nel loro Vo- 
cabolario, potrà fervire a ciafcuno di norma. 
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Della divifione delle fillabe 
nella fine de’ verfi . 


Uando la parola , non fi può feri ve- 
re intera nel fine del verfo , fic- 


chè fa di meftieri il dividerla in fillabe» 
fi debbe avvertire, che la divifione cada 
in una fillaba intera, perciocché il par- . 
tire , come alcuni fanno, anche la fillaba » 
non conviene ; pertanto fi fcriverà/* - re , 
vi - zio , e così l r altre . Ma quando nella 
parola cadono due confonanti » il Sai vinti 
avverte ,, che nello fpezzarla in fillabe, le 
con fonanti non fi debbono partire y e così 
vuol che fi divida in quella gui fa r i 
co, di - flrutto , e quello perawentura fa- 
rebbe il fuo legittimo partimento, e così 
fi pratica nella lingua Latina , nella quale 
nè fi dividono le confonanti , nè alcuna 
fillaba fi fiacca, da cui la parola polla 
aver conveoevol cominciamento : ma per- 
chè quefia farebbe cofa tanto nuova nel- 
la nofira favella , che parrebbe quali dif- 
dicevole , fi dee , come bene infegnano 
il Salviati medefimo , e il Buomraattei^.. 
feguitar 1* ufo comune , e dividerle perciò 
come di prefente fi coftuma da i più in 
quefia gui fa , // • ta» » co , dif • trut. - to , e 


CAPO IX. 
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così tutte 1* altre . Bifogna in oltre offer- 
vare che quando ti divide la parola, nel- 
la fine del verfo, è neceffario di tal tron- 
camento renderne avvitato il lettore con 
una breve linea, comecché può talvolta 
cadere in voci, che lo lafcino fofpefo, 
le per fillaba, o per parola fi debba- 
prendere una delle due parti • 

* ”* 

Delle Lettere maiufcole . 

» 

C J P O X. 

t 

L ’Ufo di porre le Majufcole fu intro- 
dotto, perchè quefte ferviflero per 
fegno/per trovar tofto le cofe più nota-, 
bili ; qtefte fembra che fi convengano , a 
tutti i nomi propri , così di Città , come 
di uomini , e di donne ; a’ foprannomi , e 
a* nomi delle famiglie; a tutti i nomi 
delle nazioni ; ed a’ nomi di tutti i ge- 
neri) e di tutte le fpecie, o naturali , o 
foprannaturali , o dell’ arte , quando iic-. 
come fpecie fon da noi nominate; così fi 
dirà l’ Uomo , con lettera majufcola, ma 
quando fi dice , egli è uomo da bene non ve 
ne farà bifogno, perchè quivi la fpecie 
difegna il particolare. Le parole che fi 
efprimono in vece de’ nomi propri , co- 
me il Padre , la Madre , e fienili , vogliono 
la lettera grande, ficcomc eziandio i no- 
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ni delle dignità) e de' gradi» e tutti quel 
titoli » che a tali dignità appartengono • 
Dopo il punto fermo'» nel principio del 
periodo, cbe-vienc approdo , fi pone tem- 
pre lettera majufcola; l’ iftelfo fi fa pe- 
f entro' ìlperiodó ^ qualora verfo dr Poe- 
ta o autorità d’ alcuno. Scrittore s? arre- 
chi * Dopo j. due punti non vi .va la let- 
tera (grande, e molto meno dopo il pun- 
to »' CLvirgola, « dopo la fola virgola . 
•Dopo il punto. interrogativo, fe’iv i termi- 
na il fentimeato , e incomincia nuovo pe* 
riodo, fi. pone la lettera majufcola; pia 
fe il concetto' ivi non fini fce, non giàs 
quindi noi veggi amo : Nonna che ti pavidi 
coJUtìt credereflil vincvre l ( Bocc. g. 6, n. 3 . ) 

ed: il fimigliante fi dice del puntO'ammi- 
rativo . Generalmente fi dà per regola di 
non mettere. le lettere maiufcole ad ogni 
tratto , come alcuni fanno , fenza ben fon- 
data ragione, perchè quelle in cambio di 
fervir , d’ ajuto a. chi legge, per ifcorger 
fubito ciò che vi è di più notabile, ren* 
doto la fcrit tura intralciata, e con fu fa. 
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L * tì appreffo noi Tofcani non ha Tuono 
: veruno, ma ce he ferviamo per tre 
uffici i per mezza lettera ; jpcr afpirazia» 
ne; è pqrfegno* Per mezza lettera iella 
ferve , i quando-fi mette' accanto ad alcune 
lettere i che lenza : c i effa, -Tuonerebbero 
diverfamente , come farebbero 'il C , e il 
G, i quali avanti all*£, oall'I, accenna» 
no Tuono chiaro, come cedro , cipreffo t gn> 
lato , gifippo , e per far che rendano , o ac* 
cenni no Tuono muto , e non chiaro, s* 
aggiugne loro iiit H , come Cherubino^ 
China f Gheppio j Ghirlanda , Ne’ quali Ino* 
ghi fi può dire, che 1*H Taccia Soffino 
di mczza lettera , perchè accompagnata^ 
in quella guifa , accenna fra-tuttedueun 
folo elemento . Serve per afpirazione 1* H, 
quando- fi pone* avanti a quelle» lettere; 
che fi domerebbero pronunziare ientr&atfì 
ugola, come fi può credere, che faceffero 
i Latini nelle voci fiabe ot bontà, c borni , e 
altre sì fatte, e Spezialmente nelle voci 
vtibitC mbil,e come fi può chiaramente com- 
prendere dall' Epigramma di Catullo , che 
fu fatto per burlarndi quell* Arrio,che par- 
lava con troppa gorgia, e profferiva le 

*! lilla- 
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fillabe coll* afpimione , dove ella non fi 
fichiedeva . 


Cbommoda dieebat,fi quando commoda vellet 
! Viene , <£* binjidiat , Arriut , infidi as * 1 
Et tum mirifici fperabat fe effe locutum * 

* CUm quantum poterà* , dixerat , binjidiat. 
; Cwdo fic Mater x fie Liber , Avunculut ejut-, 

* - maternut Avm dixerat atque Avi à\ 

* Hoc mi fio in Syria, requi erant omnibus- aurei 

- Audibant eadem le ni tir , (£* leviteli- •- fi 
idee fibi profi ìli», metuebant tali a kterba'v * 

Cui» fubito affirtur nunciui bombitit i < 
Ionici fluii ut , poftquam illue Arriut tfiet T , 
lam non Ionici effe, ftd Hionior, ’ 

Così nella nofìra favella s* adopera perdi* 
notare quelle parole, che debbaoos prof- 
ferirli a fpi rate, perciò fi fcrivecolI'H 
dura terra \ pereèk non t*aprifiiì 
[ Dan. Inf. 33.] ‘ 

Deb perchè vai ? Peb< perette non t* arre Ut t 

I Dan. Purg. 5. ] 

1 Noi andavam con gli dieci Dimonj , T 

- Ah fiera, compagni# ! - ,i 

t Dan. Inf. x a. ); ed io fimil gai fa fi ferivo 
obi, eh , ih , edr altri „ fe ve ne fono. N 
etereo ufficio dell? H fi è di tor via alcuni 
.equivoci , e diftinguere alcune ambigui 
tà , che polfono nafeere nella fcrittura-, onv 
det fe pone per legno di tal difiinzione ; 
perciò coll’ H fi; feri ve Ho , Ha, ed Hai 
tempi- del Verbo Avere , per diftinguerli 
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da O. particella feparativa , o avverbiale ; 
da A prepofizione; e da Ai articolo, aft 
fi fio al legno del terzo cafo ; e cosi fi 
fc ri ve Hanno verbo coll* H, perchè non fi 
fcambi da Anno parte di tempo . Fuori 
d’ alcuno di quelli tre offizi * che abbia- 
ino adeguato all’ H, è affatto fuperfluo , e 
vano il fervi rfene» concioflìachè tanto ad 
efiervi , che a non vi edere , le parole tuona- 
oo appunto riftefTo;e fi vede che i noftri An- 
tichi del buon .fecolo, non 1* adoperavano 
mai avanti a parole , che cominciaflero da 
vocale; il che oltre all'efempio di Dan- 
te da Maiano, fi prova altresì con quél- 
dò del noftro maggior Poeta[Dan.Purg.a;;| 

. Chi nel vifo degli uomini legge omo • 

• • m 

* » . % ' 

" Del Q. 

* * * - • 

C A P O Xll. 

* % 

I L Qji debbe confiderare, come mezza 
lettera , fi perchè per fe Colo è ina- 
bile ad accennare un elemento * edhabi- 
fogno dell’ accompagnamento dell* V , che 
gli dia forza di rilevare, poiché da per fe 
egli non l’ha; come fi vede nelle voci, 
quanto t quejlo » quiete , e in tutte 1* altre 
dove il £ abbia, luogo, che niuno.mai 
ferverebbe lenza porvi 1* V ; onde fu (fra- 
no, fentimento quello di Tommafo Gatai 
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chero, che r intero libro diM. Antonino 

Imperadore delle cofe fatte da lui , fece^ 
lampare in guifa , che fempre dopo il q 
folfe tralafciato 1’ « facendo feri vere qi , qa , 
qod. Si debbe anche (limare come mezzi 
lettera, perchè il 2jion è carattere beceffa* 
rio , potendoli ferviredefCche fa appunto 
il medelimo offizio » Serve dunque il Qj per 
un fegno di dillinzione di dittongo , allo- 
ra quando di due lettere vocali, da prof- 
ferirli fotto un accento , la prima fia 1* V 9 
acciocché chi legge, non illimi di doverle 
profferir difgiunte , come fi può vedere in 
quadro , quoto, fattola, fonili a, e altre tali, che 
nel medelimo modo potrebbero fcriverfi 
col C , e far cuadro , cucio , f cuoia , fenili a , 
anzi che cuoio, e [cuoia , da tutti fi fcrive 
col C, di maniera che chi al prefente vi 
ponelTe il ne farebbe riprefo: e co- 
mecché dal porvi 1’ una , o l’ altra di que- 
lle lettere,- non vi è alcuna differenza di 
pronunzia , anch t cuadro, tfcuilla, fe l’ufo 
il compor tafTe, fi potrebbe fcrlvere col e 
acconciamente * ma così quelle » come 
l’ altre tutte che fi ritrovano , fi deb- 
bono feri Ver e col q f o fi vero col c , co- 
me vuol 1* ufo praticato da’ buoni , che di 
tali cofe è il regolatore, e il maeftro;. 
perlochè mal fanno coloro, che cuore, e 
percuotere , e / enotere , e limili , fcrivono col 
q , efsendochè i Tofcani, fecondo che vuole 
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l’ufo prefente, non vi pongono mai al- 
tro che il e . Attalchè , come nota il 
Buommattei , l’utile, che apporta il Q ^ 
in quella parte è molto leggieri , . perchè 
toltone l’ avverbio Qui d’ una : fola fillaba , 
che fervendolo col <• potrebbe leggerli, per 
fui di duefillabe, ed allora figni fichereb- 
be un pronome , in tutu gli altri cafi li 
leggerebbero egualmente col dittongo 
quando vi foffe il Q ^ o il C. Il fi^haun 
altro piHzio che non fi raddoppiando 
egli mai , fi pone in alcune voci , accoro# 
pagnato col e perchè diftingua il ditton- 
go, come fa in acque y nacque » piacque r c 
altre tali , onde il Petrarca [ Par. i. Son. 
180. J ^ 

Sento V aura tuia antica , e i dolci colli . 

• ^ e KS t0 apparire , onde il bel lume nacque , . 
Che tenne gli occhi miei mette al del piacque 
£r amofi , e lieti ; or gli tieo trtfti , e molli • 
mantenendo qui ancora, fc ben fi confide- 
rà, fempreil fuo oifizio, che altro ©onè 
che di contraflegnare , e di mezza lettera- 
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1 : L . Cavaliere Salvi ari «orno della «fa- 
?; veJU noftra intendenti (fimo , affegna 
quattro differenti tuoni alia Z cioè a di* 
re ,afpro , rozzo , fottile, c fera pi ice ; 
noi però* che non , parliamo ora fe notu 
di^quelches’ afpetta allo feri vere corre t- 
tarneate.* lafceremod’.efaminare con tao- 
uf qui lì terza queft*. diverfità di fuooi, 
che lofi, fenduti dalla Z , e diremo, che 
due fono i più principali , e più cono* 
lbiatt$ i) primo roteo Co , e gagliardo , che 
è Taf prò , come prezzo , carezze , zana % 
asrfe; . l’iai tro tenue , c ri mefso , che è i l 
zoózd «scarne per. cagion d’ efempio , rtz- 
za^';ìtrto f ' zanzara • Intorno alla ma- 
niera di fcrjvete quella lettera vari fonò 
fiati i. pareri de’opilri G/amatici, e lun- 
ga .qaiftione Stanno fatto , fopra di effa* 
Polla la Z avanti.all'if» alla quale ne fe* 
guiti vocale , vi fuochi /dille non raddop- 
pi a rfi; giammai, e. tempre proferirli col 
iriooo afproi* ; vi. ha pure chi di, conti- 
nua fi ;ferve ; di .quello .carattere raddop- 
piato* e feri ve letizzia , annunzzio . A 
me pare* che fia da feguitafe T opioione 
di coloro , che dove fi profferì fee pi ù fem- 
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plice, e pura di Tuono, la fcrivono faetii* 

pia , e dove con. maggior impeto, e.* 
forza, la pongono doppia , come appunto 
fi fadell'altfe'.confonaoti . Quindi è, che 
attefa quella regola ,fi dee feri vere coiu. 
una fola Z vizio ; è carretti ere con due J 
ficcome per 1’ ifttlTa ragione fi dee- rad- 
doppiar la 2 la mezzo delle parole* co*’ 
ine fegue dell* altre confonanti, benché? 
differenza notabile e gr^ode di’ fuono 
talvolta nb'n fi Tenta * : dal pronunziarla*» - 
doppia , o feempia . 11 che fi potrà facile 
mente daxbicchclia ràvvifare ,fe per via 
di tiprova fi converta la Z in S, comeji 
lettera fua vicina , e quali. compagna, e 
come talora s’ ode pronunziare in alcunt 
luoghi delia Tofcana, poiché fi troverà* 
che dove la Z dee andar doppiarla Sfa* 
rà parimente doppia , > Palatiti) , Palafio.^ 
riazza , Piaffa $ e dove la Z dee eflere- 
feempia, fi troverà fcémpia- ancora la S, 
come letizia , letifia , annunzio , annunjìo i 
onde con quefta offervafcione,-la Z fi: do- 
vrà fcrivere Tempre feempia» dove eoa- 
vertita io S j fi troverà effer^quefta-Iet^ 
tera una fola ; ài che particolarmente', ad- 
diviene quando alla Zteguiticlftycbeab* 
t>ià allato un 5 altra vocale Si pone anche 
feempia in altre poche voci , cioè in quel» 
le, che hàrttìo la penultima fi llaba breve» 

c nell’ultima la Z» come P diz* > Obito » 

.. -I ed 
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* d ,n -<I uefte ancora, fé fi muterà. la 2 
in S, fi troverà la regola da me data ef- 
fer vera; ma di quefte nella «offra lin- 
gua , oltre i nomi propri , non fc ne tro- 
veranno forfè tante, che arrivino ne pure 
a tre. .. , ■ , ; / 

Quefti fono gli avvertimenti, che per 
ifcriver correttamente mi fon fatto acre r 
dere effer di mcfiieri offervare con mag- ' 
giore efattezzaj fra’ quali a bella polla 
ho lafciato di notare alcune piccole mi- 
nuzie intorno a quella materia, fopra le 
quali da taluno vien fattogran cafo, evi 
fi dico n fu di gran novelle ; si per isfuggi- 
re la foverchia lunghezza , come ancora 
perchè non l’ho riputato neceffario, ef- 
fendo cofe leggieri , e di così poco mo- 
mento, che fi troveranno pochi ffimi, o forfè 
ninno, che nello feri verle prenda abba- 
glio i onde mi fon fatto ardito di fpera- 
re , che. effendony riftretto' a quelle^ 
fole cofe, che per dirittamente fcrivere, 
ho creduto effer di meftieri , ed avendo 
altresì notato alcune di quelle , che fi pra- 
ticavano già, perchè anche di quelle an- 
tiche maniere fi aveffe una qualche noi 
tizia, quello mio piccolo Trattato, non 
debba effere intieramente difutile ; anzi- 
ché per la fua brevità, a chi vorrà leg- 
gerlo , debba perawentura riufeire , più 
■ caro, ed accetto . ’ 

* Pi FRAM- 
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D’UN TRATTATO DBIXÉ TRE 

LINGUE 

' I | 4 . • 

* l ' . 

: GRECA, LATINA, E TOSCANA, 

« # / » 

# L * * | 

di Monjìg, Giovanni della Cafo, 

r # i 

E tutti gli uomini avefferofern- 
pre favellato » e Favellaflbno 
al prefénte d* un linguaggio 
medefimo,non bi fognerebbe^ 

ora che voi vi afFatjcafte»dj ap- 
prendere le lingue, nè iodi mo Ararvi il 
modo d’ -iinpararle; conciofiacofafhè della 
ìfua lingua impara ciafcuno tanto negli an- 
ni teneri , e puerili , fenza alcuna arte, foto 
contraffacendo le voci altrui , quanto gli è 
neceflario per tutto lo fpazio della vita ; al- 
ia qual cofa fare fiamo naturalmente atu 
più che alcuno altro animale in ogni guifa, 
ma più ancora con la voce 4 Sarebbe ancori» 
alleggerita in alcuna parte la noftra fatica--» 
emoni io in quella moltitudine di linguag- 
gi 


Digitized by Google 




347')§i* 

gìfl di ver fi , fe eia, (cimo di lorofoflealraeo 
jtale ,. che fi potette io elfo feri vere bene , c 
curdi natamente:perciocchè avendo ciafcuno 
potere, di feri vere con le fue parole, quanto 
gli cadette nell* animo , potrebbe , o lafciare 
ilar del tutto le altrui , o apprenderle con 
«alquanto; minor follecitudipe , doveodofe- 
jje fervire folo in quanto altri le ha ufate , 
e non per ufarle etto: Ma però che, qual fi 
fu la cagione di ciò , non folamente i lin- 
guaggi, fono molti, emoltodjverfi l’uno 
dall’altro, ma ancora i più d*elfi fonoinuti- 
li nelle feri tture ,anzi per avventura nettu* 
no ne, è utile luogo t^empo ; conciofiacofa- 
chè rade volte avvenga , che la candida , e 
.purgata lingua d’alcuoa Nazione non fi me- 
scoli in breve fpazio,per alcuno accidente , 
con le ftraniere meno pure, e mefcolandofi, 
come corrotta vergine, non perda il fiore , e 
Ja vaghezza fua ; ficcome intervenne dell* 
Idioma Latino , e del Tofcano ,, fecondo 
che molti credono , in breve fpazio di tera- 
po , e del Grecoancqra, benché quello man- 
icane il fuo vigore più lungamente forfè, 
che gli altri due non fecero ; ora e il Greco 
.linguaggio, e il Latino fono del tutto cor- 
rotti , e putrefatti : e delle loro reliquie fi 
fono generati , e formati due altri Idiomi ; 
ciò fono il Tofcano « e la vulgar favella 
della p refe me Grecia. Eflendo adunque i 
linguaggi varj, e per la maggior parte po- 

? 6 co 
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co atti eia (cubi nell’ opera dello fcrivefè* 
èneceffario, che* coloro la cui datura! fa*» 
velia fi è rozza, e difforme , foftengano noti 
leggieri , nè breve fatica, di apprendere al- 
cuna delle più polite j e più convenevoli 
lingue , acciocché con quella pollano intèn- 
dere ciò, che i preteriti fecoli lafciardnò 
fcritto , ed citi a* futuri da re de* prefenti ali- 
cuna contezza con le feri t ture loro . • ■ * 

Quella fatica adunque , la quale convieà 
che voi, e gli altri che hanno! loro linguagì» 
gi poco vaghi , e poco ordinati, fpendiate in 
imparare gli altrui idiomi , fia molto men 
grave, con rajutodi molti ammaettramentf , 
i quali io intendo di proporvi ora. E poiché 
le mie moitet e neceffarie occupazioni non 
(ottengono, che io vi accompagni, e vi gui- 
di per mano per quello dubbiofo viaggio , 
acciocché voi meno erriate , mi sforzerò 
almeno d* infognarvi la via, perla quale.» 
potrete , ficcpmefpero, venire più ficura^ 
mentea fine. ^ c • 1 - ! ; '• 5 » 

' Noi cottumiamo di dire il vintolo ha riavu- 
to la favella ; e diciamo , e non fenza cagio- 
ne.* In don le ebieggiofua dolce favella t e non 
il fuo dolce linguaggio. E aitano ha per» 
àuto il linguaggio fenza perder la favella • 
E tutti gli uomini favellano, ma non favella- 
no tutti d’ un linguaggio; per la qualcofa 
noi perdiamo agevolmente conofcere che 
linguaggio , e favella fono due cofe di ver» 

’ ' ♦ fe 
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ife-T:una dall’altra , e non uuafteffa ; corrrc 
alcuno forfè crederebbe ; perocché favella. 
^proprietà di eia feuno uomo,.© dell! uomo; 
c linguaggio .4; proprietà :d! una nazione', o 
delle nazioni : ma' conci oflìacofachè noi 
non' abbiamo obliano (tra* lingua Fiorènti - 
na , nè i □ tuttala Tafcana forfè una parola 
eoa) formata da linguaggio » cornei forma* 
to favellare di favellatori è mèra viglia ; le 
noi non lappiamo cosi ben dividere» e di* 
ftingucre;che cofa bf avella t e ebe eofa 
è favellare Tofcano lòt Latino ». Perchè il 
più della gente non è atta ù immaginare la 
cofa feoon mediante il vocabòlo j ilquale; 
come io ho detto, noi non abbiamo , nè gli 
antichi Romani io ebbero per quanto mi 
fo v viene*Per Io che acciò che voi megt io in- 
tendiate, convien che noi ricopriamo a* Gre- 
ci,*:! elfi ine fov verranno del tona vocabolo 

che è EAAyyi^stf . Quella differenza ad un* 
qne che è fra <$>Qéyy&cti t St EÀÀtjv(^e;v 
quella ne più ne menò è fra parlare, e 
parlare Tofcano,o Frantele, o d* altro patti** 
culare linguaggio . Favella è adunque^ 
quando alcuno efpone il fuo concetto con 
voce artìculata t è linguaggio è quando 
àlcuno éfpone il fuoconcetto,con voce arti? 
oo lata cosi : cioè Con una forma e un modo 
certo e fermo: però che molti fono colo- 
fo * chefoyellano,et «/pongono il fentj- 
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mento degli animi loro fcoza alcuna: citta 
forma : come noi fentiamo alle volte le 
Schiave di Etiopia », o di Africa, le quali 
hanno dimenticato: il loro linguaggio de! 
tutto , e il noiftro: non hanno aocor bene ap* 
prefo, la favellatile (piali è difforme * * 
idcoftante , -e lenza alcuna norma* i Scntia* 
mo ancora molti de* ooftri cittadini tocnao 
da i trafiìtbiloro fuori di Tofcana,con le fa* 
velie imbuii arditele mefcolate si ch’elle non 
foco uè quell e,, che elfi ne portarono di 
quà , ne quelle che effi trovarono làj. -Tale 
h: ancora il parlare'de* cortigiani di Roma 
perlopiù 4, Tali fono ancora, figliuoli miei 
etti (fimi » le fcrittuf e di molti , che lì fono 
sferzati per lo tempo pa&ato di ferivere in 
latino v o che a* tempi ooftri cosi hanno 
ferino io qneHa lingua» come alenai abitane 
ti Lombardi dilla aoftra Ci furieri verebbo* 
ao in Fiorentino » e neo come i veri » e na> 
turali cittadini fanno » bene »• eor.dinata* 
mente ► Coloro adunque fan no. un li nguag» 
gio , che poffono dichiarar il feotimcnto 
loro , non opale parole, e con le forme, che 
effi vogliono, m? eoo quelle , che quella lio* 
gua fuolc «fare ; nè credi afe. che chi dica 
bette fato favell i latino ? cpn tutto che 1 * una 
e l’altra parola fia latina , e con tutto che i 
Greci dicano, molto fpeflo èv i<rdt , e noi 
ben fai mol.'o tofeaoamente , perchè queflo 
due .nazioni ebbero 91 ufo quella forma e 

quel- 
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-quella non la ebbe ; « per 
/aio. favella , ma noi»' fave 
fendo adunque che linguaggi» è non fo- 
la mente parlare , come io d i dS » ma parlar 
«emè f cioè in tal modo $ Noi dobbiamo 
inveftigart quello modo in che puòefler 
pollo » per lo quale il linguaggi» è feparato 
dalla favella, e per lo quale lìmi! mente un 
linguaggio è differente dall* altro » accio*» 
thè trovandolo, pofGaroo con eflb quali 
mi forare *e riquadrare le lingue , che noi 
dobbiamo n fate* \.-.i 
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•’c'jlfoè., diciamo dunque che linguaggi a 
èquaodo alcuno e f prime il fuo fonti- 
ntemocon parole articolate* feconda una 
cerea»' e ftabUe forma t la quale forma è 
pofta nella nfanza di quella nazione , per 
la quale fe afata quella lingua, e però egli 
è neceffario primieramente, che noi noti a-* 
mo , e 'apprendiamo il valore di ciafcu-' 
»a parola di quella lingua ; perciocchèdi- 
vtrfe lingue dimoftrano una* cofa me* 
definì» eoo divertì vocaboli , per modo che 
chi fo nominare m Tofcano quella parte 
del rroftro corpo, che è fra *1 ginocchio 
e*l piede , la quale noi chiamiamo \*gam~ 
ba i non però incontinente la faprebbeno- 
ntinare Ha latino , o in Greco ; A qnefto 
lare fedi Decedi tà f che altri abbia o Mae- 
flro,o Vocabolario, che gl» infogni con qua- 
li voci hanno in ufo gli uomini di quella oa» 
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alone, di nominare [è cofe; e peròchela pa- 
rola fi piegai Storce in molti, e varii mo- 
di , edi ver (amento fi termina , convienche 
quello ancora fi attenda , e fi noti ; -la quale 
arte fi appartiene a coloro ; che fichi amano 
gramatici %-.ic Cotto nella noftrai lingua le 
regole, che il Gar. Perabo fcrìife nella fue 
gioventù: nella Latina i lib. diPri (ciano, 

e nella Greca quelli. di M» Tbeodoro Gaza » 
e quelli di molti altri»! quali noft fidamente 
banqo prefo ad. iofegaare iLcoftume di 
quelle lingue nelle mutazioni delle parotei 
che eflS. chiamano declirtzbiaitì, e coniuga» 
•biotti, ma ancora come dobbiamo noi fare ad 
accozzarle., e comporle inficine ordinata- 
monte ,'ìe qual di loro porre femprc ino an- 
zi^ p ? qual tempre- dopo , ealtrefimiif.ro* 
gole • che ejfi chiamano di con fir azione) 4 
Q \ tra.- a de préd ette cofe,bi fogna c he noi no? 
riamo con ogni noftro potere « modi. del .fa- 
veiUr'crfhe fono nella con fuetudi aedi quel- 
la^ nazione , della quale noi rapprefentiamo 
Il linguaggio. Perocché in ciò è pollo gran 
parte della proprietà, e della vaghezza éd 
parlare.come io dirò più di ftefaroeote poi . 
Perocché .noi. diremmo molto to (calia men- 
te tomi »e (Mitrò a richiamare alla Signori»» 
£ io fon (ungo di farcia emetti*, t molti' al tri 
modi uferemmo favellando in Tofcano,cbe 
ip Lati no ri oicirebbono barbari , e poco 
grati • DobbUmoreziamdio avvertir, alcuni 
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lo nella architettura fua quella piacevole 
ruttici!*, perciocché ella la ebbe eziandio 
nel' Aio linguaggio » e molte altre nazioni 
hanno avuto nelle lord favelle perufanza 
alcuni vizi dilettevoli, come difpeffoac» 
cordare, q aJli%rteft,pjAleJe^alc ha co- 
fiume di giurare , e tale di chiamare colui 
con chi ella ragiona molto (petto, come io 
dirò poco dopo . ’ , / t 
■ Tornando dunque alla prima parte dico, 
«he le paròle e i lord lignificati s’ imparano 
dal Maeftro , o col' Vocabolario magrof- 
famente perlopithavvengachè pochi fi tro* 
vano che fappiano perfettamente una lin- 
gua , e pochi Ài mi quelli che, rapendola, pof- 
faoo moftrarla altrui . e però . . . . 
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Quello fono era condona leu 
prefitte Raccolta \ quando ì 
ewtparfi tl Seguente, pronte? 
kì Oppia no /dell a Caccia ,.é 
della Pcica tradotto dall^Originai 
Créco ìn ; Vèrfi feiólti di Attàtu 
Maria Salvini ; é illuflratÒxon va- 
rie Annotazióni del mede timo. In 
Firenze MDCCXXV. Nella Stam- 
peria di Sua Altezza Reale . Con 
licènza de’SupdHpri* e col Fronte - 
fpizto un Avvifi al pubblico della l* 
nuova sì-, ma Semplice Ortografìa 
di notare l’ O , e 1* E aperto coll’ Ac- 
cento circoofteflo ; onde io ho giudi- 
cato di far cofa grata all' erudito Let- 
tore , ponendo fot t cri fuoi occhi le Fa* 

r ole 9 c olle quali il chiarijjìmo Autore di 

que- 
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queflct Traduzione , in un fami It art-» 
Ragionamento ,propofe nella famofi Ac- 
cademia della Crufca quefto fio penfie - 
ro, unicamente diretto a fervire di nór- 
ma di Pronunzia, a’ facfani, c a i 
Foreftieri ; cofa che feguird agevol- 
mente , purché i Compofitori -, e coloro 
che lavorano alle'CaJfe nelle Stamperie, 
non dormano , ma ufino tutta la necefi 
firia diligenza . M Ragionamento fi 
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detto; 

i'. NELL’ ACCADEMIA 

DELjLA CRUSCA 

* l » * * r « » ' 

i 

\ V anno i 7*3. 1/ d/ io. F tbbrajo ab ine * 
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» 

O rofforc di falire in quello 
alto luogo, ove tanti facon- 
di , ed eruditi ingegni , efer- 
c itando il vigpre del loro fre- 
sco fpirito , hahno (atto, e 
fanno tutt’ ora bella rnoftra'di^ fapienza. 
E che cola poto , apportare quafsù , 
non minute cofe » c ortografiche , le qua- 
li però , come tenui , vengóri neglette ; c 
la confidejaziòpe delie «quali non è dicon 
sì piccola importanza; eqme'che luce’, e 
bellezza arrecano alle fcritturè» Fuvvi 
un antico Greco Grammatico , che perchè 
del puntare, e dell’ interpunzione ferito 
accurati (fintamente , per teftiroonianza 
diSuida, fu chiamato per foprannomo 
Stigmatiat , cioè Puntato , e Marchiato , R-* 
guifa de i delinquenti per tal guifa con- 
trafsegnàti. Ridicolo fu il foprannome m- 
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venfato da- chi quella fua faccenda nonJ 

iftimavay tome vanamente fottile, e di 

poca v' anzi niuna utilità * Ala fe adden-^ 
tpo 4 : la verità dello- zaffare riguardiamo; 
aveva egli- buona ragione , r e cola era joa” 
fo tenne,; e diligente Grammatico quefta-*. 
materia *' Conciotfiàchè a principio le gen*; 
ti fcrivevano le parole andanti- tutte , e, 
feguite; q. per dir meglio ferrate, come 
nella pronunzia Xupljfarfi, fenaa un, mt-> 
nimo fpatio ira ,efTe^,Ot.quefta cofa molr . 
toi inopportuna, ed ; incomoda veniva ad ; 
e fiere ai leggjtojri , i quali ingannati : da^ 
quella continuata ferie ,, e fuga ci lette- 
re , non fapeano ove fermarli; e quello 
cheti doleva leggere , e recitare adagio, 
e colla debita pofa, e dMinzipne, avreb- 
bero -velocemente trafcorfojj^ciò che fi 
dovea dir tmtto a un fiato, avrebbero 
profferì lo - tardamente , ed a ilen^to , con 
«finimento -dell’ uditore :>r, c r quel- che à 

più, di due voci fattone , una *■ o di una 
fattone due confondendo i fenfì, -e 1* im- 
maginazione perturbando . Venne .adun- . 
que 1* accorto , Grammatico. * e ad Ogni, 
voce pofe un punto per diftinguerla una . 
dall* altra: Pofcia .fembrando quefia trop- 
po puntuale , e. affannofa tattilità , tolte 
que punti ,cne in ogoj parola s ìntramet- 
levano, e riferbogli- a luòghi più oppor- 
tuni , ove la fentenza il richiedeffe , per un- 

di- 
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diwrtto regnale ; e ri ma fero quelli fpa- 
zi voti ira parola e paròla , come oggi 
s f tifa 'n -come .luoghi degli .antichi : pumi « 
' e; quelli in ite claiS. fi ripartirono $< pun- 
ta a capo del corpo delia lettera., jsuoio a, 
mezzo «'punto larpiè -della; taedefima * 
Il puntola piè era il fegao delia diftio» 
mod miaima , che KOtyia da i Greci » cioè 
taglio, da’ Latini incifum y e da noi yir- 
gtla s' addi manda , perchè ne i tempi di i 
inedia antichità fi legnava' quello ponto; 
a ! piè con unii piccola lineai ! o vergola* 
di sopra attraverf© -, che lo ' indicava ^ 
Il punto à mezzo del corpo ! della lette»» 
ra fi è quello, che ancor ritiene il nome 
di mezzo punto; un punto cioè a mezza- 
)a s figura della lettera-, con una virgola» 
per di fiotto,' ri dotta pef pftMàciHtà del-' 
càrpo'vò polfo della mano , & diritta iti) 
femicircolarè < Final mentè/il puntò’ a ? piè: 
della Ietterà ,* ridotte da «ugnella olitala^ 
figura di noftra virgola. Qitéfti tre- pun-: 
tf fopraddetti fegnaròho le (Ve nece(farie ; 
paufie del d ire ; ' Quel io in - al to , I a patifa 
finale ,'cioè il pùrito fermo f tosì dà tìbi-chiar 
mrito , Greci mv«| «toè 

pùnto 'perfètto } Fatti?©' a ttìèz^o ; fili 1 dettò 
mezzo punto , regnatore della, mezza pau» 
01 II terzo , in fine, pollo a piè della 
figura della lettera . è venutola comunal 
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virgola » che della minima paura ci av- 
verte» Mal fa. chi di, due foli fogni. nell! 
ioterpunzione , o puntatura fi ferve ; cioè 
della virgola , e del punto fermo fola- 
mente, perciocché vi media il mezzo pun- 
to, a cui ( comecché le cofo col tempo 
fompre lì raffinano ] vi aggiunforo aicu- 
ni i due punti; quali quello fogno» 1^-» 
mezzana fermata d’ alcunché fopravaozi • 
Il punto pathetico, oappaffionato, che.* 
noi ammirativo.appelliamo , eziandio ne 
pullulò con linea retta fopra capo ; ci’ in- 
terrogativo , o domandati vo, che con li- 
nea fopra a capo altresì, ma tortuofa fi fo* 

gna ; i quali punteggiamenti chi non ve- 
de quanto di lume , e di chiarità afper- 
gano alle Scritture ? le quali fpogliatc d- 
elfi , in tenebre certamente, e in tetra^ 
caligine d* confufione fi rimarrebbero; 
Quelle diftinzioni fono i confini » e L par- 
teggiamenti deir uno , •■dell* altro ragio- 
nare» d’intelletto cioè, e di favella ; ra- 
gionari efpreflì , e rapprefootati ambedue 
dalle nerette figlie di Cadmo, eomechia- 
ma Àufonio elegantemente le Lettere s 
Cadtpi nìgelU fili a • E il diritto regola- 
mento della Scrittura, che da’ Greci in.» 
una fola voce Ortografia fi noma; dona a 
quelle bianchezza , fplendore, abbelli- 
mento. Ora per venire a quello breve- 
mente, a cni .il difcorfo comandatomi dal 

vi- 
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vìgilantiflìmo Sig. Arciconfolo « mirava: 
i Tuoni delle due vocali, O, ed E, che 
fi odono manifeftameote divertì * nel pro- 
nuziarle ferrate , od aperte, fembra che 
neceflariamente richiedeffero figura diver- 
rà, per dinotare i divertì lignificati, che 
col profferirle in un modo» o in un altro , 
alla mente ci fi raffigurano. 11 dotti (fimo » 
Trillino, fapendo che Simonide Poeta-, 
aveva aggiunto all’Alfabeto Greco , per 
quell’ ifteffa rifleffione due figure di Let- 
tere» cioè l’Omega, o vogliamo dire O / 
x « grande; e l’Età, che volgarmente dico- 
no Ita; ficcome egli era elfo Trillino Ome- 
rico riputato Poeta, volle cimentare la-, 
fua autorità , coll’ inventare nuova maniera 
di fcrivere , e metter le nuove lettere colla : 
figura delle Greche; ma venne fallito dei 
Aio buon penfiero»e della fua bella inten- 
zione ,- poiché vi iebbe chi gli fcrilTe con- 
tra, con 'titolare infiin.O il Libro , Dìfcac- 
€Ì*r»ento delle nuove Lettere , ' E di vero 
quelle Lettere Greche , tramifcbiate traile 
Italiane « facevano una certa grottefca fi- 
gura .onde egli ne fu più uccellato , che 
commendato; e non Tene propagò l'ufo, 
come- difapprovato da i- 'dotti, e dallo 
inni ver fole Non; mancò, ficcomc lì è fat- 
to dalle .{lampe. molto utilmente dell’ U 
.confonante , e dell’V vocale , Chi a vereb- 
it? volute cHiefarme d’Ó ,eduefórmed’E'. 
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cademici , uoa nuova maniera comoda « fa- 
cile, non iftrana,roa propria, e breve; 
cioè che le vocali O, ed E, quando for- 
no aperte nel Tuono loro, fi fegnaffero fo- 
pra' coll' accento circOnfielfo fenza più; 
le ferrate e chiufe fi lafciafTero dare co- 
me elle fono » fehzai fegnarvi /opra fegno 
veruno. Così feri vendo Colonna, fenza-. 
alcun fegno, s* informerebbe il Foreftiero, 
thè pronunzia fecondo il fuo Dialetto per 
efempio , Colónna che noi pronunziamo 
Colonna , e darebbe a lui , fe gli piacele 
di così fare , il conformarli .alla noli ra pro- 
nunzia, Ia j quale così- fi porterebbe in vi- 
lla per tutto » E quello ifegno folo già no- 
to aggiuftere.bbe le differenze , che paffa- 
no tra quelle due vocali, come una mu- 
ficalnota ortografica. Ho premèffo , come 
avete udito la differtazione defunti, minu- 
te co fe ma neceffarie,per fare un certo letto 
a quella propofizione dell* accento circon- 
fieffofull^O , ed ; E apofti, ^pèr udirne.» 
voftra op- : “ ; ^““ 
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D lfcorfo di Carla Dati : deir oh 
blìgo di ben parlare lapropria 
Lingua . 4 ftarrf* i 

Tarere del Cai), Lionardo Salutati : 
fe le lingue Dive fien da riftrigner 
(otto regola 9 e faccialmente il voi* 
gar nottro , z t 

Tarere del mcdejttno ! da ehi jt deb - 
barn raccor le regole r e prender 
le parole nelle Lingue ebefifaveh 

lano . Z 1 

Sunto d' alcuni avvertimenti della 

Lingua del d, 38 

OJfervatfoni di Gio:Bati/la Strofi 

intorno alla Lingua noftra 102 
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DhcUnd^.obF^e} rvsrhjj & Benedetto 

Buommattei . 1 

Il Saggio della Favellatola di Frati» 
cefca fàanacà'nij : zt:: 180 

Della Cofir untone irregolare della 

: LwgmJ.ofcam. ^àttaàodkBe» 
nedetto Men^ini . 2 16 

Trattato delF Ortografia lofi a» 
na. .min:: ■:rmnhgr:-I 303 

Frammento d* un Trattato delle tre 
Lingue , .Greca* } JLatiua ca- 
tta di Monfig, Giovanni della-, 
Cafa / 3 46 
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Maria SdbvhlZdktto nell Ac- 
cademia della Crtifca . 356 
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